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DISSERTAZIONI  CRITICHE 


DEL  C H.  SENATORE 

ANTON  FILIPPO  ADAMI 

Incili  molti  importantiflinni  Argomenti  fi  trattano  fopra  le 
- Antichità  Etrufche  , Romane  , e de  Mezzi  Tempi  , appar- 
tenenti alla  Città  di  Firenze , e fi  efamìna  il  Genio  , 
e lo  Spirito  de  fuoi  Scrittori  , e fpecialmente 
degli  Storici  , e con  fomma  erudizione  , 
e perfettiflimo  giudizio 

S Z DA"  UN  metodo 

PER  compilare  una  DIFFUSA  , ED  ESATTA 
ISTORIA  FIORENTINA. 
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PRESSO-AGOSTINO  P I Z Z O R N O 
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" Uhi:  ILLVStRlS SIMO  SIGNORE 
IL  SIGNORE 

GIO.  BATISTA  GUADAGNI 


PATRIZIO  FIORENTINO 

SEGRETARIO  DELL’  IMPERIALE  CONSIGLIO 
DI  FINANZE  &c.  &c. 


N pubblicando  io 
Illustrissimo  Si- 
gnore il  Pro- 
fpetto  di  una  nuova  Compilazio- 
ne della  Storia  ♦ di  Firenze  , ho 
giudicato  aflai  convenevole  il  por- 

re 


IV 


re  in  fronte  al  iiiedellmo  il  Vortro 
Inclito  Nome  , .e  non  fenza  forti  e 
giufte  ragioni . 

Voi  difcendete  da  una  Fa- 
miglia, che  nella  Storia  Patria  fa 
una  delle  più  luiriinofe  comparfe. 
Può  forfè  ri'ovarfi  chi  dubiti , fe 
a Voi  dovevafi  il  tributo  di  que- 
lla mia  Letteraria  fatica,  che  fo- 
lamente  è diretta  a promovere  un’ 
Opera,  nella  quale  doverete  aver 
tanta  parte,  e tanto  interelTe?  Io 
non  voglio  diffondermi  in  regi- 
llrare  quei  Perfonaggi  più  rinno- 
mati,  che  arricchirono  non  inter- 
rottamente  gli  Falli  Vollri  Do- 
mellici,  e quelli  della  nollra  Cit- 
tà . Balla  aver  fcorfe  ancor  leggier- 
mente le  Fiorentine  Illorie , per 
reflarne  convinti  . Se  la  nuova 
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Co.npilazione  da  me  promoda  e 
inculcata  ayerà  luogo,  fi  vedran- 
no ivi  collocati  in  quella  lumino- 
la  villa,  che  meritano,  e che  non 
potrebbero  confeguire  dal  mio 
languido  Itile,  e dalle  mie  fiacche 
. elprelfioni  . Qjial  lenfato  piacere 
non  porgerà  a’  Leggitori,  il  rif- 
contrare  in  una  fola  Famiglia  Di- 
fenfori  acerrimi  della  Libertà  nel 
Governo  della  Repubbhca,  Mini- 
Uri  zelantilfimi  nel  Principato,  Con- 
dottieri di  Eferciti  egualmente  for- 
tunati che  intrepidi,.  Letterati  ce- 
lebri, Porporati  infigni  ; fregi  tut- 
ti continuati  da’  remoti  Secoli,  e 
da  quando  erano  li  Voftri  Maggio- 
ri Padroni  di  Terre,  e Caltelli, 
e fpecialmente  di  quello  di  S.  Mar- 
tino a Lubaco,  fino  a’  di  noltri? 

Qua- 
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Quale  ammirazione  non  produrrà 
nei  noftri,  e nelli  ftranieri,il  ri- 
conofcere , che  non  tanto  in  Ita- 
lia e in  Firenze  la  Famiglia  Gua- 
dagni fu  mai  Tempre  feconda  di 
\ Eroi,  ma  fi  dilatò  con  egual  lu- 
ftro  e decoro , anche  di  la  dai  mon- . 
ti , e ne’  lontani  Paefi  ? ne  addur- 
rò per  lina  fola  teflimonianza  la 
Francia , dove  non  vi  è impiego 
e dignità  militare  e civile  , che 
da’  Volili  Antenati  non  fiali  in  quel 
Regno  ottenuta , dove  1’  immor- 
tale Guglielmo  per  colmo  di  al- 
. tri  dillintiflimi  onori  fu  decorato 
dal  Rè  Enrico  IV.  della  Collana  dell’ 
Ordinò  dello  Spirito  Santo,  e do- 
ve tutt’  ora  alcuni  nobili flimi  ram- 
polli dal  Vollro  flelTo  Albero  pro- 
pagati fulliflono , livelliti  d’  impie- 
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ghi  principalillìmi,  di  Feudi , e di 
Signorie  in  fommo  grado  onore- 
voli. 

Ma  veramente  io  debbo  con- 
felTarvi^.o  Signore,  che  ho  avute 
ancora  altre  mire  nel  prefentarvi 
4juefto  mio  tenue  lavoro.  Non  mi 
ka  molTò  unicamente  quel  tanto, 
che  di  grande  e di  luminofo  ci 
rapprefentano  le  Fiorentine  Storie 
de’  Voftri  Progenitori  ; ma.  alTai 
più  quello,  che  di  pregievolè  , e.  di 
lìngolare  fi  può  dire  di  Voi . Le 
collanti  riprove,  che  date  in  una 
frefca  e fervida  età  di  una  vera 
maturità  di  prudenza,  e di  fenno: 
li  progredì  già  fatti  con  celerità 
nelle  Lettere  e nelle  Scienze  : la 
fagacità  e applicazione  con  cui  e- 
fercitate  il  vollro  laboriofo  e cof- 
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picuo  Miniftero  ; la  voftra  pietà , la 
compitezza , il  talento , lo  fpirito 
mi  allicurano , che  fenza  tifico  di 
adulazione  , troverete  dei  lodatori 
fpontanei  e veraci  ne’  noftri-  An- 
nali. Profeguite  Voi  intanto  a ren- 
dervi Tempre  più  degno  de’  meri- 
tati encomj,  mentre  in  pregando- 
vi d’accogliere  benignamente  que- 
llo mio  tenue  lavoro,  mi  protello 
rifpettofamente  voftro  obbligatif- 
fimo  & oirequiofilTimo  Servitore  . 


V AU- 
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L’  AUTORE 

A CHI  LEGGE. 


HO  pu  _^olt  e udito  esaltare  da  molte  dot- 
te  Perfone  la  fortuna  del  noftro  Secolo  , 
nel  quale  P aj^^lica^ione , che  Ji  fa  comu- 
nemente da  gli  Eruditi  d'  illuftrare  col  mezzo  dei 
Monumenti  Originali  le  l fiorie  ^ s di  richiamare  i fat^ 
ti  ad  efame  ^ grima  di  darli  pr  ^eri  ^ cagionala che 
compriffero  alla  luce  fenza  la  mijlura  de'  tanti  di- 
fetti ^ che  deturpano  quelle  feriste  né"  temp  tenehrojì^ 
e pi^i  di  critica  da!  no  fi  ri  Maggiori. 

IL  Offer^a^a  Io  prò  ^ che  pr  quanto  una  fora- 
te tanto  frszzahile  ^venijfe  magnificat  a ed  applaudi- 
ta^ ninno  s'  era  prefo  il  penfiero  fra  i tanti  Valen- 
ti filmi  Uomini  5 dei  quali  è fiata  fempre  Madre  fe^ 
tonda  V inclita  Moflra  Città  di  riordinare  ^ e com- 
porre un  Corpo  intiero  di  Storia  Patria , che  affatto 
toglie ffe  di  mezzo  gV  inconvenienti^  che  s'  incontrano 
ne  Ili  Storici  trapaffati  ^ ^ f offe  in  tutto  degna  della 
prefente  univerfalmente  flefa  cultura. 

HI.  Non  trattenni  pertanto  gli  miei  rifieffl  in 
quefle  flerili  offervazioni . Mi  cadde  in  animo  di  fpro'* 
nare  gli  Fiorentini  fublimi  ingegni  ad  affumere  vo- 
lentièri una  'fi  nobile  iwprefa  ^ e nelle  Differt d'elioni 
0 fia  Ragionamenti  che  feguono  (^li  quali  alcuni  dot- 
ti portefì  Amici  mi  hanno  perfuafo  a render  pubbli- 
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ci  can  le  Jlamps)  mi  fono  alla  maglio  sformato  di  ad^ 
durre  le  forpijjlme  ragioni^  che  militano  ^er  domerfi 
int rapprendere , ed  efeguìre  la  progettata  Compìlazìio-^ 
7iey  e di  mojlrare  la  Jirada  y che  crederei  doDerJi  te^ 
nerey  e che  ho  giudicato  ejfere  la  più  atta  per  ben 
riufcir<vi  • 

IV.  Scipione  Ammirato , Monjignor  Vincenzio , e 
Raffaello  Borghhziy  Cojtmo  della  Rena^  Ferdinanda 
Leopoldo  del  Migliore  , Monjignor  Girolamo  da  Som- 
maya  il  Senator  Filippo  Bonarroti  y il  Senator  Carlo 
Strozzi  y Francefco^  Kondinelliy  ed  il  Senatore  Vin- 
cenzo Capponi  y quali  tre  ultimi  •vengono  dal  Miglio- 
re affai  commendati  y come  che  Jiorijfero  in  tempi  y ne 
quali  V Erudizione  y e la  Critica  avevano:  già  fatto 
qualche  progreffo  , furono  quelli  y che  faggiamente  co- 
minciarono ) dove  occorreva , ad  allontanarjì  né'  Li- 
bri dà  loro  compojii  , o editi  , ò inediti  , fpettanti 
alla  nojlra  IJìoria  y o generale  à particolare  , dalle 
traccie  fegnate  da  vecchi  Scrittori . Così  facendo  fom- 
minijirarono  varii  effenzialijjtmi  lumi , che  hanno  a 
me  fervito  non  poco  dì  ajuto  nel  mio  lavoro  y e po- 
tranno molto  più  rimaner  proficui  al  nuovo  RJlen- 
fore  y per  bene  condurre  V Opera , alla  quale  prefen- 
temente  Io  V eforto  • Ebbero  quejli  cospicui  Soggetti 
dei  fucceffori  affai  più  critici  ed  accurati  di  loro  > 
alcuni  dei  quali  vivono  ancora  cioè  gli  chiarijjìmi  Sigg. 
Cori,  Lami,  Peruzzi,  Soldani,  Balduinetti,  Set- 
timanni,  Mehus;> Ricca ,Targioni,  Giulianelli,  Ban- 
dini , e Manni , ai  quali  dee  perciò  profeffare  Firenze 
con  ogni  giujligia  indelebili  obbligaspioni . Vantaggio fe 
pertanto  in  fommo  grado  faranno  al  fine  fopra  indi^ 
cato  le  migliori , e più  copzofe  notiate , che  poffono.  appren^^ 
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derji  parimente  nelle  loro  Opere  9 nelle  quali  x*  illa- 
ftra^  0 incidentemente  0 ex  profeflb  V IJhria  Vatria  ; 
ed  io  non  folo  me  ne  fono  pre^valuto  y ma  farò  de* 
medejtmi  ai  luoghi  opportuni  onorata  y e lauderò! c 
menzione  : aflenendpmì  però  dal  ripetere  li  elogi  fal- 
li fcritti  y 0 falle  Perfine  ; giacché  una  jìmile  repe- 
ti^ione  riefcìrehbe  nojofa  y e fuperflaa  • 

Vm  Provvedo  che  potrebbero  taluni  obiettarmi  ( dop* 
po  la  lettura  de'  miei  Ragionamenti  ) qualmente  lo  in 
più  luoghi  preferito  teorie  y e regole  y che  farebbero 
adattatiffime  ad  una  Storia  Cinjiley  ed  altrove  noti- 
zie ottime  per  teffere  lodevolmente  le  Vite  de*  nojlri 
Eruditi  y dei  noftrì  Santi  , 0 d'  altri  illufiri  Sogget- 
ti y ma  inapplicabili  al  piano  di  una  collezione  di 
fatti  • Ri  [ponderò  in  breve  ejfer  mia  intensione , che 
Jt  faccia  una  Storia  Generale  Fiorentina  dall'  origine 
della  Città , fino  all'  efiin^ione  della  Famiglia  dei  Me- 
dici . Pofio  ciò  ognuno  conofee  , chela  Storia  civile  y e la 
letteraria  debbono  di  lor  natura  entrare  come  Parti  y 
e come  componenti  y nella  formazione  del  tutto  * Sepa- 
rate che  foffero  dal  nuovo  Corpo  y Io  non  faprei  im- 
maginarmi qual  pregio  , e qual  novità  fi  li  potejfe 
attribuire  • Abbiamo  nellì  Autori  Clajfici  antichi  mo- 
delli eccellenti  da  feguitare  , Dirò  di  più  : nella 
luce  dalla  quale  fiamo  circondati  da  ogni  parte  per 
V aumento  delle  Scienze , e delle  cognizioni  , fi  può 
fenza  temerità  afpirare  alla  gloria  di  non  ejferne  u- 
nic amente  gl'  Imitatori  • Confeffi amola  però  ingenua- 
mente . Per  quel  che  appartiene  alP  IfloriUy  {confide- 
rando  anco  quelle , che  di  ^ano  in  mano  e f cono  alla 
luce  in  Italia  y fuori  del  mfiro  Paefi  y ) non  fi firw  ve- 
duti que'  progreffi , cÌk  ha  fatti  lo  {cibile  nelle  al- 
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tre  ^arie  fue  ^artl  . Se  da  un  lato  fi  trovano  av^ 
lenimenti  di  rimarco  autenticati  coi  recapiti  ^ coi 
Diplomi^  e con  le  altre  necejfarijfime  prove  ^ fi  fcorge 
poi  ejlremamente  negletta  la  elocuzione  , ed  è vano 
/avente  V andare  in  traccia  in  molte  opere  di  tal 
natura  di  folidità , e gìufiezza  di  majjìme , di  razio- 
cinio 5 e di  combinazione , Altri  alV  incontro  pongo- 
no t tatto 'lo  fi  lidio  in'  fimi  li  rec^uifiti  ^ ma  vogliono 
ej/ere  loro  Jle/jft  i foli  Mallevadori  di  quello , che  ri- 
ferifcono.  Vi  vuol  poco  ad  accorge rfi  ^ che  quejli  fono 
efiremì  ^ ed  ahufi  condannabili  egualmente  , e vfiiofi^ 
Vado  immaginandomi  , che  la  cagione  precipua  di  fi- 
mili  dif avvertenze  fia  il  credere , che^  la  'cognizione 
delle  cofe  Patrie  alquanto  remate  debba  pochijfimo  in- 
ter eff  arci  . S travagantiffima  è una  tale  opinione^  men- 
tre è facile  di  comprendere  la  connejfione  di  effe  fon 
molti  dei  Jlabilimenti  y che  fuffijiqno  ancora  al  pref en- 
te y e P influenza  pure  che  hanno  y e poffono  avere 
fui  molti  fattiy  che  gìornalmentè  /ucce dono  ^ U IJla- 
ria  Greca  , e Romana  y intorno  alla  quale  / adopera 
pure  uno  fludio  fi  grande  y fura  fempre  per  noi  pik 
Jlraniera  , e di  minore  necefftta  . Finalmente  Io  non 
dubito  d'  afferìre  y che  qualunque  grado  di  perfezio- 
ne acquifli  V Ifiorìay  dee  produrne  per  ^confeguenza 
miglioramento  nella  Morale  , intendo  della  Civile\prin- 
cip  al  foftegno  della  pubblica,  tranquillità 

VL  La  Storia  Fiorentina  è y come-  tutti  li  Eru- 
diti ben  fanno  y conneffa  in  moltijflmi  avvenimenti 
con  quella  di  altri  Faefi  della  Tofcana  , e ronfia  ge- 
nerale d^  Italia  • Tanto  più  è di  necejfità  y che  il  mìo 
Profpetta  fi  efeguifca  lodevolmente  y e con  critica  ^ 
vero  y che  ?li  Annali  d'  Italia  del  Muratori , e le  altro 
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fne  Incomparahilì  , ed  illujlrl  fatiche  rlfguardantì  pre- 
ci famente  le  cofe  deir  E^o'  medio  ^ femhra  5 che  rime- 
dino in  parte  a quefio  difordine  ; ma  non  ha' Egli  po- 
tuto tutto  cedere , ed  è anco  talora  fiato  inganna- 
to 5 a cagione  delle  copie  mutile. ed  alterate  e chi 
fi  accinge'-  efprejfamènte  a trdttare^  la  Storia  parti- 
colare d’  un-Paefe^  e d'  una  Provincia  farà  .fem- 
pre  in  grado  di  ' fuppUrlo  , e di  èmendarlo  eziandio 
in  non  poche  occafioni . Ne  indicherò  alcuna  in  'que- 
fii  Ragionamenti  , Che  fe  in  fine  mi  fi  ^olejfe  far  cre^ 
àere^'effere  il  mio  piano  fuperflko  5 ed  inutile^  doppo 
che  r erudito  Sig»  Abate  Giufeppe  Maria  Mecattì 
ha  'recentemente  pubblicato  con  le  Stampe  di  Napoli 
'ùn  intiera  Compilazione  della  Storia  della  nofira  Cit- 
tà , dair  origine  di  Firenze  fino  al  Secolo  XVL  dell* 
Era  Crifiiana  , lo  non  m*  afierrei  dal  replicare  per 
V amore  della  verità  , che  quefio  .■  Autore  feguita  fen- 
■z>a  fcelta  gli  no firi  Storici  , che  non  fa  ufo  veruno 
di  Documenti  a mo  dF  citazioni  y e che  per  < dir  tutto 
in  una  parola  i.  V ejfen%iali  prerogative  una  Sto- 
ria critica  f*e  ragionata  ^ mancano  affatto  in  quella 
tumultuaria  fua  Collezione  • La  Jinopfi  Cronologica  del- 
la Tofana  del  Chiariffiimo  Sig^  Dottore  Giovanni 
Lami  inferita  nel  Tòmo  3.  delle  fne  Delizie  delli 
Eruditi  ( alla  quale  è totalmente  oppefio  il  metodo 
che''  tiene  ih  Sig»  ' Mecatti  ) fondata  tutta  fopra  Di^ 
plomi  y''ed  altri  Atti  fine  èri  ed  autentici  , farà  fem- 
pre  il  pik' bel  modello  per  la  Storia  di  qualunque 
Paefe  5 me  io  mi  allontano  in  nulla  dalla  di  lui  idea  in 
quefii  miei  Scritti  ^ fe  non  quanto  porta  una  mag- 
giore efiènfione . Anz^i  che  quella  parte , che  appar- 
tiene alle  ìiotizie  Sacre  del  nofiro  Paefe  fulla  quale 

inde- 
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indefejf amente  trclnìdgllu  ^ do^po  una  finùpji  sì  dotta 
fi  y darà  interamente  per^ 

fetta  , e da  foddisfare  appieno  i ^oPt  ^ e V afpettati* 
nsa  de  ir  Intendenti  • Ottimo  pure  a me  fembra  il 
piano  y che  fi  preferii  nel  bre^e  profpetto  Ji amputo 
il  dotto  Sig*  Abate  Ipolito  Camici  nella  fua  continua'- 
tftone  e giunta  al  Capitano  Cofimo  della  Rena , e quan- 
do fia  efeguito  fui  metodo  progettato^  non  dubito 
riefeìrà  {per  le  co  fé  dei  Secoli  di  mez%o  ) utilijfima 
al  nuo^o  Compilatore* 

VII.  Siccome  Io  ho  doluto  ragionare  in  pubbli^ 
co  y do^e  una  tediofa  compar  fa  alerebbero  fatto  le  ci- 
tazioni minute  dei  libri  ^ capitoli^  pagine  , e paefi 
deir  edizioni  ^ così  pure  mi  fono  ajlenuto  d*  annodarne 
i Lettóri  y fé  non  quanto  la  neteffità  richiedeva  . 
Si  propone  il  Piano  ai  nojlrì  Concittadini , talché  la 
farr aggine  d' allegazioni  ridotte  all'  efattez^a  più  fcru- 
polo  fa  era  affo  latamente  fuperflua^  ejfendo  i medefi^ 
mi  pratici  a fondo  delle  opere  de^  Nasjfonali  > a di 
quelli  di  fuora  , che  hanno  fcritto  fopra  le  cofe  no- 
Jìre  y talché  ho  anco  flimato  proprio  di  non  nominarne 
tra  gl'  Autori  ìHejfi  antichi , e moderni , che  i prin- 
cipali . 

IX.  Mi  farò  ora  lecito  di  aggiungere  alcune  di- 
chiarazioni ^ che  ferviranno  di  lume  ai  lettori  fu  certi 
pajft  dei  miei  Difeorfi  y li  quali  potrebbero-  rimane- 
re equivoci  y e non  bene  ìntefi.  Giudico  parimente  ben 
fattìy.fupplire  in  quejlo  luogo  ad  alcune  omiffiom  in- 
volontarie veramente  y e feuf abili  y ma-^  da  poterfi  con 
facilità  fbmma  emendare . Io  pongo  in  confufo  frai 
nojlri  Storici  Michel  Bruto  y Leonardo  Aretino  y Bar- 
tolommeo  Sefi^Ur  cd  altri  ^ benché  fia  notiffimo  ejfere 
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Jlati  qttsftì  Autori  (l  rame  ri , ed  unicamente  domici- 
Itati  in  FirenZfC  per  acci  dentai  ctrcojlanza , d di  prò- 
fefftone  y ò di  minijlero,  V efprejjtone  pertanto  dei  no- 
Jlri  , Io  non  V adopero  in  altro  fenfo , che  di  Scrittori 
dì  fatti  , che  a miy  ed  alle  cofe  noflre  appartengo^ 
no  ; e 'in  quella  forma  che  Dionigi  d' Alicarnaffo  Po- 
libio y ed  altri  Jlr ameri  potevano  con  ogni  ragione 
afcri^ere  fra  li  Storici  loro  i Romani . Quando  che  io 
feci  menatone  dei  differenti  Cataloghi  della  no  Jlr  a 
Biblioteca  Lauremriana  non  era  ancora  efcito  alla 
luce  quello , che  S è poi  modernamente  pubblicato  dei 
Codici  alla  fuddetta  Imperiai  Laurenziana  apparte- 
nenti y talché,  contiene  y che  renda  al  prefente  fopra  di 
^ff^  meritata  lodcy  / giujlizia  ai  fuoi  Celebri  Au- 
tori gli  Signori  Canonici  Antonio  Maria  Bifcioni 
defunto  y ed  Andrea  Giulianelli  ^ Prenderà  anco  que- 
Jta  occajtone  per  dare  V a<DDÌfo  ai  nojlri  Letterati 
fenza  dubbio  gratijjìmo , qualmente  V indice  Generale 
della  Biblioteca  fuddetta  y per  V intiero  è flato  con-' 
t innato  e compito  y con  molta  chiarezza  y diligenza  y e 
fatica  dall*  attuale  Bibliotecario  Signore  Canonico 
Angiolo  Maria  Bandini  ; ne  altro  rimane  per  V uni- 
^erfal  beneficio  y che  di  cederne  effettuata  con  fol- 
lecitudine  P imprejflone . Così  pure  fra  gli  fcrittori 
moderni , che  do^vrà  onninamente  confultare  il  nuo^vo 
Compilatore  Julli  articoli  importantijjìmi  ( conforme 
Io  P eforto  werfo  ' il  fine  della  mia  feconda  Differ- 
t azione  ) del  commercio  y e della  mercatura  dei  Fto- 
rentìniy  non  doDrà  omettere  P Opera  del  Dottiffimo 
Signor  Conte  Rinaldo  Carli  Rubbi  falle  Zecche  y e Mo- 
nete d*  Italia  y e loro  antico  y e moderno  ragguaglio 
e calore  ; poiché  import antijfime  cognizioni  alla  Sto- 
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rJa  nofira  Moyzetaria , e per  cojifeguenza  anco  al  traffico 
appartenenti  egli  farà  in  grado  di  trarne^  ed  in  parti- 
colare dal  fecondo  Volume  Jìamp.  in  Tifa  ztello  fcorfo 
anno  1757.  donoe  illujlra  un  Codice  di  Gio:  Villani^  e 
^arie  leggi  nojlre  e provvedimenti  ^ e tejlimonianze 
offe  r valili  di  Jlutori  riporta  , e con  ac  curati ffi'mo  cri- 
terio fpiega  , e combina . 

X.  Allora  che  Jo  nella  prima  Differt azione  dico  y 
che  la  lingua  Italiana  circa  alla  metà  del  decimoter^ 
zo  Secolo  prefe  incremento , non  intendo  già  di  Affa- 
re con  quejla  affettiva  V epoca  dei  fuoi  natali.  Egli 
è fuor  di  dubbio  y che  più  in  alto  Jì  debhe  afeendere 
per  ritrovarne  V origine  ; ma  altro  è il  fuo  comincia- 
mento  y nel  quale  ella  comparve  informe  e fvanita  y e 
di  molte  voci  barbare  y e latine  mifchiatay  altro  è il 
fuo  progreffo , e quel  periodo  di  tempo  , nel  quale  per- 
venne ad  una  fi  abile  forma  y venuftày  e confi flenza. 
Ter  fervine  alla  brevità  non  potei  allora  Jl endermi 
quanto  era  di  me  file  ri  fopra  di  un  punto , che  non 
rimarrà  fuperfluo  ritoccare  alquanto  più  lungamente . 
La  Lingua 'Latina  fi  era  indubitatamente  guafi a e cor- 
rotta prima  ancora  y che  invade  (fero  V Italia  i Topo- 
li  fettentrionali  • Giulio  Lipfio  , Celfo  Cittadini  , il 
Boldetti  yi.ed  il  Mabillon  riportano  molte  Ifcrizioni 
dei  Secoli  quarto  e quinto,  delT  Era  Crifliana  y fie  qua- 
li, ci  danno  un*  indubitato  rifeontro  Ji  una  tah  de- 
pravazione .'Alcuni  veramente  hanno  opinato  y che  fi- 
no nei  buoni  Secoli  della  pura  y e fchietta  latinità  , vi 
foffe  una  molto  notabile  diverfità  frà  il  linguaggio 
del  volgo  y e quello  dei  Dotti  y e che  vi  foffero  per- 
ciò in  Roma  Grammatici  y che  ne  infegnaffero  fino  d* 
allora  le  regole  ^ ma  che  che  fia  di  ciò  (^giacché  al- 
tri 
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tri  cogliono  infegfitìto  umcàfittnte  da  tuli  Ma* 

eflri  in  quei  temp  la  lingua  Greca)  csrtijjìmo  è ^ che 
*verfo  il  declinare  dell*  Imprio  , dal  Commercio  fre* 
quente  che  aw^Ufto  i Romani  coi  Barbari^  aW  oc^ 
cajìone  di  fortarfe  i Barbari  in  Roma^  o ì Romani  neh 
le  trd^incie , il  Latino  idioma  reflò  affai  guafto  , e 
decadde  molto  dal  f no  genuino  -,  ed  originale  fflendo- 
re  » Stabilita  foi  che  ebbero  i Barbari  la  lor  fede  in  Ita^ 
lia^  ed  i Longobardi  in  particolare  -,  che  per  piu  lun^ 
go  tempo  mi  dominarono , neceffltati  a conmimere  gV 
Italiani  con  gli  e fieri , finirono  dì  dare  il  crolla 
alla  loro  natìma  famella , ed  a mandarla  in  quel  to* 
tale  efierminjo^  che  le  prefagima  il  già  incominciata 
dccrefcimento  • Il  bifogno  di  farfi  intendere  V un  Po~ 
polo  con  r altro , gli  obbligala  ad  imitare  V altrui 
linguaggio  ; i Latini  a pronunciare  latinamente  le  pa-* 
role  dei  Barbari , ed  i Barbari  a proferire  barbara*- 
mente  le  parole  dei  Latini-,  come  egregiamente  s*  ef 
prime  nelV  Orazione  in  lode  della  lingua  Tofeana  il 
celebre  Bommattei  ; e cosi  da  un  tal  mifcuglio  ne 
nacque  un  parto  fpurio  9 che  poi  col  tempo  mbilitoffl  nel 
noftro  idioma  Italiano  • 

TSLelle  antiche  Carte  e Diplomi  ^ fi  wde  manifcr 
fiamente  fino  dal  Secolo  VIIL  come  di  mano  in  ma*' 
no  dalla  alterazione  dei  termini  , e parole  Latine^ 
e dall*  intrufione  delle  Rorafiiere  prendano  le  nofire 
V origine^  Carte  però-,  che  contengano  fole  cuoci  Ita^ 
liane  -,  Il  Signor  Muratori  porta  opinione  non  effer** 
mene  che  ^erfo  il  fine  del  XiL  Secolo-,  e che  i pri*» 
mi  a fernìirfi  a difiefa  delle  medefime  -,f off  ero  i Popoli  di 
C orfica-,  e di  Sardegna  -,  atte  fi  li  moltiffimì  documenti  ap-* 
par  tenenti  a quelle  nobìlt  Ifole  ^ fignati  con  la  data  an*> 

f f f tedet- 
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vedetta  ^ s che  fi  confermino  nei  loro  Archimj  ^ Si  in^ 
cominciò  fino  d'  allora  ad  ufarla  anco  nelle  Sacre  Tre* 
dicaziioni^  ajfic arandocene  la  Storia  della  Canfacra* 
filone  dì  S anta  Maria  delle  Carceri,  nel  dtfiretto  di 
EJle  feguita  neW  anno  1289,  e ^uhMicat a dal  fo^ra 
lodato  Signor  Muratori  nella  Parte  prima  al  Capm 
XXXVL  delle  fae  antichità  EJlenfi  .Una  Carta  final* 
mente  riporta,  egli  alP  annO'  1233*  al  Tomo<  lUdeW 
Antichità  Italiane  alla  Dijfer tastone  XXX II L,  com^ 
manie  atagli  dal.  Signor  Benmoglienti  ed  eftr  atta  dall* 
Archimjo  di  Siena  ^ la  quale:  da  capo^  a fondo,  è una^ 
tejfitura  di  prette  moci  nofir ali  •i, [ebbene  alquanto  guar 
Jie  e sformate  E per  mero^  dire,  alla:  meta.,  del  Secolo^ 
XIIL  come  nel  mio  Ragionamento^  accennai  > pare  pof* 
fa  Jlahilirfi.  P epoca  del  generale  incremento  e dilatar 
'^lone  del  nojlro  Idioma  y giacche  anco  merfo  un  tal 
tempo  fiorifeono  pure  li  primi  nojlri  Poeti  ( che  che  fia 
di  qualche  framment Or  Poetico  del  Secolot  antecedente 
affai  contro/verfi  fra  gli  Eruditi  ) come  la:  raccolta 
di  Leone  Allacci  dimojìraci  ..  Fece  poi  { come  ognun^  fa) 
nel  XIV^  mercè  le  gloriofe  fatiche  dei.  noftri  Dante 
Petrarca  y e Boccaccio  quei  notabili  acquifli  ^ che  lo  ren^ 
dettero  tanto  celebre  y ed  apprezs^ato .. 

Qt^ejlo  è ciò  y che'  mi  è parfó  connjeniént e di  pre^ 
mettere  alle  mìe  Differt azioni  ; [per andò  che^gli  eru* 
diti  ^ d quali  caderà  [otto  gli  occhi  quefioymio,  tenue 
lavoro  y condoneranno  t ut to^  ciò  y che.  potejf ero ^ tro^ar^^ 
*vi  di  manchette  e mal  combinato  , in  riguardo^  alme-» 
no  del  s^elo  col  quale  mi  fono > accinto  a fcriwrs  foprck 
un  argomento^  di  tanta^  utilità  eH  importanza.^. 
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I N D I C . E 

de  Taragrafi^  m"  quali  fono  divi fe  le  feguenti  Dijfert  azioni. 

P I S S E R T A Z I O N E I. 

Sulla  necessita'  di  una  nuova  Istoria 
. Fiorentina- 

f.  I,  Mancanza  di  Storie  Patrie  in  Italia  prima 

della  metà  del  Secolo  XJIL  pag,  i. 

.2.  Li  primi  Storici  Fiorentini  in  qual  .tempo  e 
,in  qual  Lingua  fcrivelfero . 

3.  Trerogmv^  delli  Scrittori  del  XV»  Secolo  e dei 
fujfeguentì . ^ ^ . . . 5 . 

4*  Edgioni  'che  mofl r ano  dover Ji  formare  una  nuo^ 
g>a  .Compilazione  ' ' 7. 

'5.  Mancanza  nei  noflri  Storici  dei  documenti  at- 
ti a ^convalidare  Je  loro  Storie.  S, 

,6.  Mancanza  idi  Critica^  xagione  di  shagli  gravi 
e di  favole^  alcune  delle  quali  fi  accennano»  ' ii. 

Si  profiegue  àn  compendiò  X xnumer azione  di 
altri  errori  tcfenzìali  de  nofiri  Storici . tz. 

8.  Dante  non  } immune-  da  tali  difetti»  .abba- 
glio che  prende  intorno  alle  Famiglie»  ' . 17. 

g.  ignoranza  delle  tofe  dell  Mvo  medio'»  Sbagli  dì 

Cronologia  » zo» 

IO.  Falfità  ed'  anacronifmi  degli  Storici  Fioren- 
tini^ aggiunti  al  racconto  delloccup  azione  di  F k fole  » zz» 
- II.  Cmifppni  importanti  e pregiudiziali  alla  Sto- 
rta fatte  dd  no/iri  Scrittori»  ..  25. 

I z»Lo  fpirito  di  partito  cagione  negli  Storici  di  Firen- 
'ze  { per  Ja'  maggior  parte  Guelfi)  di’ pocaveracità  » 2 S. 

> t t t ^ *3  x^fìCO 


13,  '^co  qudlt  ^ che  furono  addetti  alla  Fazione 
ic  Ghihelìim  ^ non  fono  molto  /inceri.  B /empio  di  Dan-^ 
te ^ ^ rifìefjìoni  /opra  alcuni  pajf,  di  quefìo  tutore.  31, 

14.  3^^*  profegue  / efame  di  Dante  ^ 33. 

ij.  Dante  dehhe  rìpirjì  fr ai  no/lri  primarj  Sto-^ 


na..  35. 

16.  Si  riportano  alcune  interpretazioni  e di/efe 
fatte  dai  dotti  ai  pajjì  Sopraccennati  di  Darncy  e al 
MaJefpmi  parimente  ^ 35. 

Ij.  Errori  dei  no  fi ri  Storici  /opra  le  cofe  gene- 
rali £ Italia ..  Offeroaziani  in  tal  propofito  /opra  Gio- 
vanni Villania  3"7. 

18.  Critica  al  Viliani  dei  Muratori . 43^ 

19.  Confeguenze  che  pojfono  ragionevolmente  de- 

durfi  dalla  Critica  del  Muratori , e da  altra  che  fa  al 
Villani  il  Signor  Lami.  43:. 

D I S S E R T A Z I O N E II. 

SUILE  REGQIE  DA  OSSERVARSI  DALLO  SCRITTORE 

ly  UNA  NUOVA  Istoria  Fiorentina. 

§.  i.  yAlter azioni  che  /offrirono  le  Opere  delH  Sto^ 
rici  Fiorentini y allorchì  fi  pubblicamm  colle  fiampt 

fotto^  il  Governo^  de  Medici.  4^4 

2*  x^Itre  circoffanze:  che  concorfero  a far  comfa^ 
rire  alla,  luce:  gli  Scritti  dei  nofirl  tutori  guafti  ed 
interpolati . 48. 

3.  La  politica:  gelosìa  dei  Sovrani  Medicei  fu  ca^ 
gìone  di  un  gran  vuoto:  mlh  nofira  Storia^  e di  una 
flerilità  grande  di  Storici.  Efempj  di  alcune  fai fità  5 ed 
adulazioni  degli  Scrittori  delle  azioni  di  Cofimo  h e di 

jfuoi  /ucce fori.  52. 

4.  Favole^  imoerenze  p e contradiziom  fpaeciatt 
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ia  no/tri  fult  origine  ^ e genealogìa  della  famiglia  de 
Medici.  54* 

5.  Offervazioni  [ulte  Storie  delf  ^Adriani  del  Se- 

gni  ^ del  Nerli  ^ e delf  Ammirato , Da  qual  tempo  abbia 
origine  ne  mjìri  Storici  la  mancanza^  0 il  [ofpetto 
di  poca  fincerità  a cagione  delle  aderenze  di  alcuni  ai 
Medici^  e di  altri  al  partito  della  Repubblica.  56, 

6.  Difetti  effenziali  che  s incontrano  nei  Diarj 

Ricordanze  , ed  altre  Opere  manoscritte  di  tal  natu» 
ra . Toco  0 niun  conto  che  debbe  far  fi  delle  vite  MS. 
anonime  dei  Sovrani  Medicei.  61. 

7.  £/ogj  Storici  del  Sig.  Bianchini  come  vadano 
fup pitti . Cautele  da  adoperar  fi  fopra  di  ciò.  62. 

' 8.  Vantaggio  e importanza  di  una  e fatta  Storia  della 
Famiglia  Medicea  tanto  privata; quanto  Sovrana,  dj» 

9.  Rifiejfioni  poco  giufle  del  Sig.  Bornel  fulle  ca- 
gioni della  decadenza  della  Repubblica  F mentina . 66. 

10.  Abufi  e difetti j che  il  nuovo  Storico  dovrà 
fcanfare  ^ e qual  conto  debba  fare  de  prognoflicì . 6 8* 

11.  Il  maf  efito  della  Congiura  de  Razzi  contribuì 

molto  alt  inalzamento  de  Medici . Circoftanze  intorno 
a quel  fatto  omejfe  da  nofìri  Scrittori . 70. 

12.  Il  Sacco  di  Roma  del  1527.  e connejfione  di 

quel  grande  avvenimento  colla  noftra  Storia  y relativa^ 
mente  alf  introduzione  del  Trincipato . 71, 

V 13.  Illazioni  da  far  fi  dal  detto  fin  ora  nel  1.  enei 
II.  Ragionamento  per  prova  della  necejfità  di  una  nuova 
compilazione  della  nofira  Storia . Animofità  eccejjha  di 
nojìri  Scrittori  contro  i nemici  de  Fiorentini.  73. 

14.  La  Legislazione  e laMagiflratura  formano  due 
articoli  da  trattarfi  diligentemente  dal  nuovo  Compila^ 
$Qre^  per  fupplire  ai  difetti  di  vecchi  Scrittori.  75# 

15  Sup- 
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ij.  Suppìementi  jàa  farji  fuìt  f^tticolo  della  Mer^ 
matura.  75^ 

;i5.  'Notizie  intereff ariti  fopra  rvarj  noflri  ’ Ulufirì 
/oggetti  colle  quali  potrà  arricchir Ji  la  ,no[lxa  Storia. 

17.  Contradizioni  negli  xAntichi  Intorno  al  Savo* 
narola . Come  vadano  conciliate  ; cd  aggiunte  da  farji 
[opra  di  xiò  • 

1 8.  Ingiujlizia  comnìe/fa  Jai  vecchi  Scrittori  cpn* 

tro  alcuni  Uomini  di  vaglia  sì  Fiorentini  che  flranieri  ^ .da 
emendar Ji  nella  nuova  Compilazione . 8^ 

.19.  La  Storia  Letteraria  F iprentina  come  vada  cor* 
retta  e aumentata.  85^ 

^20.  Altre  ragioni  dimojirative  della  necejjìtà  di 
pina  nuova  Storia^. 

21.  Li  Foraflìeri  non  fono  a portata  di  fcrive* 

re  con  fedeltà  e con  criterio  la  noflra  Storia^.  Errori 
notabilijpmi  del  Demftero . 9^  » 

22.  Maniera  di  fcrivere  dei  no/tri  Storici  del  Se* 

colo  XVf  ' -94» 

23.  Il  Macchiavellì  ed  il  Bruto  fono  da  imitar  fi 

f referibilmente  a tutti*  96^. 

24.  Ragioni  che  ajfifìoho  per  dar  loro  quefia  pre* 

ferenza  in  confronto  degli  altri  * 9j* 

D I S S E R T A Z I P N E III. 

RIFLIESSIONI  sull'  ORIGINE  , INGRANDIMENTO  , E 

VICENDE  DI  Firenze  proposte  allo  Scrit- 
tore d’  una  nuova  Istoria  Fiorentina  . 

I.  La  Lettura  degli  antichi  Storici  ^ non  ofi art-* 
ie  la  progettata  compilazione  ^ fi  debhe  configliare  a chi* 
mque  ^ e perchè . " " pag.  g% 

" , 2.  Metodo  che  dovrà  tenere  il  Compilatore  dn 
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gionando  ddf  orìgine  di  Firenze , e di  tutto  quel  tem^ 
fo^  nel  quale  re  (ih  foggetta  ai  Romani.  loi. 

Diverjìta  di  opinioni  fult  origine  di  Firenze. 
Sicurezze:  che  abbiamo^  del  vero  fuo  nome , e dell  ai  Tri^ 
bù  mlM  quale  erano  m antico  i Fiorentini  comprejt .- 102^ 

4.  Taffo  di  Frontino  e faminato ..  F ir  enze  era 

nicipio'  prima'  della:  deduzione,  della:  Colonia  fatta'  dai 
triumviri  107. 

5.  Jn  fujp/ìenza  deir  opinione  di  quelli  che  pretendo- 
no  ejfere  flati  li  F iefolani  gli  Edificatori  di  F i renze  .108. 

6.  Si  projtegue  a dimoflrare  f incoerenza'  della 

fuppofla'  origine'  dai  F iefolani  no, 

T.  E^  veriflmile  che'  F irenze  fujfe  una'  Citta-  £- 
trufca  y e fe'  ne'  adducono^  de  ragioni .-  114, 

• 8.  Si  efamina  il  celebre  pajfo  di  Tacito  appar- 
tenente a Firenze^  ed  ai  Fiorentini . 1 1 7» 

g..  Conto>  che  dee  far Jì  delle:  Reliquie  di  antichi- 
tà per  la  Storia^  dii  Firenze  nel  tempo  che  reflò  fotto 
il  dominio  di  Roma ^ tig^ 

iio..  ^Argomento'  certijflmo^  del  florido'  flato'  della 

Citta  di:  Firenze  da-  xAuguflo  fino ' a Vaientiniano  ^ ch^ 
rifui t a dai  alcune:  Ifcrizioni  e:  Sculture'  ejiflenti  ancora 
in  Firenze..  1:21-. 

II.  Si  proflègue ' a ' dimoflrare  la  grandezza ' e no- 
biltà di  Firenze  con  una  Legge'  di  Valentiniano>  e di 
Valente^,  e-  con- altre'  notabili  ifcrizioni..  . 125* 

li..  Epoche  alle-  quali'  debbono  ‘ riferir  fi  le  Jfcri- 
zionl  riportate-  nel  paragrafo^  antecedente ..  i^i^ 

I Religione'  Crifliqna;  in  Firenze  quando  e da 
chi  fofe  intradotta’..  Quali  f off  ero;  li  primi  Vefcovi  di 
Firenze.  Taffl  di  Gior  Villani'^  e di  altri  antichi  quan- 
di ^ e:  come:  vadano^  fpiegati  ^ 13  3 » 
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14-  Si  pTojtegue  aà  efaminare  il  progreffo  della, 
Relig.  Crijì-  in  Firenze , e per  quali  mezzi  feguiffe.  139, 

15.  Quale  folfe  lo  flato  della  Relig.  Crifl.  in  Fi^ 

renze  al  declinare  del  IV.  Secolo.  141. 

16.  Si  [dolgono  le  objezioni  che  potrebbero  far  fi 

a quanto  fi  è fiffato  ne  antecedenti . 14?. 

1 7.  Stato  di  Firenze  [otto  i Greci , e fuccejpvamente 
[otto  i Goti ^ i Longobardi ^ i Franchi^  e i Tedefchi  145. 

18.  Vicende  accadute  in  Italia.^  e fpecialmente  in 

Firenze  per  t occupazione  de  Longobardi . 148. 

19.  Sfarne  che  dovrà  fare  lo  florico  fulle  derivazio-^ 

ni  delle  Famiglie.  ' 152. 

20.  Documenti  da  confultarfi  da  Carlo  Magno  fino 

a Federigo  Trimo . Stato  in  quefli  tempi  della  Città  di 
Firenze.  154. 

21.  Stabilimento  € progrejfi  della  Repubblica  Fio-* 

ventina  come  fegui fiero  . i$6. 

22.  Continuazione  delle  riflejfioni  fulla  Coflituzio^ 

ne  Civile  della  Città  di  Firenze  nel  fuo  pafiaggio  daU 
la  fuggezione  alla  Libertà.  158. 

23.  Qualfofie  in  quefli  Secoli  lo  fpirito  del  Gover^ 

no.  Quali  le  majfime  de  Cittadini,^  e i coflumi  dei  Tem- 
pi. 161. 

24.  In  quali  cafi  debbe  far  fi  capitale  delli  xAnticbi 

Storici  Fiorentini . .Altri  ajuti per  la  nuova  Storia^  e da 
quali  fonti  debbano  trarfi.  163. 

25.  Sidimoflra  f utilità^  che  produrranno  al  Com- 
pilatore le  notizie  nelt  antecedente  0.  infinuate.  165. 

26.  Conclufione  delt  Opera ^ ed  aggiunta  di  noti- 
zie fui  Regnò  Mediceo  • i6g» 


DIS 


DISSERTAZIONE 

PRIMA 

SULLA  NECESSITA  DI  UNA  NUOVA 
ISTORIA  FIORENTINA. 

§.  r. 

Mancanza  di  Storie  Patrie  m Italia 

PRIMA  DELLA  META'  DEL  SECOLO  XIII. 


POfta  in  defolazione  P Italia  , Afcoltatorì 
Virtuofiflìmi  , per  le  irruzioni  dei  Bar- 
bari,  le  Lettere  Umane,  che  profughe  dal- 
la Grecia  fi  erano"  ricoverate  nel  di  lei 
fieno  , e col  favore  del  fuo  patrocinio 
fiorito  avevano  per  più  d’  un  fecolo  con  mol- 
to luftro  e decoro  , rimafero  anch’  effe  involte 
miferamente  in  quella  catalirofe  luttuofa, della  qua- 
le orrida  cola  è il  rammentarfi  i difordini,  e le 
fciagure  . Da  ciò  addivenne,  che  le  memorie  iftef- 
fe  di  quelli  infeliciffimi  avvenimenti  , e dei  dif- 
ferenti domini  , leggi  e coftumj,  che  s’ introduf- 
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fero  allora,  o rimafero  in  gran  part^  fepolte  nelP 
univerfale  fcon volgimento,  o da  pochi  non  criti-' 
ci,  e rovente  llranieri  Scrittori  vennero  aflTai 
negligentemente  , e con  danno  notabile  dei  poderi 
regjdrate  . Sulla  metà  del  decimotcrzo  Secolo  , 
balenò  alla  perfine  qualche  barlume  di  cultura, 
e di  minore  trafcuratezza.  , al  che  tre  eftremi  a 
mio  giudizio  contribuirono  , cioè  TelTere  già 
molte  delle  Città  Italiche  talmente  in  parenza  , 
ricchezza,  e popolazione  crefciure,  che  molto  me- 
no di  prima  fi  rifentivano  delli  inconvenienti  , 
e del  pefo  d’  una  dominazione  lontana  : il  ri- 
trovarfi  allora  in  una  miglior  fortuna  le  umane 
lettere  di  quello,  che  precedentemente  foiTe  acca- 
duto ; e r aver  prefo  incremento  la  lingua  Italia- 
na, di  cui  non  fi  fcuoprono  per  1'  indietro,  che 
fcarfi  , & incerti  veftigj,  apparenti  in  alcuni  vo- 
caboli  del  noftro  volgare  dialetto,  che  fi  trova* 
no  fparfi  fino  dal  nono  fecolo  in  giu  negli  idra- 
menti , e Diplomi  , & alcune  brevi  Ifcrizioni  , 
che  alla  metà  del  duodecimo  , o poco  dopo,  ef* 
fere  date  defe , comunemente  fi  crede  dalli  Eru- 
diti . Col  benefizio  adunque  di  quedi  rimarca- 
bili cangiamenti  , che  di  mano  in  mano  più  da- 
bili  , e grandi  divennero  , cominciarono  le  noti- 
zie delle  cofe  Patrie  a raccoglierfi  , ed  a tra- 
fcriverfi  ancora  j talché  fino  dall'  Impero  di 
Federico  il  Secondo , molti  Soggetti  fi  contano, 
che  fi  impiegarono  in  quedo  efercizio  lodevo- 
liffimo  ,*  benché  a dir  vero  mancanti  fi  fcorga- 
no  le  loro  opere  di  quella  bellezza  , eccellen- 
za, e folidità , che  fi  ammirano  negli  Scrittori 

del 
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del  decimoquinto  Secolo , Epoca  delle  produzio- 
ni di  gufto,  in  qualunque  genere  della  più  ame- 
na letteratura  . 

§.  IL 

Li  primi  Storici  Fiorentini  im 

QUAL  TEMPO  , E IN  QUAL 
LINGUA  SCRIVESSERO. 

VI  fu  più  d’  uno  pertanto,  ancora  fra  i no- 
ftri  , che  a fcrivere  T liioria  Patria  fino 
dai  tempo  già  mentovato  s"  accinfe;  ed  un’ ifii- 
tuto  COSI  giovevole  ebbe  in  progrelTo  una  gran  mol- 
titudine di  feguaci  : contando  ficuramence  Firen- 
ze un  numero  maggiore  di  Storici  di  qualunque 
altra  Città  , come  agli  Eruditi  è ben  noto.  Al- 
cuni di  quelìi  noitri  Antenati  , ai  quali  fu  a cuore 
divulgare  i fatti  de’  loro  Concittadini  , o dall* 
origine  della  Città  , o da  epoche  più  o meno 
remote  traggono  il  principio  delle  loro  ftoriche 
narrative  , che  taluni  unifcono  a quelle  di  fore- 
ftieri  Paefi  , rifiringendofi  altri  a riportare  folo 
quel  tanto,  che  lor  viventi  fucceffe  , & atteftando 
quafiche  tutti  concordemente,  di  eflerfi  ferviti 
di  relazioni  imparziali  , e ficure  , o di*  aver  ve- 
duto coi  proprj  occhi  ciò  che  raccontano,  lo  che 
fi  olferverà  nel  feguito  del  difcorfo  non  doveri! 
loro  fempre  concedere,  e quel  che  reca  ftupo- 
re , non  celiando  li  più  antichi  di  renderci  con- 
fapevoli , che  da  lltorie  anteriori  fi  erano  abbon- 

A z de- 
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devolrnenre  di  notizie  arricchiti  , ai  detti  dei  qua- 
li fe  preitar  fede  fi  voglia  , gravi  perdite  per  ca- 
gione degT  incendj  , delle  inondazioni  , o di  fi- 
mili  finiitri  accidenti  forza  è a nói  di  compian- 
gere • Giudico  bensì,  che  fe  le  fuppofte  memorie 
vennero  in  luce  avanti  all’  Epoca  fopra  filTaca,  do- 
vettero eifere  fiefe  , o in  rozza  e cattiva  lingua 
latina,  che  Romanza  allora  appeliavafi,  o fe  gii 
Autori  letterati  erano  , e defiderofi  di  maggior- 
mente renderle  note  fuori  ancora  della  loro  Città 
nella  vecchia  Provenzale  ) o Francefe,per  la  man-» 
canza  allora  alla  nolira  , & all’  Italiana  general- 
mente ( come  già  difli  ) non  già  d’  origine,  ma 
di  confidenza  , e di  credito  , avendo  compofto 
per  tal  ragione  il  Genovcfe  Folchetro-ed  il  Man-^ 
tovano  Sordello  rammentati  da  Dante  nel  fecon- 
do dei  mentovati  Idiomi  le  loro  Poefie  , e Bru- 
netto Latini  di  lui  Maeilro  la  fua  Etica  e il  fuo 
Teforo,  trafportati  poi  dal  Giamboni  nella  favella 
Tofcana  ; non  avendo  dubitato  perciò  di  aiTerire 
il  Muratori  nella  Prefazione  alT  anrichifìimo  Ma- 
iefpini,  eflere  egli  dato  tra  quelli  Storici,  che 
tifarono  la  nodra  lingua,  il  priiTìoScrit£ore,Cheche 
però  fia  di  ciò,  non  odante  lo  fmarrimento  efa- 
gerato  da"  primi  Compilatori  , affai  numerofa 
(come  accennai)  è la  ferie  de’  noftri  Storici  , e 
quando  che  ancora  ai  Diari  , ricordanze,  e me- 
morie edite  , e inedite  voglia  averfi  riguardo  , 
ai  dì  nodri  quafi  perviene  , benché  a dir  vero  a- 
vanti  al  decimoquinro  fecole  , effi  pure  ali’  e- 
fempio  di  tutti  gli  altri  di  quelf  età  ci  compa- 
^ifeano  limitati,  e digiuni  nel  frafeggiamenio  j 
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é nel  raziocinio,  e dalla  non  intieramente  per 
anco  fcoìTa  barbarie  non  affatto  fcevri  , ed  im- 
muni . Adoperano  è vero  talvolta  termini , e iti- 
le affai  fìgnincanti  e di  forza  , come  può  veder  fi 
in  particolare  in  Giovanni  Villani  ( comunque 
ne  abbia  opinato  al  Libro  Nono  de’  Tuoi  pen- 
fieri  diverfi  V indifcreto  Taffoni  ) ina  gli  fcogli 
fìe’  quali  urtano  per  mancanza  di  combinazione 
e di  eloquenza  eziandio  ( intendo  di  quella  pro- 
pria ali’  lilorico  ) fono  frequentilfimi  , e ci  dif- 
guitano  con  ragione  , a talché  malamente  fi  può 
continuarne  , fenza  foverchiamente  annojarfene  ^ la 
lettura  . 


§.  IIL  fi 

'j 

Prerogative*  delti  Scrittori  del  xv. 
Secolo,  e dei  susseguenti. 

NOn  cosi  certamente  accadde,  da  che  gli 

gregj  modelli  della  celebre  antichità  già 
per  le  mani  di  tutti,  o nelle  Verfìoni,  o nelli 
originali  medefimi , fi  prefero  ad  imitare  • Qual  co- 
pia non  furfe  allora  di  vaienciiTrmi  Scrittori  ? Qual 
v’  è Nazione, che  con  la  noitra  polla  per  tale  pre- 
rogativa itarfi  a confronto  ? Allora  fu , che  fi  diè 
banio  al  Laconifmo  ftérile  degli  Annaliiii  de’ 
primi  Secoli,*  e benché  gli  più  abili  tra  li  liofiri 
imicaifero  faggiamente  i vecchi  Cronifti  nell’  ufo 
di  quei  vocaboli,  e maniere  d’  efpiimerfi,  che  ob- 
bligando ad  una  minore  verboficà  , danno  piu 
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precife  le  idee  delle  cole,  pure  nulla  omifero  per 
rendere  lo  ftile  nel  tempo  medefimo  più  eloquen- 
te, e più  adorno,  e maggiormente  le  loro  Ifto- 
rie  utili  ed  iftruttivej  fpargendo  opportunamente 
maffime  da  per  tutto  di  Morale,  e di  prudenza 
Civile;  conforme  praticarono  i Tucididi,ei  Taciti, 
c gli  altri  veneratiflìmi  Maeftri  di  Grecia,  e di 
Roma,  tanto  in  pregio  tenuti  da  coloro  che  fan- 
no. Nè  tali  Opere  di  dottrina  , e di  genio  la- 
fciarono  a noi  gli  Avoli  noftri  nella  foia  noftra 
materna  lingua,  ma  nella  latina  ancora,  come 
( per  non  tacere  gli  più  cofpicui  ) Bernardo  Ru- 
celiai,  Poggio  Bracciolini,  Bartolommeo, Scala  , 
Leonardo  Bruno,  Michel  Bruto,  ed  Angiolo  Po» 
lizianoj  e taluno  pure  vi  fu  che  P idioma  Gre- 
co come  il  detto  Bruno  ( in  un  fuo  libro  fulla 
Repubblica  efiliente  nella  Biblioteca  Laurenziana  ). 
a tal  uopo  prefcelfe,  ed  altri  in  Profa,  altri  in 
Verfi  ( come  Vgolino  Verino  a tutti  ben  noto, 
Domenico  di  Silveftro  fulla  efpugnazione  di  Pi- 
fa,  Fra  Domenico  da  Corella  fulle  lodi  di  Fi- 
renze, Fra  Antonio  Agottini  fuiralfcdio  di  Piom- 
bino , Girolamo  Bartolommei  fulle  imprefe  del 
famofo  Vefpucci,  e molti  più  ancora  che  alle 
mie  ricerche  fuggiti  fono,  o che  nominerò  in  al- 
tro luogo  ) le  memorie  de’  tempi  loro,  o dei 
trapaflati,  p generali,  o particolari  a noi  traman- 
darono» 
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1 IV. 

Ragioni  cité  mostrano  doversi  formare 

UNA  NOVA  COMPILAZIONE  . 

BÉnchè  però  gloriar  Ci  poffa  Firenze  d"  una 
fchiefa  numerofiflima  di  Scrirrori  della  fua 
litoria,  beneiiè  fia  fingolariffinio  il  merito  di  mol« 
ti  di  effi,  o per  cagione  della  purità  della  lin- 
gua , e forza  delle  elpreffioni  § o per  la  nobiltà 
dello  ftile,  e robuiiezza  dei  penfamcnti , il  crite- 
rio del  noftro  Secalo  illuminata  richiede,  che  for- 
mar fi  debba  un  nuovo  corpo  dVI ilaria  Fioren- 
tina completo  , che  giunga  a foddisfare  la  deli- 
catezza ragionevole,  ed  il  genio  de'  dotti.  Effen- 
do  quefto  lo  fcopo  principaliffinio,  al  quale  è di- 
retto il  mio  ragionare  , perniettetemi  o Signori , 
che  IO  mi  iìenda  alquanto  intorno  al  medefimo , ben- 
ché affai  in  generale  , a cagione  della  vaftità  grande 
deir  argomento  , incominciando  dal  porvi  fotto 
degli  occhi  le  mancanze  non  poche,  le  quali  ci 
fcuoprcno  bifognofi  di  correzione  e di  giunta  gli 
iioilri  Autori  . Nè  già  io  ftoltamente  prefumo  di 
toglier  loro  in  verud  conto  quel  lungo  pòiTeffo 
di  credito  legittimamente  acquiltato  preifo  anco- 
ra le  itranierc  Nazioni  : Molto  meno  d’  alTentire 
alle  ingiuite  accufe  date  a'  medefimi  dagl’  Invi- 
diofi  alle  noihe  glorie  , fra'  quali  può  collocarfi 
come  uno  dei  primi  il  già  nominato  Taifonì , che 
nei  fuor  penfieri  diverfi  non  fi  aitenne  dall’  alle- 
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tirCjbenchè  contro  alla  verità  , che  ne’  refti  a pen^ 
na  del  Villani  , e del  Malefpini  leggafi  Totìlo  , 
e CaPtlino  , e ciò  perchè  Totila  e CatìUna  furono 
dalli  fuddetti  due  Autori  giudicali  nomi  di  Fem- 
inine  . Quelle  fono  fchiette  calunnie  , che  io  al- 
tamente difapprovo  , e rigetto  . Anziché  io  com- 
inenderò  , e renderò  giuftizia  a’  noftri  Scrittori 
dove  fi  converrà  , ed  addurrò  i cafi  ne’  quali  fo- 
no onninamente  degni  di  fede,  e quelli  altresì, 
dove  non  debbono  rigettarfi,  fenza  molte  fonda- 
te ragioni  in  contrario.  Prima  però,  che  difcen^* 
da  a quella  individuazione , mia  intenzione  fi  è di 
far  chiaramente  conofcere , che  in  riguardo  di 
alcuni  tempi  , e d’  alcuni  fatti  , e per  certe 
altre  ragioni  da  efprimerfi  nel  profeguimento  del 
ragionare,  fi  dee  fare  ufo  di  loro  , e fopratutto 
dei  loro  giudizj  con  molta  cautela  , e che  in  fine 
per  liberarli  affatto  dal  rifico  di  non  cadere  in 
errore  dietro  a’  lor  palli  , riefcirà  molto  utile  an- 
ziché neceffaria  la  da  me  inculcata  compilazione# 

5.  V. 

Mancanza  nei  nostri  Storici  dei  do- 
cumenti ATTI  A convalidare  LE 
LORO  Storie. 

E Primieramente  convenir  debbefi  , che  quafi 
tutti  li  noftri  Scrittori  imperfetti  fono  in 
quella  parte,  che  fpetta  alli  documenti,  de’  qua- 
li non  ne  riportano  alcuni  che  pochi,  e tron- 
chi 
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chi,  c non  genuini  frammenti.  Iacopo  Nardi 
nifce  alia  fua  Storia  la  ferie  de’  Gonfalonieri  fi- 
no ai  fuoi  giorni  , ma  è il  folo  dal  quale  gii  ab- 
biamo feparati  / e per  ordine,  e facendo  argo- 
mento dal  refto,  forfè  non  con  intiera  efattezza . 
Imperciocché  (per  darne  un’  efempio  ) eflendo-» 
mi  io  prefo  la  pena  di  confrontare  le  famofe 
Capitolazioni  tra  la  Repubblica  Fiorentina,  e Car.-* 
lo  vili,  che  Egli  riporta,  con  quelle  efiitenti  in 
quelle  Riformagioni , ho  trovate  le  addotte  dal 
Nardi  alterate  ^ difectofe,  e quali  che  affatto  di- 
verle  dalie  originali.  Per  verità  nell’  età,  nelle 
quali  fcriiTero,  li  prellava  facilmente  credenza  a- 
gii  Autori,  anco  falla  loro  foia  e nuda  parola;, 
per  la  qual  ragione  pochi  furono  quelli  che  da 
un  Secolo  indietro,!!  piendefiero  1’ utiliflima  pe- 
na di  corroborare  i loro  racconti  , con  il  cor- 
redo di  monumenti  provanti,  trovandofene  qual- 
che efempio  in  Caffiodoro  , in  Anaftafio  BibJio- 
tecario , in  Burcardo  Argencinenfe  , in  Matteo 
ParÌ5,  in  Pellegrino  Prifciano,  in  Cammillo  Pel- 
legrino, nel  diligentillimp  Francefco  Maria  Fio- 
rentini, in  alcuni  Collettori  delle  Memorie  Mo- 
naltiche,  e trai  nolfri  nel  Borghini,  e nelli  Am- 
mirati ,&  in  altri  ancora,  ma  non  già  molti,  fe 
fi  confideri  la  ferie  immenfa  delli  Storici  d’  ogni 
Nazione,  Molto  meno  s’  era  trai  Dotti  conve- 
nuto ftàbilmente  di  certe  regole,  che  rendono 
dimolìrativa  la  legittimità , o falfità  de’ 
Diplomi,  & altri  anneffi,  atti  a convalidare  1* 
Ifioria  ; elfendo  noi  molto  debitori  per  quella 
parte  ai  dottiffimi  Montfaucon  , Mabiilon  , Co- 

U tele- 
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telerio  j Leibnizio  5 MafFei , e Muratori,  Eccd^ 
pertanto,  che  uii  ' intereffaiicifllnlo  fupplenleoto 
porrà  farli  alla  nuova  compilazione  , unendovi 
queite  prove,  in  quella  forma,  che  in  alcuni  Pa« 
eli  è ftato  già  efeguito  con  lode,  ed  in  Italia, 
e di  là  dai  Monti  fui  metodo  da  nie  divrfato 
Sò  elTervi  alcuni  , ai  quali  non  piace,  che  a"  ag-' 
giungano  gli  documenti  alie  Iftoriclie  reiazioni  « 
Sembra  loro , che  Irano  da  riferbarfi  per  le  con- 
tenzioni del  Foro  , e che  in  iminenfo  crefcereb- 
bero  limili  opere  , fe  di  tutto  fi:  voleiTero  porta- 
re le  opportune  giuftifiGazioni  . Io  pero  vado 
perfuadendomi , che  in  cosi  opinando,  intender 
vogliano  di  relazioni  di  fuccelli  generalmente 
creduti,  e receiici,  poiché  dove  cade  dubbio  d^ 
incertezza  per  1’  anciGhità , o per  la  fciilura  degli 
Scrittori  , non  faprei  fcollarmi  dal  fencimento 
del  mentovata  Leibnizia  nella  Prefazione  al  Co** 
dice  Diplomatico  del  Gius  delle  Genti , che  gli 
reputa  di  precifa  neceifità  , affermando , che  fen- 
za  la  concainuanza  degli  Atti,  a nulla  ^ vale  V 
Iftoria,  e combina  maravigliafamente  con  il  me- 
defimo  il  fopralaJato  Muratori , di  cui  riporterò 
le  feguenti  brevi  , e magilìrali  paroie  nella  Pre- 
fazione pure  alle  Antichità  Eitenfi  Il  Decreto 
è fatto  nella  repubblica  Lerferaria  , cioè  , che  egli 
è neceirario  di  produr  prove,  e prove  legittime 
di  quanto  fi  vuole  ailerirerf  nr:  Almeno  in  feri- 
vendo  con  accurarezza  le  Illarie  , non  dee  trala- 
feiarfi  d’ accenaare  marginalnienre , o in  qualche 
altra  forma  quegli  Autori , e quelle  Memorie,  che 
hanno  fomminiitrate  ie-  notizie  del  /atto  che  fi 
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racconta  ; la  qual  diligenza  parimente  non  è fiata 
adoperata'  da'  noftri  quafi  che  mai  , come  era 
neceflarip  di  fare”. 


§.  VL 


Mancanza  di  Critica,  cagione  di  sbagli 

GRAVI,  Et  DI  TAVOLE,  ALCVNE  DELLE 
OVALI  SI  ACCENNANO, 

LY  inconveniente  graviffimo  della  mancan- 


jCIl- za.  negli  Storici  dei  documenti  , s’aggiun- 
ge 1'  altro  di  non  poter  noi  tenerli , per  varie 
altre  ragioni,  per  molto  critici  , jfedeli , e fince- 
ri  . Comincerò  le  mie  confiderazioni  da  quelli 
che  fiorirono  fiotto  il  Governo  della  Repubblica . 
Le.  favole  che  fpacciano  fono  affai  infulfe  , e non 
poche;  e gravi  pure,  e notabili' fono  altri  afi^ 
furdi , nei  quali  cadono  per  ogni  lato,  allora  in 
particolare,  che  s’  internano  a riferire  fuccelfi  re- 
motiflìmi  da'  tempi  loro,  e dal  loro  Nativo  Pae-« 
fe.  Vero  è che  giudiziofamente  da’ foprintendenti 
a varie  Edizioni  le  più  impertinenti  e Arane  ven- 
nero refecate,  ma  vi  rimane  ancora  molto  da  fa- 
ticare per  liberarli  da  queile,clie  tutt'ora  vi  refta- 
no,  e con  non  piccolo  loro  difcredito.  Poffono 
confiderarfi  per  tali  le  menzogne  , con  le  quali  al- 
terano. 1’  origine  di  ^Firenze  , e di  Fiefole',  e la 
fua  deftruzione  , unendo,  ad  un  fatto  certo  un 
moflruofo  compleffo  di  anacronifmi , di  non  con*- 
cordi,  e ridicole  circoflanze,  e chimere,  che  ce 
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ne  rende  la  notizia  intralciata,  ofcura,  ed  equi- 
voca, come  ottimamente  riflette  fopra  di  un  ta- 
le avvenimento  il  mentovato  gran  Muratori  al 
Tom.  VI.  dei  fuoi  Annali  d*  Italia,  e doverò  io 
moltrare  nel  leguito  del  mio  ragionare.  Non  me- 
no riefce  flravagante  e noiofa  ad  un  fenfato  let- 
tore la  frequente  menzione , che  fanno  dei  da 
loro  affai  valutati  prctefi^  effetti  Itupendi  della 
Magìa,  Augurii  , Prodigii,  e fimili  ora  merita- 
mente sbandite  follie.  Vero  è,  che  non  in  tutti 
fi  trovano  le  ifteffe  inezie,  nè  tutti  narrano  co- 
me gli  più  antichi  dei  noftri , effere  flato  Fiefo- 
le  edificato  dal  ile  Atalanto  pel  configliodeir  Aiiro- 
logo  Apolline,  e Venezia  da  Priamo  il  Giovane; 
nè  s’  affaticano  come  il  Boninfegni  per  fiffar  P 
Epoca  del  nafcimento  del  Negromante  Merli- 
no. Ciafcuno  però  ha  li  fuoj  errori  proprj  , 
e particolari,  e moki  ancora  copiano  quelli  del- 
li  Scrittoli , che  gli  avevano  preceduti  Poffbno 
ridurli  compendiofamence  ai  capi  feguenti. 

S.  VII. 

Si  PROSIEGUÉ  IN  COMPENOIO  l’ ENUMERAZIONE 
d’  altri  errori  ESSENZIALI 

DE*  NOSTRI  Storici. 

T Orila,  che  confondono  flrartamenre  con  Atti- 
la  ( benché  tjuafi  un  Secolo  Corra  dall’  uno 
all*  altro,  ed  il  primo  unicamente  proCuraffe'  di 
«tenere  c difendere  Firenze  contro  i tentativi 
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de’  Greci,  ed  il  fecondo  mai  la  vedeflfe  ) fù  a pa- 
rer loro  uno  de*  maggiori  Nemici  del  Popola 
Fiorentino  ; fpianò  dai  fondamenti  la  loro  per 
V avanti  da  effi  reputata  infigne,  e famofa  Città* 
Fece  danni  incredibili,  e crudeltà  inaudite  verfo 
il  fuo  Popolo,  Carlo  Magno  poi  ( il  quale  ficu- 
ramente  nell’ anno  785.  venne  in  Firenze,  e vi 
celebrò  il  Santo  Natale  al  riferire  delli  Scrittori 
antichi  della  di  lui  Vita,  e degli  Annali  de’  Fran-* 
chi,  feguitati  dal  Sigonio,  e dal  Muratori,  ma 
non  molto  vi  fi  trattenne,  nè  la  ritrovò  nel  mi- 
ferabilc’  fiato,  che  i Noftri  fuppongono,.  nè  una 
millefima  parte  fece  , o pensò  di  fare  delle  cofe 
che  a lui  attribuifeono  ) la  riedificò  a fenfo  loro 
dai  fondamenti,  1’  abbellì,  la  ricolmò  di  infine 
ti  beni,  ereiTe  e dotò  molte  Chiefe,  diè  infigni, 
e memorabili  privilegi  a varie  diftinte  Famiglie 
ed  ordini  di  Cavalleria  ( inventati  dai  Cronifti  fi- 
curamente  ) a molti  Soggetti,  e non  mancò  di 
dimoftrare  a Firenze  per  mille  lati  la^  fua  bene- 
volenza, e parzialità.  Se  parimente  ragionano  dei 
primi  Vefeovi,  fe  della  introduzione  del  Confo- 
lato,  fe  riferifeono  il  numero,  e il  nome  di 
quelli,  che  a un  tal  grado  pervennero,  fe  danno 
contezza  delle  più  illuftri  Pròfapie  , fe  dei  più 
antichi  e Sacri  Edificj,  fe  della  fondazione  e do- 
tazione delle  Abbazie,  e Monafteri , s’  impegna- 
no per  li  primi  a volerne  defumere  indubitata- 
mente r origine  dai  tempi  Apoftolici,  ed  a con- 
tinuarne la  ferie  a piacere,  prima  ancora  che  da 
monumenti  legittimi  s’  abbia  di  loro  alcuna  cer- 
ta, e pxecifa  notizia.  S*  immaginano  ftranamente, 

che 
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che  i Confoli  follerò  una  confeguenza  , o pjutto- 
flo  reliquia  del  Governò  Romano,  ancorché  in* 
dubiratamente  fi  fappia,  che  formarono  la  prTma, 
e Suprema  Magiftratura  al  principio  del  duode- 
decimo  Secolo,  introdotta  in  Firenze , quando  co^ 
minciò  a governarfi  ’da  independente.  Storpiano 
i nomi  di  quelli,  che  furono  riveftici  di  quella 
orrevole^  dignità,  e confondono  gli  anni  del  lo* 
ro  governo^  foftengonQ  oftinatamente,  e contro 
la  fede  delle  non  fofpette  Genealogie , che  da  no- 
biiiffimo  Sangue  Romano  derivairero  pure  molte 
illuftri,  e primarre  Famiglie,  che  alcune  veniife* 
ro  direttamente  a ftabilirfi  in  Firenze  nel  paf* 
farvi  di  Carlo  Magno  medefimo,  o dei  fuoi  Sue*  v 
cellorj,  che  altre  traggano  V origine  loro  da  Fie* 
fole,  e che  le  più  antiche  Fabbriche  Sacre  fiano 
Rate  cottrutee  da  quei  perfonaggi , che  effi  a ca* 
priccio  ne  riconofeono  pei  primi  Autori,  fenz" 
altra  prova,  che  di  un^  equivoca,  ed  incertiffima 
tradizione,  adattando  a modo  loro,  anco  gli  anni 
del  cominciamento  deirEdifizio,  o foRenendo  o- 
Rinatainente,  che  fiano  refidui  dei  Tempj  del  Gen- 
tilefiino,  elTendo  alTaj  noto  tra  queRi  41  fuppoRo 
di  Marre,  ora  il  BattiRerio  di  S,  Giovanni,  im’po-  * 
Rura  d'  antichiffìma  origine  , ed  alla  quale  il 
Volgo’ appena  al  prefente  preRa  più  fede.  Sembrò 
veramente,  che  recedefife  dalla  opinione  degli  altri . 
fopra  di  queRa  Chiefa  il  Malefpini,  in  così  ef* 
primendofi  Siccome  dalF  una  parte  di  Roma 
,,  è la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Larerano,  così  U’ 

„ maggior  di  Firenze  S.  Gio:  Battifta,  la  quale  fu 
3,.  ordinata  e fatta  per. gli  MaeRri  Rom4ni  al  tem^ 
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51  po  della  niorte  di  Crifto,  e fondata  il  dì  di 
Melier-Sé  Gio.  Battilla-  a dì  24,  Giugno,  rr:  Ma 
cadde  in  un’  aifurdo  maggiore , poiché  Ci  riconofoe 
qualmente  non  fapeva,  che  prima  del  tempo  di 
Coiiantino  noi!  era  flato  permeffo  ai  Griftiani  T 
aver  Cliiefe  , dove  pubblicamente  efercitaiTero  le 
Sacre  funzioni  ; ed  oltre  di  ciò  muove  a tifo  T 
alfegnazione  del  giorno  della  fefla  del  Santo,  che 
è folennità  certamente  aliai  dopo  inflituita.  Re- 
centemente il  dotto  Signor  Gio.  Bitifla  Nelli , al- 
r occaQorie  di  pubblicare  la  pianta  ed  alzati  in- 
teriori ed  eflerni  delT  Infigrìe  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Fiore  Metropolitana  Fiorentina,  Opera  cele- 
bre dei  Senatore  e.  Patrizio  Fiprencino  Gio.  Bati- 
fla  fuo  Padre  ^ >ha  con  apparato  di  folide  ragioni 
edifcelca dottrina,  e più  cpn'P irrefragabile  teflimo- 
nianza  dell’  Architettura  interna,  dimoltrato,  non 
eifer  Fabbrica  dei  primi  quattro  Secoli  della  Chiela; 
dovendofi  affai  valutare  ,per  le  Sacre  antichità  di 
Firenze  quella  fcoperta,  -alla  qujile  ,.!"  , altra  da  lui 
fatta  può  aggiungerà  del  noiiié  del  Legato  Pon- 
tificio  Pietro  Valeriàno  ,*che  gettò  nel  1295.  la 
prima  pietra  di  Santa  Maria  del  Fiore,  non  fapu- 
to  , o almeno  'non  notato  prima  da  alcuno  . E 
sbaglierebbe  ben  molto  chi  per  •liberarri  dal  rifico^ 
di  cadere  nel  falfo  fulT  Epoca  dell’  Edincazio.ne , 
o C infacrazione  d’  alcuni  de’  Sacri  Tempj  , voleL 
fe  attenerfi  alle  Ifcrizioni , Bulli , o Simulacri , ciré 
folle  facciate  fl  Veggono  d’ alcuni  di  loro,o  nel- 
1’  interno  folle  pareti,  lenza  faper  giuflamente  di- 
fl:inguere,ffe  collocate  furono  contemporaneamen- 
te, o doppo  aliai:  mentre  effendo  per  lo  più  tat- 
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tura  di  Secoli  pofteriori,  ad  altro  non  fervono 
che  a fcoprirci  egualmente  la  falfità,  e V impe-« 
rizia  di  chi  le  pole.  Quella  Ifcrizione  riportata, 
ed  ammeffa  per  genuina  dall’  ifteflTo  Migliore  er^ 
roneamente  indicante  la  fondazione  dell’  antN 
chiffima  Chiefa  di  S.  Paolino  nel  Secolo  quarto, 
r altra  reputata  del  le/èo  Secolo  relativa  a Pe- 
lagio II.  in  Santa  Maria  Maggiore,  repugnando 
manifeftamente  il  carattere  ed  il  tempo  ivi  no- 
tato a poterla  credere  polla  fotte  quel  Pontefice 
ed  in  queir  età,  ci  ferviranno  di  efempio,  come 
pure  V aprocrifa  lapida  indicante  la  fondazione 
fatta  da  Carlo  Magno,  polla  nella  Chiefa  diS.  Apo- 
ftolo  , fcreidiata  bensì  dal  confenfo  dei  Critici, 
ma  tenuta  ancora  in  concetto  di  genuina  da  più 
d'  uno  de’  nollri  primi  Scrittori.  Le  Abbazzie  in 
fine,  ed  i Monafterj  riconofeono  a giudizio  dei 
nollri  quali  che  tutti  T origine,  e le  donazioni 
dalla  Gran  Contefla  Matilde,  o piima  di  ella  dal 
Celebre  Conte  Vgo,  la  di  cui  Storia  ancora 
abbellifcono,  o guallano  per  dir  meglio  con  la 
giunta  di  fopranaturali  vifioni,  egualmente  orribi- 
li che  ideali,  togliendo  intanto  il  merito  ad  al- 
tri pii  e potenti  Signori  fparfi  nelle  diverfe  re- 
gioni della  Tofeana  di  varie  ragguardevoli  dota- 
zioni, da  attribuirfi  unicamente  ai  medefimi,  con- 
forme altrove  mi  fi  renderà  facile  di  far  co- 
llare • 


§.  Vili. 
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§.  Vili. 

Dante  non  e' immune  da  tali  difetti. 
Abbaglio  che  prende  intorno 
ALLE  Famiglie 

DAnre  benché  Uomo  di  profondiffimo  inten- 
dimento , non  potè  ancora  Egli  evitare  di 
non  cadere  in  alcuno  dei  falli  riprovati  negli  al- 
tri fuoi  contemporanei , o che  a lui  leguirono. 
Non  folo  egli  con  la  corrente  reputò  eifere  lia- 
to  Attila  nemico  acerrimo  de’ Fiorentini , ma  de-^ 
ftruttore  affatto  della  Città,  come  ne  fanno  fede 
quei  verfi,  nel  XIII.  delF  Inferno,  la  dove  ei  dice; 
Io  fui  della  Città  che  nel  Battijla 
Mutò  il  primo  Padrone , onde  per  queJÌQ 
Sempre  con  V Arte  fua  la  farà  trifla^ 

E fe  non  f offe  che^  fui  puffo  d'  ArnOf 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  njijla 
Que'  Citta  din  , che  poi  la  rifondar  no 
Soura  V cener  che  d'  Attila  rimafe  ^ 

Arvrehber  fatto  lavorare  indarno  • ■ 

So  elTervi  dei  telii  di  Dante  nei  quali  fi  legge 
Sul  cener  che  di  Potila  rimafe 
e fecondo  queiìa  lettura  relìa  il  di  lui  abbaglio 
alquanto  più  tollerabile . E giacché  quello  luogo 
del  Principe  dei  Poeti  Tofcani  m’  ha  condotto  a 
fare  V offervazione  di  fopra  notata  in  riguardo 
di  Totila,  non  vi  difpiaccia  por  niente  anco  ai 
Verfi  della  prima  , e feconda  Terzina  , li  quali 

C.  accen- 
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accennano  un’  altra  popolare  credenza , ch^  era 
anticamente  in  Firenze  , d’  elTere  ella  ftata  lotto 
la  tutela,  e patrocinio  di  Marte.  E qui  è luo- 
go, o Signori,  che  vi  rammentiate  di  ciòcche  fu- 
perionnente  accennai  del  fuppolto  Tempio  di  que- 
fta  Gentilefca  Divinità. 

Per  verità  io  non  oferei  accufar  Dante  di 
aver  preftato  fede  alla  tradizione  fopra  quelto  Dio 
Tutelare  , giacché  e Roma  , e tutte  le  altre  Cit- 
tà ne’  tempi  del  Paganefimo  riconofcevano  un 
Genio  , o fia  un  Nume  fpecialmence  vegliaiice  in 
loro  guardia , e difefa  • Lo  accufo  bensì  per  effer 
caduto  nelle  fciocchezze  del  volgo,  il  quale  opi- 
nava, che  1’  aver  foftituito  al  Beilicofo  Marte  an- 
tico Patrono  de’  Fiorentini  il  Battiila,  folle  la  ca- 
gione delle  file  frequenti  difavventure  ; lo  accufo 
parimente  per  avere  appoggiato  P augurio  del  fe- 
lice dettino  della  fua  Patria  benché  Griitiana  al- 
la permanenza  e confervazione  della  ftatua  di 
Marte,  quale  raccontano  gli  detti  Gronitti  (e  Dio 
sà  con  qual  fondamento  ) ettere  ftata  tolta  dal 
Tempio  menzionato  di  S.  Giovanni  , e potta  fo- 
pra  di  una  Torre  , o Ponte  in  vicinanza  dell’ 
Arno,  per  allontanare  col  mezzo  d’  un  tal  Simo- 
lacro  le  frequenti  difgrazie  alla  loro  Giccà  fo- 
vraftanti  in  que’  Secoli  turbolenti  , e calamito/i  ^ 
Offerviiì  qui  però  , che  Egli  ragiona  per  bocca 
di  Lotto  delli  Agli,  onde  fu  tal  riflelpD  li  fi  con- 
viene qualche  fcufa  . Allora  è bensì  che  ilrana- 
mente  Egli  equivoca , quando  al  XVIIf.  del  Pa- 
radifo  s’  efprime  nella  ieguence  maniera 
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E la  Cittadinanza  eh*  ora  è mifta. 

Di  Carnai  5 di  Certaldo  , s di  Figghlnff 
Tura  nìedeajì  nelT  tiltimo  ArtiJIa  • 

Ci  fpiegano  manifeltamente  cotali  detti  avere  Egli 
o diffimulato , o ignorato,  che  gli  abitatori  della 
fua  Patria  , come  pure  delle  altre  Città  e Provin- 
cie di  Italia,  erano  in  buon  numero  difeendenti 
dalle  vincitrici  Profapie  dei  Popoli  Boreali  , e che 
la  derivazione  dal  Sangue  Romano  , oltre  alT  ef- 
iere  un  pregio  di  pochi , rimaneva  ofeurata  dalla 
{offerta  condizione  fervile  , o molto  proflima  a 
quello  flato  fotto  il  dominio  degli  Stranieri ..  Un 
ridicolo  vanto  di  nobiltà  originaria,  per  la  pretefa 
defeendenza  da  Sangue  Romano  era  quello  (ri- 
flette Pietro  Bayle  nella  Vita  del  noftro  Poeta) 
dopo  r efercizio  continuato  per  tanti  Secoli  dei 
meiiieri  più  vili  , e meccanici  . Non  vi  è Perfo- 
na  per  abietta  che  fia  , che  rimontando  sì  in  al- 
to, non  polla  prtLendere  al  grado  di  nobile  . Con- 
ferma apertiffimamente  la  fua  opinione  nel  difpre- 
gio,  che  nioilra  di  que’  confinanti  Padroni  di  Ter- 
re , e Camelli,  che  palTarono  ad  abitare  nella  Cit- 
tà , ritenendo  molti  ne’  loro  cognomi  il  contraf- 
fegno  dei  luoghi,  da’ quali  derivavano  , e che  (la 
penfi  Egli  come  vuole  ) erano  li  foli  confiderati 
allora  per  Nobili  , e diftinti  nella  Repubblica 
con  V appellazione  di  Grandi  , e Magnati.  Le  fue^ 
parole  fono  le  feguenti;  iz: 

Oh  quanto  fora  meglio  a^er  ^vicine 

Quelle  genti  cV  io  dico  , (ir  al  Galluzgp  ' 

Et  a Trefpano  a^er  ‘vojlro  confine  ^ 
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Chs  averle  dentro  , e tollerar  lo  fu^^o 

Del  Villan  d'  Agaglian^  di  quel  di  Signa 
Che  già  ^er  barattare  ha  /’  occhio  agwL^o  » 


S.  IX. 

Ignoranza  delle  cose  dell'Evo  Mediò# 
Sbagli  di  Cronologia. 

N^OM  ignoro 5 che  alcuni  hanno  pretefo  dare 
anco  air  ultimo  palTo  allegato  di  Dante  una 
interpretazione  ragionevole  / quafi  debba  inten- 
derfi  forto  il  termine  di,  Villano,  Signore , e pof- 
felTore  di  Villa,*  ma  il  confronto,  che  fa  prima 
il  Poeta  tra  la  di  lui  fuppofta  Nobiltà  delle  Fa- 
miglie Civiche,  e T ofeurità  delle  Terrazzane,  e 
Campeftri,  pare  a ine  chepur  troppo  faccia  palefe 
quale  foflfe  il  vero  fuo  fentimento.  Oltre 'di  ciò 
io  veggo  negli  antichi  Iftrumenxi  , Regolamenti  , 
Leggi , e Statuti  dei  tempi  tìeffi  di  Dance,  o' ad  eifo 
vicini,  che  quello  termine  è fempre  adoperato  nel 
fignificato  di  rullici,  e di  gente  addetta  alla  gle- 
ba; eflendo  quello  ufo  di  fervitù,  che  ora  in  Fel- 
lonia è più  che  altrove  in  vigore,  paTato  dal 
Settentrione  ancora  in  Italia  , e nel  noiìro  Pae- 
fe  . Rimarrebbe  folo  da  confiderare  , che  tra  gli 
fteffi  Nobili  del  Contado  non  tutti  poceano  van- 
tarfi  d’  una  eguale  antichità  , e condizione.  Per 
giudicarne  certamente , conviene  efaminare  la  di- 
verfità  delle  Leggi,  con  le  quali  profeiTavano  di 
vivere,  dei  titoli  co'  quali  erano  rivedili , dei  luo- 
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ghi  ove  fignoreggiavano  , e dell’  autorità  mag«- 
giore,  o minore,  che  avevano.  Confefliamola  fin- 
ceramente;  Effetto  unicamente  dell’  inftancabile 
diligenza  di  talenti  combinatori  , è flato  molti 
&coli  dopo,  il  rintracciare  negli  Archivj  le  pro- 
ve atte  a dtftruggere  li  errori  efpofti  di  fopra  , 
e che  continuerò  brevemente  a dimoftrare  in  fu- 
turo . 

Io  riftri'ngerò  le  ulteriori  mancanze  degli  Sto- 
rici Fiorentini  alT  ignoranza  fupina,  che  moftra- 
no  delle  cofe  dell’  Evo  Medio , talché  vano  fa- 
rebbe V andar  cercando  in  loro  fchiarimenti  adat- 
tati intorno  ai  nomi,  fatti,  e giurisdizione  dei  Du- 
chi , Marchefi,  e Conti  , che  governarono  la  To- 
fcana,  e la  Città  di  Firenze,  e le  confinanti  a- 
diacenze  del  Territorio,  al  frequentiffimo  fcon- 
volgimento  che  fanno  nella  Cronologia,  alia  non 
fempre  efatta  menzione  dei  luoghi  dove  fuccciTe- 
ro  ftrepitofiflimi  avvenimenti,,  al  filcnzio  pregiudi- 
ciale  fopra  alcune  circoftanze  valutabili  de’  me- 
defimi  , allo  sbaglio  in  cui  cadono  non  di  rado 
fopra  la  Patria  , e altre  circoilanze  di  ragguarde- 
voli Perlbne  , ed  aliai  interellanti  V liloria:  man- 
canze gravi  e reiterate,  fcopèrte  col  benefizio  della 
Critica,  e di  atti,  e monumenti  finceri  pofti  ora 
in  ufo,  e giufiamente  prezzati  dagl’  intendenti. 
Niccolò  Macchiavelli  ■ a dir  vero  è,  il  folo  tra  i 
Scrittori  Repubblicani, che  dee  cancellaiTi  dal  ruo- 
lo di  quelli  ai  quali  furono  ignote  la  fituazione  , 
e le  rivoluzioni  calamitofe  d’  Italia  , nei  tempi 
funefii  delle  invafioni  al  terminar  dell’  Imperio; 
Ma  non  è per  quello,  che  egli  fi  alTumeffe  V in- 
cari- 
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carico  di  efattamente  defcrivere  la  forma  del  Go- 
verno introdotto  nelnoftro  Paefe  da’ differenti  Con- 
quiftatori  , o altri  avvenimenti,  e vicende  facre 
c profane,  che  coftituir  dovevano  certamente  una 
parte  aflfai  notabile,  ed  eflenziale  della  fua  Ilìoria* 
Cosi  pure  Matteo  Palmieri  è molto  diligente  nel 
novero  degli  anni,  e de’  tempi,  ma  è troppo 
concifo  nel  rimanente» 


S.  X, 

Falsità',  ed  Anacronismi  degli  Storici 
Fiorentini,  aggiunti  al  racconto 
dell’  occupazione  di  Fiesole. 

FArei  torto,  ò Signori,  alla  voftra  cognita  c- 
rudizione,  e vi  recherei  tedio  eccedi vo  , fe  io. 
voleffi  addurre  fopra  tutti  gli  allegati  abbagli  gli  efem- 
pj.  Molti  ne  furono  avvertiti, e fcoperti , e non  re- 
puto utile  il  farne  una  nuova  enumerazione.  Ne 
addurrò  folo  alcuni  di  gran  rilievo  full’  enor- 
me alterazione  di  fatti  certi,  da  effi  ftranamente 
e con  grodl  anacronifmi,  intralciati,  e falla  col- 
pevole reticenza  di  circoftanze  eflenziali,  perchè 
riefce  meno  ovvio  il  riflettere  fu  tali  omilfioni,  e 
perchè  le  offervazioni  non  prima  fatte  da  altri  Tempre 
riefcono  più  utili,  e più  gradite.  All’  anno  1125. 
ci  ragguagliano  i noftri  Scrittori  della  demoli- 
zione, che  fecero  i Fiorentini  d^lla  Rocca  di  Fie- 
fole  ; della  qual  Città  fi  vuole  da’  medefimi , che 
anteriormente  , cioè  nel  mille  dieci,  nel  giorno 

in 
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in  CUI  fi  celebra  la  Pefta  di  S.  Romolo,  fi  folTero 
impodelTati*  Per  verità,  che  Firenze  folle  fino  d’ 
allora  tanto  potente  da  foggettare  un  Popolo 
confinante,  e'fe  non  forte,  e nunierofo  quanto 
in  antico,  almeno  alfai  vantaggiofamente  fituato, 
fa  pena  a crederfi  ; e non  eficerei  punto  a ri- 
gettare tra  le  invenzioni  prive  di  fondamento  an- 
co  Paggiunta  della  circoitanza  dei  giorno,  come 
più  in  alto  oflTervai.  Tanto  meno  io  mi  perfuado 
di  quelta  vantata  bravura  dei  Fiorentini,  perchè 
vi  fono  dei  documenti  irrefragabili  per  decidere 
che  Fiefole  non  era  ancora  rovinata  , e deferta 
nel  ioi8.  lo  che  ferve  per  dedurne  manifefta- 
mente  la  menzogna  dei  noftri.  Jacopo,  o Giaco- 
mo,che  dir  fi  voglia  denominato  Ì1  Bavaro  Vefeo-, 
vo  di  Fiefole  a quello  tempo  trasferifee  la  Cat- 
tredrale  dall’  antica  Chiefa  di  S.  Bartolommeo 
(.ora  Badia  dei  Canonici  Lateranenlì  ) alP  alto 
del  Monte,  allegandone  per  ragione,  che  la  me^ 
defima  rimanendo  , ( per  la  traflazione  fattane  ) 
collocata  nella  Città  farebbe  più  decentemente 
ufiziata  , ed  attirerebbe  una  maggior  frequenza 
di  Popolo.  La  menzione  di  quello  atto  s’  ha  in 
una  Carta  originale  prelTo  P Gghelìi  , e 1'  Am- 
mirato nei  Vefeovi  Fiefoìani.  Il  med.  Vefeovo  Gia- 
como nella  carta  di  conceffione  che  fa  l'  anno 
loiS.  di  molti  Beni,  e Chiefe  al  detto  Monafte- 
ro  di  S.  Bartolommeo,  riportata  pur  dalP  Vghel- 
li  fui  propofito  delP  accennata  trallatione  chiara- 
mente dice  Vrbem  Pef^lanam  Efifcopatu^ 

Cathedram  locaci:  ^ Tutte  queite  circoitanze  di- 
moitrano , ciie  la  Città  conteneva  ancora  una  mol- 

titu- 


24  Sopra  Istoria  Fiorentina 

titudine  non  difpregievole  di  perfone,  che  con- 
fervava  gli  fuoi  recinti,  cd  in  gran  parte  il  fua 
primo  fplendore,  e non  era  rovinata  e deferta 
' come  malamente  fuppongono  i noftri.  II  fabbri- 
carvifi  ancora  per  munificenza  Cefarea  un  ma- 
gnifico Tempio  corrobora  la  mia  opinione.  Ol- 
tre di  ciò,  gli  predetti  Vefcovi  io  li  trovo  fino 
a tutto  r undecimo  Secolo  padroni  di  molte  Ter- 
re, e Camelli,  che  continuamente  acquiftavano  per 
largizione  degl’  Imperadori,  o de'  Marcheìì  e Du- 
chi della  Tofcana,  e che  efigevano  il  giuramen- 
to di  fedeltà  dai  Nobili  della  Città  di  Fiefole 
egualmente  che  da  quei  del  Contado,  come  riful- 
ta  dai  documenti  preffb  gl’  Autori  poco  fa  no-* 
minati;  ed  è impoffibile  di  comprendere,  come 
tutto  ciò  potefie  feguire  , fe  le  principali  Fiefo- 
lane  Famiglie  fodero  già  venute  ad  abitare  in 
Firénze,  e folle  già  ftata  la  Città  loro  diftrutta 
e occupata.  PalTerò  a fare  qualchè  rifleffione  fulF 
avvenimento  dell’  anno  1125.  quando  i Fioren- 
tini gettarono  a terra  la  Fortezza  de’  Fiefolani. 
Per  tal  fatto  incorfero  i Vincitori  1’  indignazio- 
ne Pontificia,  non  potendofene  dubitare,  ftante 
che  in  una  fupplica  di  S.  Atto  allora  Abate  di 
Valombrofa  ad  Onorio  II.  ellratta  dall’  Archi- 
vio di  quel  Monaftero , e pubblicata  nel  terzo 
libro  dell’  Iftoria  di  Paflignano  dal  Padre  Don 
Fedele  Soldani,  fi  leggono  chiaramente  , e la  ve- 
rità del  di  lui  sdegno,  e le  preci  di  Atto  per 
calmarne  1’  impeto,  e gli  effetti  temuti.  Di  piià 
non  può  rintracciarfene,  giacché  con  un  filenzio 
vergognofo  e pregiudiziale  , nè  dell’ interpofizio- 

ne 
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ne  del  Santo  Monaco,  nè  de’ motivi , che  induf- 
iero  Onorio  a melcolarfi  in  una  querela  civile 
di  perlone  ad  elTo  non  fuddite  c*  inftruifce  la 
Storia  Fiorentina  per  ver  un  conto. 

§.  XL 

OmMISSIONI  importanti  £ PREGIUDIZIALI 
ALLA  Storia  fatte  dai 
NOSTRI  Scrittori  . 

Uefto  filenzio  tanto  giuftamenre  reprenfibi- 
le,  e difettofo  fempre  più  mi  conferma,  o 
Signori,  che  i noftri  Sroiici  dei  fatti  pertinenti  a 
Fiefole  aveiTero  veramente  una  totale  ignoranza j 
e farei  congettura,  che  quel  tanto,  che  effi  ripor- 
tano accaduto  nel  loio. , non  prima  fuccedede 
cì^e  in  queiìo  Xlh  Secolo , e che  nel  tempo  iflef- 
fo  accadeile , o aliTien  poco  dopo,  la  demolizione  del- 
la Fortezza  , e V occupazione  della  Città  . Non  è 
credibileche  i Fiorentini  li  fodero  impodedati  della 
Città  con  lafciarne  la  Rocca  in  poter  dei  Nemi- 
ci, ed  in  piedi  cento  e più  anni.  In  convalida*^ 
zione  del  mio  fenrimenco,  io  trovo  che.  nel  1150, 
fi  tentò  la  prima  voita_dai  Vefcovi  di  Fiefole  di 
trasferire  la  Sede  della  loro  refidenza  verfo  FiR 
line,  lo  che  furono  impediti  di  efeguire  da’ Fio- 
rentini. Dunque  da  ciò  fe  ne  induce  manifefta- 
mente  , che  Fiefole  folle  già  in  dominio  di  que^ 
Hi,  e cominciade  ad  edere  alquanto  defolata;  ma 
farebbe  V anticiparne  la  decadènza  per  due  Se 
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coli  prii^ia  y giaGGhè  niuna  menzione  in  tuffa 
quella  tempo  fi  fa  di  una  fintile  frafiazioite  , la 
quale  unicamente  poi  nel  ri 28..  ebbe  effetto  ^ 
venendo  i Veicovi  ad  abitare  in  Firenze,  pe7  la 
conceffione  fatta  loro  della  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Campo  dal  Pontefice  Gregario  IX^,  due  Bol- 
le del  quale  fu  quello  fatto  fi  leggono  per  eite- 
fo  nei  citati  Vghelli,  e Ammirato.  L'  efame  d* 
un’  altra  reticenza  colpevole  "avrà  qui  luogo,  e 
mi  porgerà  OGcafione  net  tempo  ifieffo  di  concH 
liare  la  contraddizione,  càe  fi  trova  trai  noftri  an- 
co pili  moderni  Scrittori  nel  novero  che  fanno^' 
de^  Vefeovi  della  noftra  Città,  Ferdinando  Leo- 
poldo del  Migliore,  e il  Dottare  Teofogo  Luca- 
Cerracchini  pongono  nel  loro  Cataloga  Alaman- 
na degli  Adiniari  fotta  P Anno  1400.  appoggia*^ 
ti  , per  quanto  afferifGonoy  ad  una  Bolla  di  fua 
Elezione  data  da  Bonifazio  IX#  e veduta  da  lo- 
ro nel’  Archivia  Generale,  ed  al  Breve  delT  i- 
fteflfa  Pontefice  diretto  a Baldaffar  ColFa  Arew 
diacono  di  Bologna  ^ e ad  un  libro  delle  Prov- 
vifioni  de^"  Prelati,  fenza  però  manifefiare  dove 
queft’  ultima  documenta  fifa  callocato.  Ali’  incon- 
tro il  Borghini  V omette  affatto  nella  fua  ferie.. 
Or  cofa  ficura  è , che  V Adimari  fu  eletto  Vefeo- 
vo  di  Firenze;  ma  il  Cerracchini,  ed  il  Miglio- 
re non  feppero,  che  la  Repubblica  ricufalfe  di 
riconofcerlo  come  tale,  e di  ammetterlo  a pren-* 
der  poffelTo  della  fua  Sede  , L’  alto  filenzio  de- 
gli Scrittori  fopra  di  ciò  ha  loro  impedito  di  po- 
terfene  certificare,  mentre  il  fola  Gio:  Morelli 
nella  fua  Cronaca,  ci  fvela  il  fatto  con  futte  le 
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opportune  particolarità  nelle  feguenti  parole 
^ Nondimeno  (dice  egli)  fi  partì  Mefifer  A- 
^5  lamanno,  e iindoifene  a Roma,  e impetrò  il 
,5  Vefcovado  di  Firenze,  e non  fu  mai  confen- 
tirala  tenuta  da’  Fiorentini;  il  perchè  il  Pa- 
,,  pa  dopo  lungo  indugio  il  permutò,  r:  Siegue 
a iàrci  fapere , che  la  lefilìenza  de’ Fiorentini  de- 
rivò dall’  effere  egli  Itato  complice  d’ una  Con- 
giura; onde  5’  era  renduto  Ibfpetto*  La  permuta 
dell’  Adimari  fu  nell’  Arcivefcovado  di  Taranto 
nel  medefimo  anno,  e dipoi  nell*  Arcivefcovado 
di  Fifa  neir  anno  1406.  venendo  in  fine  nell’ 
anno  1411^  creato  Cardinale  da  quell’ ilielfo  Bal- 
daifarCoira  foprannominato,  afcefo  pofcia  al  Pon- 
tificato ; nel  quale  fino  al  Concilio  di  Colìanza 
rifedè  col  nome  di  Giovanni  XXIII.  Reca  llu- 
pore  che  anche  V Ammirato,  il  quale  aflToluta- 
mente  deve  riponi  tra  gli  Storici  diligenti  tac- 
cia r eiezione  delT  Adimari  , e gli  oftacoli  fo- 
pravvenuti,  rammentando  unicamente  le  altre  di- 
gnità da  lui  confecutivamente  ottenute.  Egli  ve- 
ramente in  così  facendo  fi  moftra  informato  del- 
le ragioni  che  militavano  , per  non  riporlo  trai 
Vefcovi  Fiorentini,  frai  quali  non  lo  collocano 
con  buon  fondamento  nè  il  Ciacconio,  nè  1’ V- 
ghelli,  nè  il  Virtorelli;  ma  , un  fatto  di  quella 
natura,  che  inrereifava  egualmente  la  Poreftà  Ec- 
clefiaftica,  e Secolare,  e che  pocea  dar  luogo  an- 
cora in  futuro  a trarne  delle  notabili  confeguen- 
.ze  non  dovea  tralafciarfi  in  modo  veruno.  S’  ha 
parimente  occafione  di  rimaner  poco  foddisfatti 
(opra  un’  altra  omiffione  de’  noflri  Cronifti,  che 
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10  vado  brevemente  ad  efporre.  Cade  nell’ anno 
1408,  il  Sinodo,  o fia  Adunanza  tenuta  per  or- 
dine della  Signoria  dai  Prelati,  Teologi,  e Cano- 
nifti  nel  Vefcovado  all’  occafione  dei  famofo  Scil- 
ma  che  era  allora  nella  Chiefa  , e per  cagione 
dal  quale  era  congregato  il  Concilio  Generale 
di  Fifa.  Fu  adunque  nella  Fiorentina  adunanza 
ftabilito  di  doverli  Ibtcrarre  ( come  feguì  ) alla  obbe« 
dienza  di  Gregorio  XH,  e del  di  lui  competitore 
Benedetto, la  quale  deliberazione  (giuntone  in  Fifa 
1’  avvifo  ) non  folo  venne  approvata  da’  Padri , ma 

11  ftimoiò  a Icrivere  ai  Senefi,  che  imitairero  la 
condotta  tenuta  da’  Fiorentini  , Al  Tomo  Setti- 
mo della  Collezione  de’  Monumenti  inediti  frit- 
ta da  Martene  e Durand  vi  fono  gli  Atti  del 
mentovato  Sinodo  Fiorentino,  che  unitamente  a 
quelli  del  Pifano  prelTo  il  Labbè  c’  iftiuifcono  a 
fondo  d’  un  importantiflimo  affare  dai  noftri  ap- 
pena di  paflaggio  notato. 

S.  XIL 

Lo  Spirito  dx  partito  cagióne  negli 
Storici  di  Firenze  ( per  la 
' maggior  parte  Guèlfi  ) 

DI  FOGA  VERACITÀ^ 

Le  rifleflioni,  che  io  mi  fono  ingegnato  di  fare 
in  riliretto  fin  qui,  per  non  lafciar  dubbio 
che  la  noftra  Iftoria  meriti  d’  effere  purgata  da 
vari  fuoi  antichi  difetti  , voglio  ora  ftenderìe 

fo- 


Dissert AZiONii  Prima.  ig 

fopra  gli  Autori  repubblicani  accecati,  è fedotti 
fovenre  dall’ odio-,  e furore  delle  fazioni,  e per 
confeguenza  molto  fallaci  in  non  pochi  cari,pcr 
ifpirito  di  partito.  In  quella  forma,  che  li  fu- 
nefci  Civili  fcifmi  de"  Guelfi  e de'  Ghibellini  , dei 
Bianchi  e Neri,  e fimili  abbominevoli  fette  te- 
nevano miferamente  divife  le  Città  ; e le  fami- 
glie tra  loro  ; occuparono  ancora  gli  animi  , e 
le  penne  degli  Scrittori  • Quindi  è che  alcuni 
troppo  air  Imperio,  e troppo  altri  ai  di  lui  Ne- 
-jnici  aderirono;  narrando  quello  unicamente,  che 
più  a loro  piaceva  , ed  in  quell’’ afpetco  collocan- 
dolo, che  più  al  loro  genio  , mafiìme  , ed  incc*' 
reffi  rimaneva  conforme.  Quafi  che  tutti  per  al- 
tro li  noftri  Storici  fono  del  partito  dei  Guelfi, 
al  quale  erano  ^ più  che  da  altro  ^ condotti  dal 
defiderio  di  adulare  , e piacere  ai  potenti  più 
ad  effì  vicini  , e dal  volere  foftenere  la  libertà 
della  Patria  loro  contro  li  Territoriali  Regoli  Ghi^ 
bedini  , ed  i vacillanti  , e controverfi  allora  Di- 
ritti Imperiali.  In  ogni  finiftro  evento  pertanto 
de’  loro  avverfarj  non  celTino  di  palefarne  aper- 
tamente un  gaudio  ecceflìvo  ( come  appunto  fia- 
mo  dalle  Iftorie  informati,  die  generalmente  in  o- 
gni  Città  d’ Italia  fecero  i Guelfi  alla  morte  di  Car- 
lo di  Luxemburgo  ) e quali  interpreti  de’  Decreti 
del  .Cielo , attribuifcono  fempre  il  mal  efito  del- 
le loro  intraprefe  alla  Giustizia  , e Vendetta 
Divina  , che  fi  immaginano  non  avere  altro  a 
cuore,  che  gli  intereffi  delia  lor  parte.  Non  dee 
però  recare  maraviglia  , fe  non  vanno  efenti  dal- 
ie loro  amare  invettive  a torto,  e a ragione'Per-* 
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fonaggi  forti  ve  magnanimi,  e degni  fovente  di 
fortuna  migliore,  e fe  con  ogni  artifizio  fi  ftu- 
diano  di  denigrare  la  faviezza  di  , alcuni  ftabihV 
menti  fatti , per  moderare  T autorità,  et  opulenza 
di  certi  corpi  e partiti,  che  di  troppo  s*  andava^* 
no  aumentando  nella  Repubblica.  Di  qui  è,  che 
parlando  di  Giovanni  Villani  , il  Muratori  nella 
Prefazione  alT  ilìefio  conchiude  ^ Nam  quod 
„ eli  ad  Friderici  IL  atìa,  aliofque  iliorum  , & 
„ fequentium  temporum  eventus  non  illi  femper 
„ fidendum  eli,  & praecipue,  quod  faètionibus 
„ tunc  Italiae  Vrbes  dividentibus  addióìus  eli,  & 
„ ipfe  Guelpharn  nimirum  fequutus , t::  Con- 
tento d'  aver  fortificata  la  mia  opinione  con  un 
fuffragio  così  rifpettabile  , per  non  dilungarmi 
foverchiamente,io  mi  limiterò,  Afcoltatori  Virtuo- 
fiflimi  a regnarvi  i tempi  , fui  quali  converrà 
confultare  gli  Scrittori  Fiorentini  , per  la  verifi- 
cazione deir  efpofio  di  fopra  ; e fono  dal  prin- 
cipio del  Secolo  X*  a tutto  il  XVf.,  non  omet- 
tendo di  efortarvi  a rifeontrare  unitamente  i No- 
ftri  vecchi  Statuti,  fui  quali  avrò  nuova  occafione 
di  ftendermi  con  una  maggiore  individuazione, 
particolarmente  fulT  efclufione  fatta  per  Legge 
del  i37)f  dal  Vefeovado  Fiorentino  delle  Perfo^ 
ne  della  Città,  e del  Contado,  non  per  altra  ca- 
gione , che  per  tenerne  lontani  i Magnati  delle 
Famiglie  Ghibellinefche  , foverchiamente  poten- 
ti, e perciò  perfeguitate  , depreffe  , ed  efgfe. 
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S.  Xllf. 


Anco  QuÈtti,  che  èuróno  AtìMfTì  alia 

f AZIONE  de’  GrilBELLINÌ  , NON  SONO 
MOLTO  SINCERI  * ESEMPIO  DI 

Dante  , e riflessioni  sopra 
ALCUNI  Passi  DiQyESTO 
Autore. 

lacefni  Ora^pef  ferviré  parirrietife'  àlla  bfevi- 


X tà  , e per  tìon  làfciar  dubbia  folla  rrtaocan- 
canza  di  fincefità  anco  negli  Scrittori  della  fazi- 
one contraria  ai  Guelfi , addurre  l*  efernpio  iftef- 
fo  di  Dante  j dOvendofi  anco  riferire  T edere  da- 
ti gli  Storici  Ghibeliihr  in  tninor  numero  pub- 
blicati air  ederfte  dati  molti  allóra  foppreflì , per 
le  artij  è forze  di  quelli  5 elle  nell’ Italia  avevano 
maggior  podanza.  Al  Muratori  abbiamo  l’ob- 
bligo in  particolare  di  averne  molti  a’  dì  nodri 
difotrerrafi , ponendo  tra  elfi  ancora  il  nodro  Di- 
no Compagni  j ^ che  „ (fon  fue  parole)  ^ li- 
M vido  fempre,  e tinto  fi  avventa  quanto  può 
alla  fama  di  chi  a fuoi  difegni  opponevafi. 
Dante  adunque  j il  quale  benché  Guelfo  , ma 
della  parte  de’  Bianchi  aderenti  de’  Ghibellini,  e- 
ra  dato  con  i medefiini  bandito  dalla  fua  Patria  , 
da  cui  fi  trovava  allora  lontano  , per  1’  Ambafcia- 
ta  di  Roma,  che  aveva  per  tal  cagione  cangia- 
to egualmente  di  maifime,  che  di  Partito,  come 
nel  fuo  Poema  frequentemente , e nel  libro  del- 
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la  Monarchia  chiaramente  dimoftra  ,*  che  rifenti- 
va  air  eiiremo  roffefa  fattagli , e la  calamità  del 
luo  Efilio,  è incredibile  ( come  Voi  tutti  otti* 
niamente  fapete  ) quanto  ttranamente  fi  lafci  traf- 
portare  dalla  fua  collera,  per  rapprefentare  in 
una  fconcia,  e difonorevple  maniera  cerii  emi- 
nenti Soggetti,  che  pure  ne  erano  immeritevoli; 
e con  quali  maligni  tratti  egli  fi  fcagli  fovente 
contro  la  fua  Patria  medefima,  fcordandofi  degl* 
encomj,  che  altrove  a lei  aveva  dati,  e facendo 
comparire  in  tal  guifa  una  indecente  contraddi- 
zione. Tanto  più  recano  maraviglia  le  fue  invet- 
tive fatiriche,  quanto  che  niuno  più  d'  eìFo  fa- 
peva,  qualmente  la  fua  difgrazia,  e degli  altri  del 
fuo  Partito  principalmente  a Carlo  di  Valois 
mandato  dal  Papa  in  Firenze“a  fine  di  pacifi- 
carla, ed  alle  inltigazioni , e violenze  di  Gorfo 
Donati  dovevafi  attribuire;  mordendo  egli  per- 
ciò in  altri  luoghi  aliai  apertamente  la  Nazione 
Francefe,  e particolarmente  la  Famiglia  de'  luoi 
Sovrani  . La  fua  vita  oltre  di  quello  ci  rende 
intefi,  che  Egli  non  fi  contenne  contro,  la  Pa- 
tria nelle  fole  parole,  mentre  perfuafe  al  Signor 
di  Verona  di  moverle,  contro  le  Armi  , e ad 
Enrico  VII. , benché  inutilmente,  di  foggettarla  : 
ai  quali  tentativi,  che  nafcevano  dal  dtfiderio  e 
dalla  fperanza  di  ritornarvi  non  fi  giungerebbe 
mai  a credere  che  avelie  unito  V altro  più  e 
fofo  di  foltenere  nell  Opera  falla  Volgare  Elo- 
quenza pubblicata  già  dal  Doria  , e dal  Coibi- 
nelli , d’ ellerfi  fervico  nella  fua  Divina  Comme- 
dia della  lingua  d'  Italia , e non  della  Fiorenti- 
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e ciò.  per  togliere  a Firenze  il  merito  d' 
un  Dialetto  reputato  il  folo  fra  gli  Italiani,  che 
tiene  fopra  tutti  il  Primato,  e che  fi  debbe  in 
fcrivendo  , ò ragionando  pulitamente,  feguire  • 
Debitori  fiamo  al  Fiorentino  acutiffimo  Segreta- 
rio di  quefia  fcoperta,  e Ja  di  lui  confutazione 
di  Dante  ingegnofiflSmamente  condotta  fi  legge 
in  Firenze  imprelTa  dopo  V Ercolano  nel  1730* 
e non  può  trafcorrerfi  lenza  ftupore  . Ci  fi  pale- 
fa  egualmente  ingiùilo  ed  ingrato  in  vituperan- 
do la  memoria  dei  fuo  Maeltro  Brunetto , il  qua- 
le non  aveva  feco  lui  altro  demerito,  che  d’  ef- 
fer  Guelfo,  . ‘ 


. . §.  XIV. 

;/  Si  proseoue  l"  esame  di  Dante# 

NOn  è.  veramente  che  Dante  rifparmj  fem^ 
pre  ne'  fuoi  verfi  i 'Ghibellini.  Me  ne  ri- 
porto in  particolare  al  trattamento , che  fa  alP 
ilielfo  Federigo  IL  ed  al  famofo  Cardinale-  Ot-* 
taviano  Vbaìdini,  i quali  con  fommafranchezza ri- 
pone d.ntro  r Inferno,  con  altri  eftreinamente 
attaccati  aiP  Imperio.  .Ma  a quelli  palli  conviene 
riflettere;  che  era  uomo  talmente  libero,  da  noti 
allenerfi  dal  condannare  chiunque,  anco  contro  le 
fue  vedute  politiche,  quando  giudicava , che  i co- 
liumi,  e le  azioni  de’  Soggetti  del  fuo  Ile (To  par- 
tito dovelfero  rimproverarfi . Ora  è più  che  certo,  che- 
tanto  quei  Principe,  quanto  il  fecondo  Perfonag- 

E gio 
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già  fi  erano  reiìduti  celebri  non-  meno  per 
lira -grandi  ^ ed  tdiinie  quancachè  per  mairi  viz| 
alTai  inmarcabilid  Anzi  che  queftr  fenybrarona  A 
Dante  eifere  itati  talr^  da  togliere  loro  torco  il 
merito  deile  Opere  commendabilif  e degni  per- 
ciò eterno  gaiìigo.  Fir  fama  ^ che  FUbaidini, 
oltre  gli  eccelli  d’  una  fmoderata  ambizione , di 
un  e profusone  lenza  elenipio , fdife  anco  reo^ 

di  qualche  femimento  ftravagante  fulT  animale' 
che  dubiraire  della  fua  efdienza  Dante  probabil-^ 
mente  non  F ignorava  ».  E ciò'  fervirà  per  toglie- 
re un  equivoco  > che  potrebbe  eiTer  nato  in  fnen« 
te  di  chi  mi  ha  uditOj^  quah  che  io  avefli  prctefo 
di  miforare  generalnienre  la-  verità, o F infuifilìen- 
za  de*  racconti  degli  Scrittori  bulla  proporzione 
degli  elogi,  o bialìmiy  che  danno  a certe  Per- 
fone  del  loro  , o del  contrario  partito  » Imper- 
ciocché in  cosi  opinando,,  io  farei  affai  meritevo- 
]e  di  riprenfione»  Fa  d*  uopOyche  ff  abbiano  akri 
lifcontri  della  ingiuftizia  delle  accufe^  o (fella  fai- 
fila  delle  lodi  che  danno,  e che  partrcolarntente 
fe  ne  manrfefti  F ecceffo  nella  nìFaniera  affettata^. 
o veemeiite  troppo'  d’  efprimerfi;  y indizf  certi  dei 
mal  umore,  e della  efagerazione  » Per  firnile  ra- 
gione pure  non  può  afcriverfi  coftantemente  a 
fchietta  mordacità  ^ qualora  fi  Icaglia  contro  li  Guelfi  ^ 
che  riputava  per  fuoi  Nemici  » Se  ci  rammente- 
remo y per  modo  d*  efempio,  le  avarizie,  le  diffo- 
lurezze,  e le  cabale  alla  moda  dei  tempi,  ne’  qua- 
li viveva  5 non  fapremo  difconvenire  dalla  giufiez- 
za  di  molti  de’  fuoi  detti,  benché  acri,  e pun- 
genti i frai  quali  merita  moka  confiderazione 

que- 
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quello  all’ ;Xr.  del  Purgatorio  dove  fi  legge 
Ty'odt^ce  5 e f^ands  il  maUdi^tto  fiore , 

Che  ha  dif^iate  le  Pecore^  e /’  Agae  ; 

Perochè  faìto  ha  Lapo  del  Pafiore 
Sorto  il  nome  di  Fiore  allude  alla  moneta  d’  oro 
propria  del  ilio  Faefe,  e vuole  intendere  ancora 
di  qualunque  altra  generai  mence,  della  quale  fi  fa- 
ceva allora  frequentemente  mal  ufo,  & in  parti- 
colare dai  Grandi, 


S.  XV. 


Dante  debbe  riporsi  prai  nostri 
PRIMARI  Storici  . 

Oco  piu  , o poco  meno  fono  rei  di  quella  ma- 


X la  fede,  per  ifpirito  di  partito,  quafi  tutti  li 
Storici  lepubblicani  , non  dovendo  recare  mara-^ 
viglia  , fe  io  alle  pocbe  teftimonianze  prefe  .da* 
loro  vi  abbia  unito  ancora  quelle  tratte  rial  no- 
ftro  infigne  Poeta  j mentre  non  può  a lui,  che 
ecceìlentiffimo  Filolofo  era  , iicufarfi  il  titolo  an- 
cora di  nobilifiìmo  Iftorico  , e . di  meglio  degli 
altri  del  fuo  tempo  informato  , e che  amplifllmi 
lumi  continuamente  ci  fomminilìra  fui  fatti  di 
Firenze,  e d’  Italia,  come  ne  darò  manifeftiffimi 
indizj  in  altro  Ragionamento. 


D 2 


§.  VI. . 
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§,  XVL 

Si  Riportano^  alcune  interpretazionii  e 

DIFESE  FATTE  DAI  DOTTI  AI  PASSI  S@-  " 
PRACCENNATI  DI  DaNTE  , ET  AL 
MaLESFINI  PARIMENTE* 

Finalmente  è fuori  di  dubbio,  che  una  parte 
delle  fue  falficà  può  ricoprirfi  coi  confueci 
privilegi  Poetici , trai  quali  la  libertà  , e la  fini- 
zione non  tengono  1’  ultimo  luogo  ,,  AuBor^  for- 
5,  te  Dante  ( riflette  ottimamente  il  Pagi  al  To- 
5,  mo  iV.  fopra  le  favole  riportate  da’  Scrittori 
5,  de’  fatti  del  Pontefice  Clemente  V.  ) Ex/tle  Fio- 
,,  ventino  Vontificum  ofore  ^ ù*  Galliti',  cui  uti  Fotta 
35  fabulatori  fermìffum  fuit  quofcumque  ^oluit  in 
3,  Infernum  fuum  precipitare.  „ Se  Egli  inoltre  ha 
fallito  per  impeto  di  paflione,.è  molto  facile  di 
poterfene  accorgere,  per  non  traviare  con  lui,  fe 
per  la  barbarie  dei  tempi,  queiìo  è in  Dante  ben 
più  rado,  che  in  altri,  onde  più  che  a ciafeuno 
può  .farfegli  grazia  di  conipacimenco  , e di  feufa 
per’ le  fue  mancanze  fulla  verità  Ifiorica,  benché 
eflenziali  • Lo  fpregiudicaro  Gio:  Batifla  Gelli  nel- 
la prima  delle  Lezioni  impreiTe  dal  Torrentino  fo- 
pra la  di  lui  famofa  Commedia , parmi  che  ne 
difeorra  molto  faviamente  ; e meglio  affai  del  Lan- 
dino, il  quale  ricorre  alle  fottìgliezze  fcolailiche , 
per  liberare  il  fuo  Autore  da  varie  cacce,  ed  ac- 
tufe  5,  Della  qual  cofa  (dice  Egli  in  propofico  di 


55 


DisSER  T AZIONE  PrIMA  37 

alcun  fuo  errore  di  farro  ) non  fi  può  ragio- 
nevolmente  biafimare , non  avvenendo  delle  Cro- 
5^  nache  ,come  delle  Scienze  ; perciocché  dove  le 
Scienze  fi'poffono  conofeere,  fe  elle  fon  falfe, 
o nò,  da’  loro  principj,  fopra  li  quali  fono  fon- 
55  date , e dedotte  dipoi  le  loro  conclufioni  ; le 
,,  Iftorie  non  fi  poffbno  conofeere,  che  dalla  tefti- 
5,  monianza  degli  Scrittori  „ Ne  arguifee  in  fe- 
guico  doverfegli  perdonare  , giacché  fu  obbligato  d’ 
aver  ricorfo  a memorie  niente  ficuie  , benché  al- 
lora fi  teneflero  comunemente  per  vere;  le  qua- 
li memorie  neppure  in  gran  copia  fi  avevano,  a 
motivo  di  non  elTere  per  anco  introdotta  la  (lam- 
pa, che  le  ha  pofteriormente  in  comun  vantag- 
gio tanto  aumentate  • Per  T ifiefi'a  ragione  accu- 
fa,  ed  aflblve  il  noftro  primo  Illoìico  Malefpini 
nelle  fue  (Iravaganze  il  Critico  Muratori  , al  qua- 
le però  io  non  so  ammettere  la  cenfura , che  E- 
gli  a lui  fa,  di  aver  pefeaco  nei  fogni  de’  Genea- 
logifti , parendomi,  che  molti  Secoli  dopo  fia  ve- 
nuta al  mondo  una  tal  profelfione . 

§.  XVIL 

Errori  DEI  Nòstri  Storici  sopra  le  cose 
gExNErali  d’Italia.  Osservazioni  in 

TAL  PROPOSITO  SOPRA  GIOVANNI 

Villani. 

Porta  il  mio  impegno,  o Signori,  che  10  inol- 
tri le  mie  riflefiioni  in  ultimo  luogo  fopra 

tur- 
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tutto  ciò,  che  può  intereffare  la  Storia  di  altri 
luoghi  delia  Tolcana,  e Ja  Generale  d'  Italia. 
A dire  il  vero,  anco  quel  che  ho  detto  fin*  ora, 
prova  a balianza  il  pregiudizio,  che  le  recano  gli 
errori  de’  nolìri  Storici;  e Ipecialmente  ne*  fu- 
nelti  periodi  de’  tempi  delle  poco  fa  menzionate 
Fazioni  dei  Guelfi,  e de’  Ghibellini.  Nulladime- 
no  non  potrà  probabilmente  fgradirfi,che  io  m* 
interni  alquanto  più  fopra  un’  Atticoìo  di  tanto 
rilievo.  E non  edendomi  permelfo  di  ciò  efe- 
guire  fopra  ciafcuno  dei  noitri  Storici  , mi  fer- 
merò fopra  il  più  volte  mentovato  Giovanni  Vil- 
lani, che  fra  quelli  dei  tempi  delia  Repubblica  più 
di  ogn’ altro  vien  feguirato  da  coloro,  che  han?* 
no  regiftrato  gli  avvenimenti  di  tutto  il  Mondo 
allor  conofciuto  • Soche  in  riguardo  all’  ampiez- 
za deir  Opera,  che  prendo  a cenfurare,  e de’  con-^ 
fini  prefcritti  a un  difcorfo,  farete  paghi,  che  io 
ne  dia  un  piccolo  faggio,  e tale  farà  il  lavoro,  al 
quale  ora  m’accingo.  Io  mi  limiterò  anco  a fare 
fcoperte,  che  abbiano  il  merito  della  novità  fogli 
sbagli,  de’  quali  intorno  agli  anni,  e nomi  de* 
Pontefici  ) e degli  Imperatori  , e intorno  alla 
Geografia  , e Storia  naturale  è fiato  riprefo, 
e corretto  da  altri.  Che  giova  copiare  cip,  che 
in  molti  Libri  fi  trova?  II  Villani  dunque,  fenza 
mai  nè  citarlo,  nè  nominarlo , trafportò  ne’ fuoi 
Volumi  le  verità , e le  menzogne  ancora  del 
Malefpini,  Così  della  di  lui  autorità  fi  fono  pre- 
valuti indiftintamente  coloro,  che  vennero  do- 
po,^ equivocando  perciò  malamente  fu! le  tracce 
d’ un  Conduttore  poco  figuro.  Fra  quelli,  che  a» 

deri- 
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derirorio  ciecamente  al  Villani,  dee  in  prTma  fuo 
go  riporfi  S*  Antonina  Ardvefcavo  di  Firenze, 
il  quale  non  altra  fece,  che  ridurla  in  Latino, 
e collocarlo  per  diftefo  nella  fua  Storia^  Ed  è 
notabile  qualmente  non  G è celTato  da'  Critici 
di  inveire  contro  gli  sbagli  di  quefta  Prela- 
to con  molta  calare , ftnza  che  giammai  fi 
giutigeile  a far  rrfleffioni  fui  primo  funte , dal 
quale  fcaturivana  gli  fuoi  errori.  Lo  fieifo  è fe- 
guita  ali'  occaGone  di  riprendere  alni  moitiffimi 
Scrittori  delie  cofe  dellMmpeiio,  appur  della  Chie- 
-fa.  La  lontananza  del  primo,  al  quale  era  da  at- 
tribuirfene  la  derivazione,  F ha  fatto  perdere  di 
vifia.  Entrando  più  precifamente  in  materia,  io 
progredirò  con  V ordine  de’ fuoi  Libri  nella  mia 
Cenfura.  A)  Capitolo  dei  libro  4.  pone  h 
Convéifione  di  Sé  Gio#  Gualberto  fotto  Énrico 
IIL  Imperatore,  che  prefe  la  Corona  delF  Impe- 
rio, come  egli  feriva,  nel  1055.;  quando  è certo, 
che  S#  Gio;  Gualberto  nel  1003  , fi  convertì, 
nel  10x5,  fondò  T Ordine,  e nel  1055.  ottenne 
da  Vittore  JL  approvazione  con  Diploma  del 
fuo  Iniìituro,  conforme  chiaramente  riluita  dagli 
Scrittori  della  Tua  Vira,  e dai  documenti  alla 
medefima  annefli.  Segue  a confiderarfi  una  enor- 
me contraddizione  del  Villani  intorno  alF  Impe- 
ratore Ridolfo,  che  tanta  influenza^  ebbe  nelle 
cofe  pubbliche  generali;  e per  cohvincerfene  fa 
d’ uopo  olfervare  il  Gap.  44.  e 54.  del  Libro 
Settimo.  Nel  fecondo  dei  detti  Capitoli  dice  af- 
fatto il  contrario  di  ciò  che  aveva  riportato  nel 
primore  ciò  non  per  altra  cagione,  che  per  cf- 

feifi 
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ferii  {cordato  del  plagio  ivi  fatto  al  Malefpìni, 
come  patentemente  in  leggendolo  fi  manifefta  . 
Al  Capitolo  6.  del  lib.  8,  fi  raccoglie  , che  il 
Villani  fcriife  quello,  che  udiva  dire  dal  Volgo 
appaffionato,,  Imperocché  in  eiTo  leggonfi  due  ac- 
cufe  date  contra  Bonifazio  VII!,,  cioè  la  prima, 
che  folle  quvllo  clic  ftimolaffe  Celeiiioo  V.  a 
rinunziare  il  Papato,  per  ottenerlo  polcia  EgliileiTo. 
E che  in  un  congrelfo  norturno  inducelfe  Carlo 
Re  di  Napoli  a procurare  la  fua  elezione  , quan- 
do le  relazioni  degli  Scrittori  imparziali  addotti 
dal  Pagi,  e tra  queiti  di  Egidio  Romano  Arci- 
vefcovo  Biruricenfe,  c di  Gafa  Colonna  tanto 
nemica  di  Bonifazio,  ci  atrelfano,  che  Egli  piut- 
toito  s oppofe  alla  detta  renunzia.  Cap.  23,  de 
Kenunciatìone  Pa^ae  „ Comprobari  potejl  ex  plurihus 
ttmc  ^injentibus  D.  Bonifacium  Papam  tunc  in 
nonbus  agentem , Cardtnalem  tunc  exìjlentem  per^ 
fua  fi If e Domino  Caelejlìno  cjuod  non  renunciaret , quìa 
fuficiebat  Collegio , quod  nomen  fuae  SàuBitatis  in- 
fvocaretur  fuper  egs  » ,,  Per  quello  poi,  che  con- 
cerne 1*  avere  Egli  procurata  la  fua  elezione,  fi 
moftra  falfo  colP  autorità  di  Iacopo  Colonna 
Cardinale  al  Velo  d'  Oro,  che  fu  molto  Fami- 
gliare nella  Corte  di  Celelìino,  il  quale  trattane 
do  dell’  eletto  Bonifazio  al  lib.  i,  fcrive  ^ 
Lachrimans  ist  molis  pondera  librans 
Affumpfit  geflare  lugum  iam  doBus  ab  arte  • 
Quii  labor  ép  meritum  cruciat  qua  publica  cunt 
Pontificem  ' > 

Tanto  maggiormente  è il  Villani  riprenfibile  » 
quantochè  al  Gap,  i5.  del  lib.  8.  racconta  d’  ef- 

ferfi 
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ferfi  trovato  in  Roma  nel  Giubbileo  celebrato  V 
Anno  ijoo.  fotto  il  Pontefice  Bonifazio,  tal- 
ché doveva  efifer  bene  iftrutto  de’  Fatti  al  mede- 
fimo  pertinenti , nè  preftar  credenza  alle  diile- 
minazioni  del  Volgo;  giacché  gli  Storici  poco  fa 
menzionati  lo  fmcntifcono  apertamente,  e difen- 
dono nel  tempo  iiieffo  la  memoria  di  quefto 
Supremo  Paltore  della  Cbicfa  tanto  benemerito 
dei  Fiorentini,  che  gli  erélTero  per  gratitudine 
un  Simulacro,  già  collocato  nella  vecchia  Fac- 
ciata del  nortro  Duomo,  da  una  folenne  ca- 
lunnia ricevuta , e divulgata  con  plaufo  in  moki 
Libri  Oltramontani  moderni  a’ Dotti  ben  noti. 
Al  Capitolo  38.  del  libro  8.  fi  richiederebbe  una 
intera  Differtazione  per' combattere  tutti  gli  sba- 
gli, che  fa  nel  ^teffere  la  Genealogia  de’ celebri 
Conti  Guidi.  Dice,  che  vennero  di  Saffonia  con 
Ottone  I.  All’  incontro  preffo  il  Rena  èfifte  una 
Carta  di  Donazione  di’  Rinieri  Diacono,  e Gui- 
do Fratelli  Germani  nati  da  Tegrino  Conte  &c. 
fatta  neir  anno  942.  decimofefto  del  Re  Ugo,  c 
undecimo  di  Cotario  fuo  Figliuolo  , Indizione 
XV.  dovecchè  Ottone  I.  Vienne  la  prima  volta  in 
Italia,  e da- Re  puramente  nel  ^52’.,  e perciò 
i Conti  Guidi  non  vennero  col  medefimo  . Di- 
ce inoltre  , che  Ottone  IV*  privilegiò  il  detto 
Conce  Guido  del  Cafentino  ; alT  incontro  per 
400.  anni  avanti  fi  moftra  con  Carte  Originali 
efifienti  preffo  il  detto  Rena  e preffo  il  Solda-* 
ni  nella  fua  Scoria  di  Paflìgnano  , il  polTeffo  . di 
quella  Provincia  in  quella  Famiglia;  e Federigo 
IL  nel  1220.  confermandolo  ai  predetti  Conti, 

F ninna 
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nfuna  menziane  fa  del’ Privilegia  d'  Orrotie  # Al 
Capitolo  2 2*  del  lib,  fcriffe,  ehe  Clei^eate  V* 
l’anno  nel  ConGilio  di  Vienna  canonizò 

il  B.  Lodovico  Arcivefcovo  di  Tolofa  ; e quella 
fatto  non  regge,  poiché  fegui  nelT,  anno  1317# 
lotto  Giovanni  XXIf.^  eome  fcrivono  Tolomeo 
Lucenfe,  e il  Vadingo  negli  Annali  dei  Minori, 
Fra  le  favole  anco  del  noftro  Scrittore  non  è 
meno  da  farfi  rifleflione  fu  quella,  che  egli  fcrilTe 
Gap.  5 8.  del  lib  9,  ( pieno  di  calunnie  contro  Cle- 
mente V,  ) che  quello  Pontefice  volle  fapere  per 
via  di  Negromanzia  ciò  che  foife  accaduto  deiP 
Anima  del  defunta  fuo  Nipote  Cardinale.  A 
quella  llravaganza  fi  oppongono  li  fei  Scrittori  del-r 
la  Vita  del  detto  Pontefice  preflo  il  Baluzio,  An- 
zi Amatrico  Augerio  mollra  tutto  V oppolto. 
Al  libro  9.  Gap.  79*  fcrive,  che  Gio;  XXIL  fu 
eletto  Sommo , Pontefice  per  compromefio  fatto 
in  lui,  dandogli  t Cardinali  la  facoltà  di  eleggere 
chi  Egli  voIeiTe;  e che  Egli  nominò' fe  Iteiro,  Ma 
di  falfo  è riconvenuto  dallo  Scrittore  della  di 
lui  prima  Vita  apprelTo  il  detto  Ealuzio,  e da 
Bernardo  Guidone,  che  fcrivona  eTere  Hata  e- 
letco  concjordemertte  da  tutti  i Cardinali,  :z: 
éiem  tra^atr^:  ^raehahìtù  in  D0  loannem  0- 

rnnes  ^pay'iter  confenfernn^’  . ci:  E nel  Manofcntto 
Vaticano  preffb  il  Rinaldo  Num,  2, 

Srr  In  D*  loannem  confenferunt  i^fam  elìgentes 
Ed  Egli  medefimo  a Roberto  Re  dì  Sicilia  atteila: 
"M-os  fune  Farfuenfem  Egifeopum  ad  fufc/piendum  ontis 
nobis  ex  huynana.  defedi  u import  abile  y curam  ‘vidslìcef 


Uni- 
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Um^verfalis^  Gregls.  Dominici  concordìter  ^ nemine  dif- 
cremante  in  Hummum^^Tontijiccm^èlegermt»  ^^ 

' ! • - 1 " . i ‘A  - ' . 

i'  - §.  XVIIL 

. H'-iii -il  • b *?”li  'b  • ■ 

I i / . : CRITlCA'bAij'  VlLLANt!  BÈiD*  P^UilAtqRl 

:?  t:  ì:."u:  V f;!  ■r':»a  e:"’  • 

IL  Muratori,  benché bnort  '^ìrilevi  veruna  delle 
maliziofe  mancanze  ^fin  qui  • divifate  , accufa 
ancora  il  Villani^  che  riporti  de’  fatti’  come  te- 
ftimoiiio  »di  veduta-,  benehè>non' -fi  trovalTe  pre- 
feiite  "ai  medefimi , e cita*  4a  defcrizione^  che  - fa  al 
Capicoloi  68.  del  libro  ’ Si*  della  Guerrà^^ ‘in  * Fian- 
dra tra’l'Re  di  Francia,  ed  i Fiamminghi  Et  io 
Scrittore '(  fono  le  parole  del  Villani  ) pedo  ciò 
5,  per  veduta  teiiimohiare  , -che 'pochi- dlappreflbf 
5,  fui  in  fuf  Gampo",i  ove  >fa  da -Battaglia^  e - vidi 
5,  «tutti  f Còrpi  : morti  , in  Io*  non  ifono-  lóntanov 
dal  convenire  fui  rifleffof  che- niuna  Inotizia' fi  ‘ha 
d’  eiferfii  il  Viilani  trasferito  in  Fiandra  giammai . 


§.  XIX. 


. ? c, n v . 

Conseguenze  che  possono  ragionevolmente  . 

DEDURSI  DALLA  CRITICA  DEL  'MURATORI  i 
È DA  ALTRA  CHE  FA'  AL  VILLANI 
IL  Signor  Lami. 


i'i  - - 

SE  quella  offervazione  è giulta , -nafee  un  ragio- 
nevole fofpetto,  che  maggiormente  1’  Iftorico 

F 2 in 
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in  vaì'j  altri  fatti,  de’  quali  ragiona  unicamente 
//cf  audltu.^  o fen.^a.., renderne  ragione  alcuna, 'ab- 
bia  inipoiìo  • 'Non  fono  di  minor  pefo  quelle 
che  nelle  Tue  EiFerneridi  Letterarie  del  dì  4*  Giu- 
gno 1 755.  fa  ilSignor  Dottore  Giovanni  Lami  all’oc- 
cafone  di  dar  ragguaglio  deila  Cronaca  di  Paoli- 
no Pieri,  p di  Piero,  uno  de"  noftri  più  àntichi 
Scrittori  da  me  per  la  prima  volta  pubblicato,  e il- 
luftrato  colle  ‘ Stampe  del  Monaldini  di  Ro- 
ma 1’  anno  1755.  z:;  Manifeiia  (intende  del  det- 
„ to  Pieri ) di  , più  alcune  cole,  che  il  Villani  Guel- 
„ fo  tace,  e viene  a.  rendere  imperfetta  la  fua 
5,  Storia".  Quanta  potenza  abbia  avuta  in  Tofca- 
na  Fedengo  Re  d’  Antiochia  Figlio  naturale 
,5  di  Federigo  lì.  Imperatore,  balìa  rivolgere  gli 
,3  Archivj  per  conolcerlo.il  Villani  non  ne  fa  mai 
3,  parola.  Traile  lettere  di  Pietro  delie  Vigne  v" 
53  è fino  il  Diploma  dell*  Imperatore con  coi 
,,  lo  chiama  Poreilà  di  Firenze.  Si^può  dun- 
que facilmente  congetturare  con  quantoi  artifizio 
egli  avrà  ò alterate,  ò taciute  ameo  le  altre 
particolarità  poco  vantaggiofe  alla  fua  Fazione  in 
facendo  menzione  d’  altri  emergenti  non  folo  fe- 
guiti  in  Firenze,  ma  altrove,  come  più  in  alto 
manifefiai.  Certifiimo  in  fine  è,  che  non  folo  fu 
poco  fedele  ne’  fatti  del  Re  d’  Antiochia,  Figlio 
naturale  di  Federigo,  ma  in  quelli  dei  Padre  pari- 
mente, come  pure  ne’  fucceffi  di  Manfredf  Re  di 
Sicilia,  deir  infelice  Carradina,  degl’  Imperatori 
di  Germania  d’altre  Schiatte;  e de’ Papi,  che  go- 
vernarono in' quei  tempi  la  Chiefa.  ? 

Mi  incumbe  ora  di  far  palTaggio  agli  Auto- 

li  > 
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ri , che  fiorirono  ne’  tempi  del  Principato.  Incor- 
fero  alcuni  di  loro,  trovandoli  egualmente  che 
i primi  fprovvifti  di  Notizie  appurate,  e di  Cri- 
tica, ne'  medefimi  abufi  , ed  inconvenienti  efpofti, 
e deplorati  finora  . Altri  adottarono  in  rninor 
43umefq  kairurdità , ^giacché  uno  de*  Frutti  de* 
buoni  Studj  generalmente  riforti  iull’  avvicinarfi 
della  Monarchia  /fu  F abilitare  gli  Eruditi  in  fat- 
to d’  Iiloria,a  diftinguere  un  poco  meglio  di  quel- 
lo, che  per  1*  avanti  fi  coftumaffe,  tra  le  Merci 
falfe  , e le  vere  : benché  quefto  difcernimento  non 
s’  acquiftaffex allora,  che  molto  imperfettamente. 
Comunque  fia,  io  .tralafcerò  nella  continuazione 
del  mio  lavoro  di  ritornare  fopra  punti  già  ab- 
bondevolmente  trattati,  e:difcufl5.  Sarebbe  qua- 
tta ripetizione  nojofa  , e di  niun  vantaggio.  La 
poca  fincerità  degli  SroricL  del  Principato,' c F* 
Efame  egualmente  proficuo  d’  altre  parti  della 
nottra  Storia,  ofneflTo  finquì  ,>  formeranno  il  Tema 
del  Secondo  Ragjonamento  ,:  non  volendo  ora 
maggiormente  abufanni,  o Signori , della  voftra 
tolleranza 5 e cortefe  attenzione. 


I 


DIS- 


4^  • . -I  ■ **' 


S E G O N D lA 


SULLE  REGOLE  DA  OSSERVARSI 
DALLO  SCRITTORE- D UNA- 
NUOVA  ISTORIA  • 

^ FIORENTINA,  .i;:  - i 

§.  I.  . -i  . 

' .r.  . 

ALTERAZIONr,  <;hE‘  SOFFRIRONO  LE  OPERE-, 
DEGLI  STORICI  VlORENTINl,  ALLORA'  CHE.’-,’  : 

SI  PUBBLiCAàoNO  COLLE- Stampe--  ì-, 
SOTTO  IL  Governo  de’ ’ r * > .! 

Medici. 


INdubitato  è , o Signori,  qualmente  gli  Sto- 
rici, li  quali  vollero  far  pubbliche  le  loro 
fatiche  fotto  il  Regno  Mediceo,  furono  ob- 
bligati di  aderire  a’  Sovrani  fopra  molte, 
e non  ordinarie  particolarità  , conforme 
ai  fini  dei  medefimi  tornava  a grado . Quelli, che 
fe  ne  fcolìarono,  rimafero  per  ! autorità  dominan- 
te 


\ 
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te  talmente^  perfeguirati  die'  do\/eci:erQ  cer- 
car tefugio  in  >■  Paed  ftranieri  , .dove  imperfette 
pubblicarono  lè  Opere  loro  ; non  vi  efifendo  fpe- 
ranzr  al  prefence  di  poterfl  il  rimanente*  da  ruoi 
ritrovare.  Benedetto  Varchi,  la  di  cui  pregevole 
moria  arriva  dall*  anno  1440.  al  r jjS. , benché 
molto  affezionato  al  partito  dominante.,  e ben-- 
chè  lodi  airecceifo,  dovunque  fe  ne  porge  occa- 
fione , il  Granduca  Cofimo  1. , fi  duole  ciò  non 
oftante  in  alcuni  Tuoi  Spagli  , che,  fi  confervano 
in  quella  Magliabechiana  della  fuggezione,  nella 
quale  lo  tenevano  il  Vinta  , il  Torelli , ed  altri 
Winillri  del  Granduca  Gofimo  L,  ai  quali  fi  vide 
aftrerto  di  fottòrnettere  per  la  revifione  gli  Au- 
tografi del  Tuo  lavoro,  alTerendo  in  oltre  preve- 
dere egli  , che  gliene  farebbe  fiata  impedita  la 
pubblicazione  , e la  Stampa,  come  in  fatti  avven- 
ne; poiché  non  fi  potè  quella  ^fegui re , che  fuo*. 
ri  d*  Italia  gran  tempo  dopo,  cioè  1*  anno  1721.  • 

in  Colonia.  Giuilificano  poi  a maraviglia  ciò, 
che  fopra  affermai  falla  perfecuzione  fofferca  da- 
gli Scrittori  non  difpoili  ad  * unifarrharfi  j’n  tutto 
al  genio  de’  Medici,  le  difavventure  del  celebre 
Michel  Bruto  commendato  più  in  alto:  una  Se- 
conda Parte  della  di  cui, Scoria  (effendo  la  Prima 
fiata  imprelTa  in  Lione  da’  Giunti  nel  1552.  e di- 
venuta in  oggi  alTai  rara),  può  con  fommo  fcapito 
collocarfi’tra  le  cofe  di  pregio  perdute.  Anziché  è 
da  avvertirli  fu  tal  propofito  qualmente  non  fareb- 
bero fiate  certamente  condannabili  nelle  circoftan- 
ze^Iel  nuovo  ImperioTe  cautele  praticate  dai  primi, 
ne*  quali' fi  er a di  frefco  confolidato , fe  nei  limiti 
’ an- 
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antecedenti  fi  ^/oflero  contenute  , e relatiVament 
folo  a quei  fatti,  che  intereffavano  immediatamente 
le  loro  Perfone,  i loro  Amici,  ed  il  loro  Gover- 
no : ma  procederono  più  oltre  ancora , e con 
maggior  nocumento;  imperciocché  a quelle  Ifto- 
rie  ancora , le  quali  non  eccedevano  il  periodo 
del  folo  Governo  della  Repubblica  , particolari 
mente  nei  luoghi  dove  fi  trattava  di  diritti,  o 
controverfie  d*  Imperio,  o di  Chiefa,  non  fi  aften- 
nero  dal  porre  le  mani,  a talché  fconce  , ed  im- 
perfette , benché  ftampate  , pervennero  fino  ai  dì 
noftri.  Sa  aliai  bene,  che  io  non  fallo,  chi  fi  è 
prefo  la  pena  di  confrontare  alcuni  de’  Codici 
manofcritti  di  Riccardaccio  Malefpini , il  celebre 
Codice  Davanzali  di  Giovanni  Villani,  e quello 
di  Matteo  copiato  15,  Anni  dopo  la  morte  dell’ 
Autore  da  Giuliano  de’  Ricci,  ( come  afferma  nei 
Fatti  Confolari  il  Salvini),  e quelli  di  Dino  Com- 
pagni, di  Buonaccorfo  Pitti,  e d’  altri,  con  le 
Cronache  degli  Autori  fuddetti  , che  mediante  i 
Torchi  in  diverfi  tempi  fotco  i Medici  in  Firen- 
ze efci  rono  alla  luce. 


§.  IL 

Altre  circostanze  che  concorsero  a far 

COMPARIRE  ALLA  LUCE  GLI  SCRITTI  DEI  NO- 
STRI Autori  Guasti  ed  interpollati  . 


N 


ON  è già,  che  tutte  le  lacune  , e le  altera- 
zioni, delle  quali  abondano  gli  Autori  im- 
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preffi  5 fi  abbiano  a riferire  ad  una  tale  cagione, • 
poiché  ( mi  fi  conceda  quefta  utile  digreflìone  , 
che  fervirà  pure  a confermare  la  dimoftrazionc 
delle  imperfezioni  della  noftrà  Storia)  alla  negli- 
genza, ed  ignoranza  ancora  de’  Tipografi  fe  ne 
dee  afcrivere  una  gran  parte  . Giunfero  quefti  tal- 
volta tant’  oltre  nei  loro  abbagli  , che  attribui- 
rono r Opera  d'  uno  ad  ur/  altro,  come  fi  ritrae 
dalla  Storia  del  Boninfegni  , che  porta  in  fron* 
te  il  nome  di  Piero,  benché  Domenico  ne  foflTe 
r Autore  , e Piero  fuo  Figlio  il  folo  Copifta  . 
Quali  alterazioni  poi  non  fojfferfero  da’  medefimi 
Copifti , ed  Amanuenfi?  Lo  molìrarono  afsai  eru- 
ditamente in  più  luoghi  delle  loro  Annotazioni 
fopra  il  Decarnerone  li  Dottiflìmi  Deputati  del 
1573.  ^ fanno  anco  ampia  fede  le  controver- 
fie  fufcitatefi  alT  occafione  della  Stampa  del  pre- 
detto Gio;  Villani  fatta  a Milano  fui  Codice  di 
Gio:  Battifia  Recanati  P Anno  1729,  Fu  autentica- 
mente provato  contenere  quefio  Codice  variazio- 
ni in  gran  numero  collazionato  co’  noftri  Mano- 
fcritti,  e con  le  Edizioni  de’  Giunti  deli’  Anno 
1587,  ed  efsenzialiflimi^errori,  tra*  quali  non  é il 
meno  Arano-  quello  d’  avere  prefo  il  Copiila  la 
parola  Cattaui^  come  fignificante  il  cognome  di 
una  Famiglia,  dove  che  il  Villani  vuole  indicarne 
un  Ofizio  , o fia  dignità , che  ne*  tempi  di  mez- 
zo era  in  ufo , e in  vigore  . Oltre  di  ciò  vi  man- 
cano più  Capitoli  , che  nei  buoni  Tefti  a penna 
fi  leggono,  e Libri  intieri  fi  defiderano  in  quelle 
fatte  a Venezia,  la  prima  cioè  del  Fafolo  dei  1537. 
*e  1*  altra  de’  Giunti  del  1559.  con  le  note  di  Re- 

G mi- 
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inigio  Menninf.  Vi  concorfe  ancora  alla  foppref- 
fione,  e'  mutilazione  in  diverfi  luoghi  degli  Au- 
tori neir  atto  del  doverfi  Itampare  un"  altra  forte 
ragione,  cioè  d"  efferfi  talvolta  gli  Editori  forma- 
lizzati  di  certi  paffi  non  bene  da  loro  intefi  , e 
che  ciò  non  oftante  giudicarono  proprio  di  refeca- 
re* Sarà  una  prova  di  quanto  accenno  il  celebre 
paifo  della  Cronaca  dei  Malefpini,  che  il  Muratori 
al  Tomo  Vili*  della  Raccolta  degli  Scrittori  d’  I- 
talia  ci  afferifce  efferne  flato  levato  via  per  mala 
intelligenza  di  quelli,  che  incumbevano  alla  pub- 
blicazione della  fua  Cronaca  * Fu  creduto  che 
ivi  fi  facefie  poco  onoratamente  menzione  di  S* 
Tommafo  d"  Aquino,  e contro  la  verità,  a moti- 
vo che  ivi  fi  dice  efiere  egli  pailato  all"  eterni- 
tà nell"  anno  1274.  nel  Monaftero  di  FoflTa  No- 
va del  Regno  di  Napoli,  mentre  fi  trovava  in- 
camminato verfo  Lione,  per  appoggiare  con  la  fua 
autorità  la  foppreffione  d’  alcuno  degli  Ordini  Re«- 
golari.  Chi  efamina  attentamente  gli  Atti  del  pre- 
detto Concilio,  le  Controverfie  , che  allora  era-*/ 
rano  inforte  , la  Vita  del  Santiffimo  Pontefice* 
Gregorio  X. , che  colà  ^eva  chiamato  il  Santo 
Dottore  della  Chiefa,  le  Lezioni  iflelTe  polle  nel 
Breviario  Romano , contenenti  le  notizie  a lui  ap- 
partenenti, conofce  con  quanta  indifcretezza  pro- 
cedeflfero  i Divulgatori  del  Malefpini  in  quella 
occafione  . Se  delle  azioni  del  Santo  di  Aquino 
fe  ne  riferifce  alcuna  dai  noflri  Storici,  che  non 
debba  meritare  fede  , quefta  fi  è quella  del  Mo- 
nacato Benedettino  , che  Giachetto  continuato- 
re 3 e Nipote  di  Riccardaccio  gli  atcribuifce  pri-^ 
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ma  dei  fuo  ingreflb  nell’  Ordine  de’  Frati  Predi- 
catori, come  offerva  il  celebre  Padre  Diacinro 
Serry  ; e non  faprei  fofienere  parimente  per  ve- 
ro , che  Egli  moriiTe  avvelenato,  come  il  noftro 
Dante  alTerifce,  giacché  tacciono  una  circoftanza 
sì  grave  quafi  tutti  gli  altri  Scrittori . Prefcinden- 
do  però  ora  dall’  ammettere  , o riprovare  tali 
fatti  5 non  così  ingiufìamente  fi  contenne  , chi 
impedì  1’ impreffione  di  più  d’uno  de’ Capitoli, 
che  mancano  in  tutte  le  iìampe  del  Guicciardini, 
non  oftante  che  queflo  Scrittore  foffe  tra  que- 
gli ai  Medici  accetti  ; imperciocché  troppo  fvela- 
tamente  , e fpeffo  ancora  troppo  mordacemente 
vi  fi  parla  dei  fatti  di  Perfonaggi  forelfieri  affai 
rifpettabili  , e 1’  amicizia  dei  quali  era  allora  a’ 
Medici  forfè  maggiormente  proficua*  In  confer- 
mazione ^i  ciò  io  non  dubiterei  eziandio  d’  affer- 
mare , che  lo  fcandalofo  racconto  dell’  infame 
attentato  di  Pier  Luigi  Farnefe  contro  la  Perfo- 
na  del  favio  , e virtuofo’  Vefeovo  di  Fano  Cofi- 
mo  Gheri  foffe  fiata  una  delle  principali  cagioni 
impeditive  della  pubblicazione  fotto  dei  Medici 
delle  Storie  del  Varchi,  e del  Segni,  nelle  quali 
per  altro  ora  quel  fatto  impreffo  con  il  reltan- 
£€  fi  trova  . 
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§.  III. 

La  politica  gelosia  dei  Sovrani  Medicei  , fd  ca- 
gione DI  UN  GRAN  vuoto  NELLA  NOSTRA  STORIA  , 

B DI  UNA  sterilita'  GRANDE  DI  STORICI. 

Esempi  di  alcune  falsità' et  adula- 
zioni DEGLI  Scrittori  delle  a- 
ziONi  DI  Cosimo  I.  E de’ suoi 

Successori  . y 

PRoduffe  la  foverchia  delicatezza,  o fia  poli- 
tica gelosìa  di  Gofirno  I,  e degli  altri  Padro- 
ni delia  Tofcana  delia  fua  Itirpe  , una  sì  grande 
flerilità  di  Storia,  e di  Storici,  che  di  tutto  il 
Regno  Mediceo,  tolte  le  poche  notizie,  che  ci  la- 
fciarono  del  Duca  Aleflandro  , Aleflandro  Cecche- 
relli  Autore  d"  un  Elogio  Storico  concifo,  e ri- 
dicolo, del  Granduca  Cofimo  T Archiatro  Bac- 
cio Baldini,  Amerigo  Corfini,  Aldo  Mannucci, 
e Gio:  Batifta  Cini  , e le  Memorie  non  ifiampa-^ 
te  del  Guidi,  e del  PofiTombroni  , non  vi  fono 
Storie  di  merito  nè  impreffe,  nè  inedite:  lo  che 
fa  ne’  noftri  Annali  un’  interrompimento  di 
confeguenza,  che  col  mezzo  della  compilazione, 
che  dee  procurarfi,  io  propongo  al  poffibile  di 
riparare.  Fa  di  meftieri  ancora  por  mente,  che 
le  Ppere  de’  fopra  menzionati,  benché  in  molte 
parti  fieno  veridiche,  pure  rimangono  in  altre 
infinitamente  fofpette,  non  avendo  avuto  in  a- 
^inxo  i compilatori,  che  di  teffere  de’  Panegiri 

ci 
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ci  ai  loro  B.^aefattori  : anzi  che  vi  fi  difcopre 
fovente  una  adulazione  palpabile,  e vergognofa. 
Ne  addurrò  in  teftimonianza  un  piccolo  rifcon- 
tro.  Il  Baldini  efpone  d’  aver  vificaco  più  volte 
infermo  nel  letto  il  Giovane  Don  Garzìa  mor- 
to, come  egli  fuppone , per  malattia  naturale, 
benché  certamente  fi  fappia  per  memorie  auten- 
tiche di  contemporanei  difappaffionati  eflfere  fia- 
to uccifo  da  Cofimo  , acerbamente  irritato  dall* 
accaduto  tra  effo,  & il  di  lui  Fratello  Giovanni 
già  Cardinale.  Non  mi  è ignoto,  che  a motivo 
di  non  trovarli  nella  prima  Edizione  dell’  Ifto- 
ria  accreditatiffima  del  Prefidente  Tuano  la  par- 
ticolarità della  riferita  uccifione  , inferita  pofterior- 
mente  in  quella  fatta  dopo  la  di  lui  morte,  a 
Ginevra,,  cagionò  , che  anco  gravi  Autori  ne  du- 
bitaffero  : ma  il  filenzio  del  Tuano,  non  può 
ad  altro  attribuirli , che  alle  premure  ufate  da 
Cofimp,per  dilTeminare , e far  correr  la  voce  anco 
nei  lontani  Paefi , che  Don  Garzìa  folTe  all*  altra 
vita  palTato  per  fola  indifpofizione  fopravvenutagli. 
E così  appunto  narra  quel  cafo  in  una  fua  let- 
tera il  Signor  di  Lanzac  Ambafciatore  del  Re  Cri- 
ftianiffimo  Carlo  IX.  al  Concilio  di  Trento  . Il 
dottiflimo  Pier  Vettori  deftinato  a comporre  1* 
Orazione  funebre  per  V Efequie  del  morto  Prin- 
cipe impreffa  in  Firenze  nell*  anno  1552.  dal  ce- 
lebre Torrentino  fcansò  anch*  egli  ( come  inevi- 
tabilmente era  aftretto  di  fare  ) la  commemora- 
zione di  quella  Tragedia,-  ma  da  un  Iftorico,  ad 
un  Oratore  , pofto  in  particolare  nelle  circofian- 
9e  del  Vettori , e dalla  prudente  reticenza  del 
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fecondo,  alla  sfacciata  menzogna  del  primo,  v’ 
è un  alfai  notabile  differenza*  Mendaci  egualmen- 
te fenza  limiti  , e lenza  velo  fono  in  rooltiflìmi 
paffi  i Poemi  Latini  di  Baftiano  Sanleonini  inrito- 
laci  delle  Antoni  Cofmìnmne  c Y altro  di  Fra 
Lucio  BrulTelIenle  trattante  i-n  particolare  dell"  ori- 
gine di  Firenze  , della  Famiglia  de’  Medici  , e 
della  Statua  Equeftre  dedicata  al  Granduca  Cofi- 
mo,  o per  dir  meglio  in  di  lui  onore  innalzata. 

§.  IV. 

Favole  9 incoerenze,  e coxNTraddizioni  spac- 
ciate DAI  nostri  sull'  ORIGINE,  E GE- 
NEALOGIA DELLA  Famìglia  de’ Medici. 

E Giacché  il  profeguimento  del  ragionare  mi 
ha  condotto  fulla  Nobiltà  Genealogica  , ed 
Originaria  de""  Medici,  oh  qui  sì,  che  la  fperanza 
di  profitto  , e il  defiderio  di  piacer  ai  Padroni 
occafionò,  che  fi  inventalTero  remotiffime,  e lumi- 
nofiflìme  derivazioni  e diramazioni  , ma  affatto 
poetiche,  e fenzaprove.  Si  ebbe  da  alcuni  ricor-* 
fo  al  folito  principio  della  venuta  nella  Tofca- 
na  dei  Medici  nel  paffaggio  di  Carlo  Magno  , da 
altri  fi  volle  che  avellerò  avuto  dominio  e fia- 
to Regale  in  Atene,  & in  diverfe  altre  parti  di 
Grecia  , alcuni  li  fecero  fin  da  molti  fecoli  po- 
tentiffimi  in  varie  Città  della  Lombardia,  ammaf- 
fando  confufamente  a un  tempo  medefimo  prero- 
gative fuppofie,  c contrarietà  , giacché  il  confon- 
derli 
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derli  con  !a  progenie  afFarto  diverfa  de’  Marchefi 
di  Malignano  , che  portavano  un’  ilìclTo  cogno- 
me non  era  poi  loro  tanto  onorevole  , quanto 
erroneamente  s’  immaginavano  • Se  fi  folFe  fat- 
to ufo  di  prove  legali,  e fenza  eccezione  , ne 
farebbe  rifultato  , che  i Medici  difeendevano  da 
antichi  Signori  della  Campagna  , che  avevano 
avuto  Territorio, e comando  in  Mugello,  (Con- 
forti forfè  degli  Ubaldini  ),  che  venuti  in  Fi- 
renze erano  itati  riconofeiuti  fino  dai  principio 
del  Secolo  XIIL  fra  le  principali  Cafate  , che  aveva- 
no fino  dal  quel  tempo  Loggia  , Torre  , e Pa- 
lazzo j ingranditifi  pofeia  (benché  tra  le  popo- 
lane Famiglie)  per  li  primi  onori  moltiffime  volte 
ottenuti  della  RepubbliGa,  e più  per  le  altre  itra- 
de  , che  in  breve  tornerò  a dimoftrarvi.  Preflb 
V Ammirato  trai  noftri  , e trai  foraftieri  in  Fran- 
cefeo  Sanfovino,  e Iacopo  Wellelmo  ImhofF  può 
vederfene  la  Genealogìa  , benché  non  afeendano 
air  antica  veridica  origine  poco  fopra  indicata, 
e che  in  due  foli  verfi chiaramente  efpofe  il  Verino* 
Mx  Jlppennino  , eelfaque  ex  Arce  Mugellì 
Mobilie as  Medicùm  Thufcam  defeendie  in  Urhem» 
Meglio  però  farà  il  nuovo  Iftorico,  quando  non 
trafeuri  d’  avere  fotto  gli  occhi  un  Manoferitto 
del  Signor  Canonico  Antommaria  Bifeioni,  loda- 
to molto  dal  Signor  Manni  nel  fuo  et  Metodo 
per  ftudiare  con  profitto  la  Storia  Patria  cr  in- 
titolato zi;  Dell’  Origine  e Defeendenza  della 
Famiglia  de’  Medici  ^ con  tutti  gli  altri  docu- 
menti, e Scrittori,  che  indicherò  nel  mio  ultimo 
Ragionamento  • 
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§.  V. 

dssERVAzioNi  SULLE  Storie  dell’  Adriani,  del  Se- 
gni, DEL  Nerli,e  dell’  Ammirato . Da  qual 

TEMPO  abbia  origine  NE’ NOSTRI  STORICI  LA  MAN- 
CANZA , O IL  SOSPETTO  DI  POCA  SINCERITÀ'  A 
CAGIONE  DELLE  ADERENZE  DI  ALCUNI  AI 

Medici,  e di  altri  al  partito  della 
Repubblica. 


CErto  è,  che  Gìo;  Batifia  Adriani  dal  princi- 
pio del  Governo  di  Cofimo  Primo,  giunge 
fino  air  ultimo  Anno  della  fua  Vita,  che  fu  nel 
1574.  ma  io  non  dubito,  che  egli  fi  trovaffe  nel- 
le medefime  circoftanze  del  Varchi  , e ce  lo  di- 
chiarano le  ommiffioni  , e le  riferve,  che  adope- 
ra. Ed  è forfè  meglio  fondato  quefiro  fofpetto  , 
di  quello  , che  fiano  le  accufe  del  Cardinale  Pal- 
lavicini , circa  air  avere  T Adriani  alterato  la  ve- 
rità nei  racconti  di  cofe  pertinenti  al  Concilio 
di  Trento.  Il  Senatore  Filippo  Nerli  protrae  li 
fuoi  commentar)  dalF  anno  1225.  fino  all’  Anno 
1537.  e Bernardo  Segni  mentovato  qui  poco  in- 
nanzi dal  1527.  fino  al  1555.  i fuoi  Scritti  , tal- 
ché il  primo  include  una  parte  degli  avvenimen- 
ti de’  tempi  d’  Aleffandro,  e delle  di  lui  azioni, 
ed  il  fecondo  arriva  anco  a’  tempi  di  Cofimo,  che 
fi  trovano  parimente  nellà  Storia  deli’ Ammira- 
to, il  quale  cominciando  dall’  anno  1075.  finì  di 
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teflerla  nel  155 4. , dilungandofi  alfai  più  oltre  an- 
cora la  di  lui  Òpera,  mediante  però  le  aggiunte 
.del  Giovane  Ammirato,  che  la  profegue,  fc  egli 
fu  veridico  in  quello  , che  ce  ne  lafciò  fcritto 
neir  avvifo  da  lui  porto  in  fronte  del  Secondo 
Volume  . Per  quello  dunque  , che  al  Segni  ap- 
partiene , li  fuoi  tre  ultimi  Libri  ci  fcuoprono  fu- 
bito  a qual  partito  egli  non  ofcuramente  incli- 
narte,-  e molti  fuoi  tratti  liberi  contro  le  azioni, 
ed  il  Governo  di  Cofimo  c’  inducono  a creder- 
lo immune  dal  vizio  di  adulazione,  e forfè  an- 
cor dal  timore.  Sul  Merli  poi  è da  nocarfi,  che 
fu  uomo  di  molta  reputazione,  d’  integrità,  ed 
in  pubblici  affari  impiegato  ,*  e il  di  lui  Nipote 
c’  afficura , che  z:  ( così  parla  ) co,^  dilìgen- 

e fedehà^  come  uomo  libero^  e d'  ogni  fajjione 
/fogliato  iz:  le  quali  circoftanze  ce  lo  debbono 
aneli’ elfo  far  tener  per  fincero,  che  che  ne  giu- 
dichino il  Bufini  nelle  fue  Lettere  , ed  il  Var- 
chi, che  furono  di  contraria  opinione,  come  lo 
erano  di  partito.  Almeno  dal  non  efferfi  impref- 
fi  i Libri  di  quefti  due  ultimi  Autori  ne’  Paefl 
foggetti  al  Dominio  Mediceo,  nafce  una  ragio- 
nevole prefunzione,  che  alquanto  più  dei  loro 
contemporanei  fi  aftenertero  dalle  faifità.  In  o- 
gni  forma  però,  non  può  dubitaifi  , che  nelle 
di  loro  Opere  unita  ed  intralciata  col  vero  non 
vi  fi  riconofca  un  ecceffiva  circofpezione  molto 
pregiudiziale  alP  Iftoria  , e .adattata  alle  mifure 
dei  tempi,  che  affai  difficili  erano,  e pieni  di  dif- 
fidenze, e di  gelosìe,  quali  dovea  ben  conofcere 
l"  Ammirato,  Scrittore  che  fopravanzò  in  Crittica 

H utti 
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tutti  gli  Storici  predecelTori  , e che  moitra  5a- 
ftantemente  nelF  altra  fua  Opera  degli  Elogj  dei 
Perfonaggi  Medicei  eilere  flato  aliai  accorto,  per 
bene  intendere,  che  fopra  certi  argomenti  di  e- 
ftrema  delicatezza  conveniva  ò tacere,  ò adula- 
re. E ficuraoiente  egli  fi  toglie  in  moke  occa- 
fioni  col  filenzio  da  qualunque  pericolo,  ed  il 
fuo  Editore,  e Continuatore  di  più  ci  attefla,  che 
dove  fi  trovano  nel  corpo  dell  Iftoria  alcuni  A* 
fterifci,  nuli  altro  fignificano,  le  non  che  molti 
pafli  furono  fatti  togliere  da’  Superiori  dal  Libro, 
che  il  Continuatore  accennato  dedicò  a Ferdinan- 
do IL,  dovendoci  queflo  folo  ammaeftrare  , che 
non  pocea  eilere  in  tutto  verace.  Di  più  è certo 
che  V Ammirato  portava  il  titolo  di  Storiografo  del 
Gran-Duca  Cofimo  Primo,  e ne  ritraeva  una  non 
piccola  Penfione  menfuale,  confervandofene  V o- 
riginale  Ricevuta  ancora  al  dì  d’  oggi  prefib  il 
Sig dei  Medici.  E qui  non  farà  incon- 

veniente d’  aggiugnere  , qualmente  la  taccia  di 
Servilità,  o d’aderenza  ecceffiva  alli  nemici,  e 
detrattori  dei  Medici,  cominciarono  a feoprirfi 
ne’  noflri  Storici  anco  fino  da’  tempi  del  Vec- 
chio Cofinio,  e di  Lorenzo  il  Magnifico,  talché 
fino  d’ allora  fi  trovano  difcordanci,  e divifi;e 
perciò  fono  da  leggerli  con  molta  cautela,  U in- 
felice fine  di  Giacomo  Bracciolini,  e di  Giaco- 
mo da  Diacceto  ; e le  difavventure  fofferte  da  Lui- 
gi Alamanni,  e dal  Macchiavelli,  e da  altri  molti  ci 
infegnano,  che  gliStoricije  i Letterati  non  furono 
gli  ultimi  a mefcolarfi  nelle  fedizioni,  e nelle  con- 
giure ^ che  allora  inforfero.  La  paflìone  fi  fa  egual- 

men- 
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mente  vedere  né’  loro  Scritti,  e potrà  ognuno  di 
per  fe  foddisfarfene  nella  lettura  non  folainente  de* 
noftri,  ma  ancora  degli  Stranieri , alcuni  de’  quali 
efaltarono  Cofimo,  e Lorenzo,  fino  alle  Stelle, 
ed  altri  inveirono  contro  i medefimf,  come  fi  ve- 
de in  un  Codice  Laurenziano  pubblicato  nelle 
Delizie  degli  Eruditi  del  Signor  Lami,  d’  Alberto 
Avogadro  di  Vercelli,  che  ha  per  titolo  ::::  Del- 
la Religione,  e Magnificenza  di  Cofimo  in:  e di 
altro  in  difefa  del  detto  Cofimo,  contro  i di  lui 
Nemici,  e Calunniatori  di  Timoteo  Veronefc  ef- 
tratto  dalla  medefima  Biblioteca  . Il  Bruto,  ed  il 
Giovio,  benché  fcriveffero  pofleriormente  , pure 
trattando  di  Quegli  fteffi  Soggetti  poco  fa  nomi- 
nati , fon  aneli’  effi  affatto  oppoiìi  tra  loro . 
Verifimilmente  il  primo  di  quelli  Autori,  cheli 
manifelìa  in  più  luoghi  appafiionatiflimo  contro 
dei  Medici,  è alcune  volte  tanto  mendace,  e ma- 
ledico , quanto  il  fecondo  è lodatore  fenza 
mifura,  e fpeffo  fenza  ragione  . Così  parimente 
Jacopo  Nardi  non  è più  rifervato  del  Bruto, 
ed  il  fuo  efiiio  fu  il  frutto  del  poco  fuo  avvedi^- 
mento  ^ 
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§.  VI. 

Difetti  essenziali,  che  si  incontrano  nei  Dia^ 
RII,  ricordanze  5 ET  altre  Opere  Manoscritte 
DI  tal  natura.  Poco,  ò niun  conto,  che 
DEBBE  FARSI  DELLE  ViTE  MSS.  ANONIME 
DEI  Sovrani  Medicei  « 

PArmi,  che  da  tutto  il  detto  fin’ ora  chiara- 
mente refultino  le  mancanze,  che  sfigurano 
r Iftoria  Patria  lotto  il  Governo  Mediceo,  in 
quella  parte  almeno,  che  lo  riguarda  direttamen- 
te, ò che  toccagli  altari  efterni,  ed  interni,  nei 
quali  i Medici  fi  mefcolarono,  ò che  in  qual- 
che forma  ad  effi  appartennero  . Nè  certamente 
rendono  tali  mancanze  minori  li  molti  diverfi 
Giornali,  e Regiftri  di  Ricordanze  (inediti  la  mag- 
gior parte  ) fpettanti  alle  Epoche,  delle  quali  ra- 
gionafi , e che  fono  fiati  da  alcuni  continuati 
fino  alla  efiinzione  della  foveote  menzionata  Fa- 
miglia, e più  oltre  ancora.  Imperciocché,  per  quan- 
to fi  reputino  utili,  e forfè  ancora  veraci,  han- 
no il  difetto  , che  P economia  Civile  , e Politi'- 
ca  poco,  o nulla  rifguardano,  aggirandoli  per  io 
più  intorno  ad  azioni  , ed  anco  le  più  frivole, 
dei  privati,  dove  che  le  folide,  ed  arcane  noti- 
zie del  Principato  fon  quelle,  che  (oltre  le  pri- 
vate, e comuni)  io  penfo  doverli  rintracciare, 
raccogliere,  ed  opportunamente  nella  nuova  Ifto- 
ria  collocare  . Guardili  però  bene  chi  fi  alTume- 
là  quefio  pefo  di  non  ricercarle  nelle  Vite  ma-; 

no- 
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nofcritte  de'  Sovrani  della  Tofcana  , che  fenza 
nome  di  Autore  molti  poOìedono,  e che  congiunta- 
mente  ad  alcune  verità  racchiudono  inettiflìme,  e 
miferabili  favolette  ; ed  effendo  parti  più  che  al- 
tro deir  ozio,  e della  venalità,  fi  fcorgono  fer- 
tiiifiSme' di  poco  orrevoii,  e meno  verifimili  nar- 
rative, e più  alle  azioni  domeftiche,  che  a quel- 
le concernenti  il  Govèrno  , ed  all'  eilrinfeco 
appartenenti  . Per  le  quali  cagioni  quanto  me- 
ritino d' e (Te  re  ben  ventilare,  e tenute  in  con- 
cetto in  varj  accidenti  di  apocrife,  fi  può  toflo 
comprendere,  fenza  maggiormente  dilungarli  fu 
quello  punto.  MolTo  dalla  dubbiezza,  che  alle 
fenfate  Perfone  cagionano  i Fogli  volanti  della 
natura  di  quelli  fuperiormente  accennati,  pensò 
il  Signor  Muratori  di  non  dover  prelìar  fede  al- 
le circoftanze  divulgatiffime  della  funefta  morte' 
della  notifiima  Bianca  Cappelli,  e del  Gran-Du-* 
ca  Francelco,  come  fé  ne  dichiara  ne’  fuoi  An^ 
nali.  Ciò,  che  ha  egli  ripudiato  in  un  cafo,  a- 
verà  occafione  il  Compilatore  di  farlo  in  altri  ^ 
e con  un  maggior  fondamento,  giacché  fi  accor-* 
dano  molti  Anonimi  contemporanei  per  V atfer- 
mativa  di  quel  lacrimevole  fatto,  riferito  anco  di- 
ftefamenre  nelle  Memorie  MSS.  riputate  fincere  di 
Cofimo  Baroncelli,  benché  Cortigiano , e benefica- 
to; ed  è negato  da  pochi,  e quetfi  addetti  al  fer** 
vizio  del  Succeflbre,  come  diniollra  una  Lettera 
Manofcritta  di  Giovanni  Vittorio  Soderini  al  Sig. 
Silvio  Piccolomini  Gentiluomo  Senefe  in  data  del 
giorno  iiteffb  della  morte  dei  due  Coniugi  sfor- 
tunati. Sono  bensì  da  refecarfi  dalla  mentovata 

Ilto: 
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Iftoria  le  giunte  fattevi  dalla  fuperftizione;  ed  a 
me  pare  aliai  verifimile  ciò  che  attefta  un  Ma- 
noferitto  Magliabechiano  , che  attribuifee  tutta 
r orditura  deli' attentato,  non  alia  Donna,  ma  a 
chi  afpirava  dopo  la  fua  morte  a fuccedere 
nel  Dominio  della  Tofcana.o 


¥Ifo  • . . 

Elogi  Storici  del  Sig.  Bianchini  come 
DANO  SUPPLITI  • Cautele  da  adoperarsi 
SOPRA  di  ciò. 

I L Signor  Bianchini  impegnò  di  darci  con 
le  ftampe  di  Venezia  del  1741.  un  Raggua- 
glio Iftorico  delle  Gefta  rifguardanti  il  patro- 
cinio preilato  alle  Arti,  ed  alle  Lettere  da  Co- 
limo Primo,  e dalli  di  lui  fuccelTori , e fa  ufo 
dei  lumi  tratti  da  varj  Autori  non  difprezzabi- 
li,.  Non  oltrepafsò  per  altro  i confini,  e l’idea 
di  un  Compendio,  da  aumentarfi  nel  nuovo  Pia- 
no, che  dovrà  molto  più  dilatarli  fu  tutto  il  re^ 
fio,  che  egli  tralafcia..  Converrà  bensì,  che  lo 
Storico  preferibilmente  a tute’  altro,  nel  rivol- 
gere li  varj  Libri  , e Memorie  le  più  acconce 
al  lavoro  , s’  ingegni  molto  di  feparare  lo  fpurio 
dal  genuino,  per  non  combinare  con  le  Chime- 
re del  Varillas,  o con  quelle,  che  efeirono  fuori 
in  Parigi  nel  1558.  collo  fpeciofo  titolo  d’  Ifto- 
ria  degli  Uomini  Illuftri  di  quefia  Cafa  , o di 
qualche  altro  Romanziero  Oltramontano,  o dei 
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Dizionari  Storici,  ripetutamente  ftampati.  E'  no- 
tabile, che  il  Moreri  pone  la  Nafcita  di  Cofi- 
mo  Padre  della  Patria  dieci  anni  dopo  di  quel 
che  veramente  feguiile,  ed  atcribuifce  al  mede- 
fimo  un  terzo  Figlio,  che  egli  nomina  Carlo,  e 
fuppone  eGTere  flato  Canonico,  e Propoflo  di  Pra- 
to, benché  fia  certo  non  aver  Colimo  avuto  al- 
tri Figli,  che  Piero,  e Giovanni.  Sarà  quefto  un 
leggiero  indizio  del  poco,  che  poffiamo  fidarci 
di  Libri  fimili,  dove  fono  infinitigli  sbagli,  e gra- 
vi, ed  elTenziali.  Poco,  o niun  conto  io  reputo 
parimente,  che  il  noitro  Collettore  doverà  fare 
d'  altro  Libro  più  antico  colf  Epigrafe  affai  cu- 
riofa  di  Pentateuco  della  Monarchia  Medicea , 
che  forti  dai  Torchi  d’  Ancona  nel  1524.  mentre 
non  i recapiti  degli  Archivj,  ma  le  confufe  no- 
tizie univerfalmente  diffeminate  fono  fiate  le  pri^ 
me , e le  più  ampie  forgemi  delle  Opere  di  que- 
fti  Autori  • 


VIIL  > 

Vantaggio  , e importanza  di  una  esatta 
Storia  della  famiglia  Medicea  tanto 
privata  , Qy ANTO  SOVRANA.  - 

A Dire  il  vero  la  fola  Storia  Medicea  lumeg- 
giata con  arte  , vale  a dire  condotta  con 
difcernimento  , e con  maeftria  ( con  defumerne 
il  fuo  principio  fino  da  que^  tempi , ne"  quali  la 
Famiglia  de"  Medici  governo  la  Repubblica  , fe 

non 
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rion  col  nome,  e titolo  di  Sovrana,  con  efTet 
però  realmente  tale,  ed  in  fatto)  efporrebbe  fot- 
to  gli  occhi  dei  perfpicaci  Lettori  non  folo  le  co- 
fe  noiìre  particolari,  ma  le  più  intereffanti  d’  I"» 
talia , e di  molte  .ancora  delle  più  remote  Pro- 
vincie .‘  Oggetto  da  non  perderfi  mai  di  mira  nel- 
la nuova  Compilazione,  giacché  fanno  i Dotti  quan-* 
to  li  grandi  Uomini  di  quella  veramente  liluftre 
Profapia  , e prima  che  al  principato  afcendef- 
fe  , e dopo  xhe  ftabilmente  V ottenne  influirono 
fugli  affari  pubblici  generali  , oltre  ancora  i con- 
fini della  Patria  loro.,  e del  loro  Dominio  ; e 
qual  felice  rivoluzione  a cagione  d’  effi  nelle  Let- 
tere , e me’  coftumi  feguiih^  , di  cui  li  .benefici 
effetti  tra  noi  , e tra  gii  Efteri  perfiiteranno  fino 
che  vi  faranno  nel  Mondo  fapere,  e cultura.  La 
chiamata  fatta  da  Coflino  il  Padre  della  Patria 
dell’  Argiropilo  , r accoglienza  onorevole,  e ge- 
nerofa  fatta  a tanti  altri  inugni  Soggetti,  pria-* 
cipali  cagioni  per  le  quali  prefero  tanto  incre- 
mento in  Firenze  le  Lettere  , e fucceflìvamente  in 
Italia  , e per  tutto  altrove  ; la  fpedizione  fatta 
da  Lorenzo  in  Oriente  del  Lafcari,  per  fornirfì 
di  preziofìffimi  Codici  condannati  dalla  Barbarie 
a perderfi  nell’  pbblivione  j T afilo  dato  dai  Me- 
dici, i premj,  e le  dignità  ai  Caìcondili  , ai  Pichi  : 
ai  Ficini  , ai  Landini  , ai  Poliziani  ,ai  Bonarrotij 
ed  a cento  altri  Uomini  valentiflìmi  ; le  Bafiliche, 
i Palagi,  gli  OfpitaIi,e  le  Biblioteche,  che  fi  mo- 
flrano  ancora  in  piedi  al  di  d’oggi  nel  nofifo,e 
nei  paefi  ftranieri , come  un  effetto  della  libera^ 
lità  j e grandezza  Medicea  > di  quella  Grandezza 

Cit- 
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Cittadinefca  venerata  , e temuta  da’  Regi  fom- 
miiiiftrano  certamente  un  bel  Tema  d’ liloria  da 
meritare  più  di  qualunque  altro  V approvazione 
dei  faggi  5 e V univerfale  attenzione  . Gli  fplen- 
didi,  e fontuofi  edifizj  a pubblico  benefizio,  odi- 
^ porto  innalzati  , i Porci  abbelliti,  ed  ampliati,  gli 
Ordini  Militari  inftituiti  , i Forralizj  eretti , e mu- 
niti, la  Tofcana  validamente  difefa,  le  inimicizie, 
e le  oftilità  trai  Potentati  lontani , e vicini  cori 
autorevole  mediazione  eftinte  , e reprefie  , le  Bi- 
blioteche aperte,  e accrefciute,  i Mufei  pure,  li 
Orti  Bottanici , le  Accademie,  le  Scienze,  il  Com- 
mercio, le  arti,  le  manifatture  incoraggite,  e pro- 
tette, aprono  parimente  un  largo  campo  per  tef- 
fere  con  fperànza  di  giufta  lode  quella  parte  di 
Storia,  che  dovrà  continuarfi  fotto  i Granduchi. 
Porrà  dunque  ogni  Audio  il  noftro'Scrittore  a fine 
di  trafraettere  alla  più  remota  pofterità  qucfti  fe- 
gnalati  fucceffi  , non  trafcurando  di  corredarli 
con  r unione  di  tutte  le  particolarità  atte  a dar 
loro  luftro,  e rifaltp  , molte  delle  quali  reftano, 
per  mancanza  di  Storici  abili,  e combinatori,  i- 
gnorate  e nafcpfe  • Che  fe  con  un  metodo  , e con- 
dotta naturale , e felice  faprà  ancora  ben  fvilup-». 
pare,  e farci  palefi  le  diverfe  mediate  ò im- 
mediate cagioni,  che  ò prepararono  , 0 aperfero 
a’  Medici  i me^zi,  e la  ftrada  alla  Potenza  fupre- 
ma;  frutti  , e confeguenza  non  della  forza,  e del 
fangue  , ma  (come  già  diffi)  del  talento,  e del 
genio , potrà  in  tal  cafo  vantar  Firenze  qua  pro- 
duzione ottima  pel  fuo genere, e capace  di  partori- 
re a lei , ed  al  fuo  Autore  un’  onore  immortale  ^ 

I ' §•  IX, 
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§.  IX. 

Riflessioni  pocogiustedel  Sig.  Bomet 

SULLE  CAGIONI  DELLA  DECADENZA 

DELLA  Repubblica  Fiorentina. 

UN  moderno  Foreftiero  Scrittore  celebre  per 
la  neniicizia  col  Signor  di  Voltaire,  in  un 
piccolo  Libro,  che  contiene  varj  fuoi  penfieri  af. 
ferì,  che  gli  fteffi  principi,  fui  quali  fi  era  ret- 
ta, ed  eftefa  la  Repubblica  Fiorentina  contribui- 
rono ' nel  progreffo  alla  fua  decadenza,  e rovi- 
na. Pretefe  darci  ad  intendere  in  così  opinando^ 
che  la  Mercatura,  e il  Commercio  (follegni  cer- 
tamente precipui  della  grandezza , e potenza  de’ 
Fiorentini)  avendo  recate  immenfe  ricchezze  in 
alcune  Famiglie  , e particolarmente  nei  Medici» 
produflTero  in  fine,  che  crefciùti  elTendo  in  cre- 
dito, aderenze,  e potere,  s’ invogliarono  d*  e- 
fcire  dalla  condizione  di  privati , e giunfero  a 
fard  Signori  dalla  lor  Patria.  Oltre  che  quefta 
raziocinio  è poco  giudo,  poiché  rifonde  ne’  prin- 
cipi, e nel  fiftema  politico  coftitutivo  la  poca 
avvertenza,  che  fi  ebbe  in  progreffb  di  non  re*' 
primere  i diverfi  abufi  conducenti  alla  fovverfio- 
ne  dello  Stato  ; un’  Iftorico  più  illuminato  fco^ 
prirà  ben’  altre  cagioni,  che  in  quella  ftirpe  ma^ 
gnanima  introduifero  il  Principato.  La  Merca- 
tura aveva  in  Firenze  rendute  opulente  egual- 
mente, e forfè  più  altre  Famiglie  principaliffime  ^ 
Non  fi  legge,  che  i Medici  foffero  fiati  mai  tan- 
to 


Dissertazione  Seconda  . 57 

to  doviziofi  da  fare  imprefèiti  confiderabiliflimi  a* 
Sovrani,  come  gli  Acciajoli,  i Bardi,  i Peruzzi,  ò 
come  il  famofo  Filippo  Strozzi,  dato  per  ortaggio 
e mallevadore  delle  grofle  fomme  promefiTe  da 
Clemente  VII.  agP  Imperiali , per  la  fua  conve- 
nuta liberazione Dunque  la  fucceffione  non  in- 
terrotta de’  Grandi  Uorriini  di  Spada,  e di  Toga 
nella  Famiglia  dei  Medici  avuti  in  fonima  coa- 
fiderazione  dal  Popolo,  al  quale  Tempre  aderiro- 
no, P ufo  generofo,  ed  accorto,  che  feppero 
fare,  dei  tefori  acquiftcìti , le  partorì  quell’ innal- 
zamento, di  cui  il  noftro  Autore  difcernerà  fa- 
cilmente !e  traccié,  fino  ne’  fervigi  predati  alla 
Patria  da  Silveftro  di  Alamanno  nel  con- 

tro il  furore,  e la  potenza  dei  Ghibellini,  e da  un 
altro  Silveftro  nel  1343.  in  procurando  il  difcac- 
ciamentQ  del  Tiranno  Duca  d’  Atene,  come  più 
che  nelle  Storie  impreffè , nelle  inedite  Memorie 
di  yafio  genere  potrà  oflTervare.  Sopra  di  tutto 
alla  fapienza  , éd  accortezza  del  Vecchio  Cofi- 
ino  conpfcerà,  che  furono  debitori  li  fuoi  De- 
fcendenti  della  luminofa  fituazione  , nella  quale  in 
progreirp  di  tempo  fi  trovarono  collocati.  E non 
farebbe  forfè  egualmente  ftimabile,  quando  il  mo- 
derno Iftorlografo  s’ internarte  a rhoftrafci  le  mi- 
fure  , ed  i fini , che<  ebbero,  e pofero  in  ufo  i 
primi  Sovrani,  per  rovefciare  , ed  abbattere  il 
vecchio  fiftema  Repubblicano , alzando  Tulle  fue 
rovine  quella  Monarchia  tanto  gloriofamente  ora 
retta,  e fpftenuta  dal  Nostro  ‘Aug.usto  Monar-* 
CA  /P^drc,  € Signore?  ' " ^ ^ 
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§.  X/ 

Abusi  , e difetti  , cfie  il  nuovo  Storico 
dovrà'  scansare  5 E QVAL  CONTO  DEBBA 
FARE  DE  PROGNOSTICI  . 

S Ara  in  fine  la  parte  più  effenziale  di  quello 
Articolo,  che  non  fi  efageri,  che  non  s"  in- 
grandifca  tutto  a piacimento,  e fuor  di  ragione, 
copiando  di  nuovo  i Panegirifti,  e gli  Adulatori. 
Hanno  ancora  gli  Eroi  i momenti,  e i difetti  dell’ 
Uomo.  Quelli,  che  dalla  condizione  privata  a- 
fpirano  ad  occupare  il  Grado  fupremo,  per  qua- 
lunque firada  vi  s’ incamminino  , hanno  ancora 
delle  altre  qualità  non  lodevoli,  ed  infeparabili 
dair  ambiziofo  prurito  di  fovrafiare.  Vi  è non 
piccola  porzione  di  tali  ombre  ne'  Perfonaggi  an-^ 
cor  -Cittadini  delia  fiirpe  Medicea,  che  mefchia’- 
ta  fagaccmente  ai'  colori  vivi , e brillanti  nella  di- 
pintura de’ loro  Ritratti , li  farà  comparire  foiiii- 
glianti  agli  Originali.  Un  metodo  fimile  dovrà 
tener  fi  in  defcrivendo  le  azioni  di  quelli,  che 
dominarono.  Si  troveranno  eziandìo  dopo  Fer- 
dinando I.  alcuni  vuoti  confiderabili,  quali  piut- 
tofio,  che  riempiere  di  lodi  equivoche,  ò fup- 
pofitizie,  farà  meglio  di  velocemente  trafcorrere, 
confelfandone  la  cagione,  per  non  far  torto 'alla 
verità.  Molto  meno  nella  nuova  Storia  fi  ainmet-" 
teranno,come  fondati  fui  vero,  e còme  giùftifi- 
cati  dall’  efito,  gli  orofcopi  ,e  i prognoftici,  che 
vengono  notati,  e tenuti  per  infallibili  nelle  Vi- 
^ ’ ' " te 
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te  di  AlefTandro  5 di  Cofiino,  e di  Francefco  di 
lui  Figliuolo.  Altro  in  foftanza  non  erano  le  pre- 
tefe  Profezìe,  che  macchine  di  accortiffimi  Cor- 
tigiani abili  in  faper  porre  a profitto  varie  con- 
getture, che  difficilmentè  potevano  reftare  fmen- 
tite,  ftante  le  eircoitaoze  dei  tempi,  e delle  Per- 
fone.-Tali  erano  li  prefagj  tante  volte  fatti  a 
Cofimo,  e in  Venezia  , e in  Firenze  delle  fue 
future  grandezze,  e la  fuppofta  influenza  al  fuo 
nafcimento  della  medefima  coftellazione,  che  pre- 
fedè  a quella  di  Augufto  , della  quale  fpeciofa  men- 
zogna fu  egli  forfè  il  primo  a farfene  beffe,  fen- 
za  però  curarli  di  fcr editarla,  come  mezzo  atto 
a conciliargli  una  maggior  venerazione.  Non  fi 
era  inoltre  tanto  ancora  ftefo  il  fapere  da  cano-^ 
nizzare  apertamente  come  impolfori  gli  aftrolo- 
gi,  gli  indovini,  e i fabbricatori  di  Natività.  Il 
MacchiavelH  giudica,  che  la  morte  di  Lorenzo 
il  Magnifico  foiTe  annunziata  dai  Fulmini,  e dagP 
Incendj,  quali  narra  effere  poco  prima  di  quel 
fatto  accaduti.  E' certo,  che  nel  gettarli  la  pri- 
ma pietra  della  Fortezza  da  Baffo  alla  prefenza 
del  Duca  Aleffandro,  fi  prefe  il  punto,  e il  mo- 
mento dall’  Aftrologo  di  Corte  contraflegnato. 
Nell’  applauditiffima  Vita  di  Pier  Vettori  com- 
polla dal  Signor  Canonico  Angelo  Maria  Bandi- 
ni , e di  frefco  impreffa  in  Livorno,  fi  legge 
che  il  Vettori  applicò  da  giovane  alP  aftrologìaj 
fegno  manifefto,  che  un  tale  lludio  era  ancora 
alla  moda  in  que"  tempi , e fi  reputava  neceffa- 
rio  P apprenderlo  al  pari  di  tutte  le  altre  fcien- 
2e  più  nobili,  e più  fublimi* 


fS.  XL 
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§.  xr. 


Il  mal  esito  della  Congiura  de’  Pazzi, 
contribuì'  molto  all’  inalzamento  de’ 
Medici  . Circostanze  intorno  a quel 
fatto  omesse  dai  nostri  Scrittori  . 

UL  particolare  della  Storia  Medicea  mi  reffa 


o in  ultimo  a dire,  che  eflendo  quefta  una  Pro- 
vincia non  ancora  tentata  ( cioè  niuno  avendo- 
la ftefa  fin’  ora  con  quei  lumi,  ed  anneffi,  che 
fi  defiderano  ) poflTono  perciò  produrfi  varj  aned- 
doti di  rilievo,  e farfi  molte  fcoperte  degne  d’ 
edere  pubblicate  , e fapute.  Il  folo  memorabile 
fatto  della  famofa  Congiura  dei  Pazzi  fomminiftra 
ampia  materia  da  occupare  con  ficurezza  di  fa- 
ma 1’  ingegno  di  qualunque  Scrittore  . Impef- 
eiocchè  le  particolarità  più  importanti  non  fono 
negli  Autori  ftampati,  e comuni  ; ma  fi  raccol- 
gono da  varie  Memorie  tra  gli  Eruditi  difperfe , 
e dalle  pubbliche  deliberazioni,  che  nell’  Ufizio 
di  quefte  Riformagioni  tutt’ ora  efidono,  e che 
efaminatee pofte  alla  luce, recherebbero  un  grande 
fchiarimento  a quello  flrepitofiffimo  avvenimen- 
to, il  di  cui  mal  efito  fu  il  .primo  grado,  ò 
almeno  il  più  llabile  alla  Famiglia  dei  Medici,  per 
indi  afcenderc  al  Trono,  tino  dei  documenti  da 
unirfi  ^alla  nuova  Storia  farà  da  mon  ancora  di- 
vulgata  da  alcuno  de* noftri  Compilatori  confeifione 
di  Gio:  Batifta  di  Montefecco  uno  dei  principa- 
li Attori  di  quella  Tragedia  flefa  originalmente 


da 
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da  Bartolommeo  Scala  Cancelliere  della  Repub- 
blica . Merita  pure  d’  eflervi  aggiunto  il  Sinodo 
tenuto  nel  noftro  Duomo  all’  occaGone  della  Con- 
giura, ignoto  a non  pochi,  e da  niuno,  che  io 
fapp’a,  dei  noftri  Storici  riportato.  Imploro  dal 
Cielo  tanto  di  ozio , e di  quiete  da  poter  per- 
fezionare fopra  quella  famofa  congiura 

La  Poeila  Tragica,  di  cui  vi  liete  compiaciu- 
ti , o Signori,  guftare  il  Saggio  in  quello  illelTo 
Ateneo  . Per  quanto  polTa  perder  di  lullro  trat- 
tato da  un  così  debole  Autore,  quale  io  mi  fono, 
farà  fempre  un  Tema  il  più  atto  a recar  decoro 
ai  Coturni  Tofcani,  Perdonatemi  una  nuova  di- 
greffione  , alla  quale  m’  ha  naturalmente  portato 
la  conneffione  dell’  argomento . 

s.  xir. 

Il  Sacco  di  Roma  del  1527.  e connessione 

DI  QUEL  GRANDE  AVVENIMENTO  COLLA  NO- 
STRA Storia  , relativamente  all  in- 
troduzione DEL  Principato, 

VI  è un  altro  accidente  di  non  piccola  con- 
feguenza  , quale  parimente  fa  d’uopo  difcu-* 
tere  profondamente,  e riportare  con  efattezza, 
e con  fedeltà  più  di  quel  che  Ha  llato  efeguito 
fino  al  prefente,  fviluppandone  l’  origine,  i pro- 
grefli,  e gli  effetti,  a motivo  della  unione  che  ha, 
come  una  delle  cagioni  ellrinfeche,che  più  polTenti 
con  1’  ingrandimento  dei  Medici , dopo  la  loro 
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efimera  depreffione  . Qyefto  è il  celebre,  e nii^ 
, ferabile  Sacco  di  Roma  dell’Anno  1527,  Una 
defcrizione  ben  ragionata  , ed  in  forma  di  Dia- 
logo di  Francefco  Vettori  Autore  prelente  , e 
contemporaneo  ne  abbiamo  in  quella  Biblioteca 
Laurenziana  ; ed  altra  di  Jacopo  Buonaparte  Sin- 
crono pure  5 e accurato  ne  pubblicai  io  con  le 
Stampe  di  Lucca  fotto  la  data  di  Colonia  in  que- 
llo medefimo  anno  . La  parte  ^ che  vi  ebbero  i 
Fiorentini  , governati  allora  a nome  di  Clemente 
VII#  dal  Cardinale  di  Cortona,  fi  trova  in  quelle 
Relazioni  ben  dettagliata  , e gioverà  molto  T ag- 
giungervi la  relazione  delle  brevi  difgrazie , che 
per  confeguenza  della  prigione  del  Pontefice  fo- 
pravvennero  ai  di  lui  congiunti  ed  amici  , e i’in^^ 
rialzamento  in  fine  llabile  , e permanente  , me- 
diante gli  accordi,  e patti  confecutivi  tra  quello 
e Cefare,  coi  quali  reftò  definitivamente  conclufo, 
che  dovelTe  perder  Firenze  la  fua  libertà.  Nell’ul- 
^ timo  Ragionamento  mi  riferbo  ad  individuare  di- 
verfe  altre  notizie  di  rimarco  delle  quali  tornerà 
bene,  che  fi  faccia  ufo,  e che  oltre  il  pregio  delT 
importanza  non  faranno  prive  di  quello  della 
novità# 


i xiir. 


I 
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§.*  XIIL 

Illazioni  da  farsi  dal  detto  fin’  ora  nel  i.  e 
NEL  2:  ragionamento  PER  PROVA  DELLA  NE- 
CESSITa' DI  UNA  NUOVA  COMPILAZIONE  DELLA 

. -NOSTRA  Storia  . Animosità'  eccessiva 
DEI  NOSTRI  Scrittori  contro  i Nemici 
de’ Fiorentini. 

DOpo  il  molto  5 che  mi  fon  prefo  la  pena  di 
' efporre,  tempo  è di  concluderne,  che  a noi 
foio  fpetta,  effendo  ceffate,  già  'da , più  Secoli  le 
circoffanze  fanali  3 morali  , e politiche  impellenti 
agli  errori  di  -vario  genere  dagli  Storici  commeffi 
fotto  il  Governo  Mediceo  , e Repubblicano  da 
me  jaccoki , ed  efaminati  , riordinare  , e com- 
porre un’  Iftoria  critica  (incera,  e imparziale. 
A noi  fi  aprirà  una  facile  ftrada,  col  mezzo  dei 
Monumenti  originali,  di  conofcere  il  vero,  e di 
' abbandonare  il  fentimento  de’  vecchi  Scrittori , qua- 
lora s’  averà  rifcontro  efferfene  gli  inedefimi  di- 
lungati. Sarà  noftro  impegno  col  mezzo  delle  pro- 
ve ficure  di  ^ erigerci  in  giudici  fpaffionati  fopra 
diverfi  rimarcabili  avvenimenti  di^  guerra  , e di 
pace  5 che  non  folo  la  noftra  Città  , ma  le  fini- 
time ancora  riguardano  . ’ A confrontare  gli  no- 
flri  Storici  con  gli  Foreftieri  fopra  gli  lleffi  fuc- 
c^ffi  , fembra  ,,  che  bene  fpeffo  cofe  affatto  diffe- 
renti, raccontino  .Per  convincerfene , evidentemente 
bafta  gettar  ; 1^  occhio  anco  alla  sfuggita  falla  ma- 
niera che  tengono  il  Villani  , ed  altri  dei  no- 
' K"  ''  ftri 
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ftri  nel  ragguaglrarcf  dell’  Origine  delia  Fazione 
dei  Bianchi  , e de’  Neri  in  Piitoja  , e la  narra- 
tiva , che  ce  ne  fanno  1’  Anonima  celebre  Piilo- 
jefe  Sincrono  5 e gli  altri  Storici  di  quella  Città, 
e falle  azioni  del  famofo  Caftruccio  tali , quali  ce 
le  riferifcono  li  Fiorentini,  e la  defcri^ione,  che 
ne  fanno  Niccolò  Tegrimi,  ed  altri  di  Lucca.  In 
leggendo* la  Vita  di  quel  valorofiflimo  Capitano 
compilata  dal  Macchiavelli  , che  tanto  ha  del  Ro- 
manzo, mi  è caduto  in  penfiero  , che  egli  volede 
fare  fpiccare  • tutta  la  forza  del  fuo  incomparabi- 
le ftile , e fiiofofico  ingegna  , e di  nulla  più  fi 
curaffe  . -Pare  , che  combini  col  mio  fenti'rnento 
quello  del  vecchio  giudiziofo  Ammirato,  ofier-^ 
vando  egli,  come  fuori  di  propofito  il  Macchia- 
velli nella  fua  Storia  Fiorentina  fi  divaghi  anco- 
ra a defcrivcre  la  Congiura  feguita  in  Milano  , per 
far  pompa  anco  probabilmente  della  fua  incli- 
nazione Né  quefto  è P unico  difordinc  occafio'* 
nato  dalla  difcrepanza  fin  qui  divifata  # Non  la- 
fciano  alcuni  di  abbaflare  , o biafimare  foverchia- 
mente  o a torto  , o a diritto  gli  Nemici  dei  Fio- 
rentini . Bafta  effer  tale,  per  non  effere,  a fenfo 
loro  , cofa  di  buono  ^ Sono  alTai  divulgati  gli  due 
ver  fi  del  Sanazzaro  in  riprenfione  di  Poggio  Bràc- 
ciolini ibpra  di  ciò# 

Dum  laudat  Ci^es  , dum  damnaf  'Toggiur  hoflem^ 
Mec  malus  eji  bonus  Hìflorìcus 

Per  convincerff,  che  P efpreffìone  contériuta  in 
quefti  due  verfi  fia  vera,  fa  di  nteftieri  aver  fot- 
to  P occhio  le  Offhtvazioni  Critiche  fatte  dall’  E- 
ditore del  Poggio,  ili  dottiflimo  Signor  Gio:  Ba^r 
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tifta  Recanati  Patrizio  Veneto  , particolarmente 
quelle  a’ luoghi , dove  T Illorko  Fiorentino  ragio- 
na delle  coTe  appartenenti  a Venezia  . In  una 
moderna  Iftoria  de’  fatti  di  Pandolfo  Petrucci , ben’ 
altri  maggiori  falli  fcoprì  in  alcuni  de’  noftri  il 
Signor  Cavaliere  Giovanni  Pecci  erudito  Genti- 
luomo Sanefe  , all’  occafione. di  confrontarli  fui  rac- 
conti delle  Guerre,  ed  altre,  frequenti  gare  trai 
Popolo  Fiorentino  , e quello  delia  fua^Patria. 
Allude  a quello  il  poco  fa  menzionato  , e noti 
mai  lodato  a baftanza  Scipione  Ammirato,  quan- 
do taccia  1’  eloquemiffimo  Guicciardini  d'  elTer 
troppo  ingranditore  delle  glorie  del  fuo  Paefe; 
cenfura  più.  mite , e„  più  ragionevole  di  quella 
di  Sebaftiano  Macci,  che  lo  dichiara  indillinta- 
mente,  e generalmente  pieno  di  odio,  di  ma* 
levoglienza,  e livore, 

S.  XIV, 

La  legislazione,  e la  magistratura  for- 
mano DUE  ARTICOLI  DA  TRATTARSI  DI- 
LIGENTEMENTE DAL  NUOVO  COM- 
; FILATORE,  PER  SUPPLIRE 
AI  DIFETTI  de’  vecchi 

Scrittori. 

La  Legiflazione,  e la  Magiftratura  fono  articoli 
tocchi  fuperficialmente,  e con  femplicità  di  nu- 
do racconto , e con  qmiflìoni  notabili  dai  Scr  ttori 
Repubblicani,  eda  quelli  del  Principato;  e di  rado, 
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o mai  ( a riferva  del  Segretario  , e del  Savona- 
rola  in  due  loro  rariffime  Opere,  la  prima  del- 
le quali  inedita  nella  Magliabechiana  , e V altra 
lìampata,  preffo  gli  Eredi  dei  Ghiariffimo  Signo- 
re Barone  di  Stofch  confervafi  ) ci  ammaettra- 
no  gli  altri  fulle  forze,  fini,  e fpirito  del  Gover- 
no fui  due  articoli  mentovati,  al  qual  mancamen- 
to s’  averà  luogo  di  por  rimedio  nella  nuova 
Compilazione.  E' anco  molto  probabile,  che  otti- 
mi Trattati  inediti  fatti  efpreffamente  fopra  di  ta- 
le argomento  in  qualche  Biblioteca  reftino  fepol- 
ti,  che  lodevole  imprefa  farebbe  Feftràrre,  e ren- 
der comuni.  Io  non  dubito,  che  s’ acquiftereb- ’ 
be  per  quefta  ftrada  qualche  opera  più  compita 
di  quel  che  fia  la  Repubblica  di  Donato  Gian- 
notti  tanto  confufa,  ed  ofcura,  e non  poco  ipo- 


tetica 3 et  ideale 


Supplementi  da  farsi  sull"^  articolo 
DELLA  mercatura  • 

Eir  Articolo  della  Famiglia  dei  Medici  io  ho 


di  fopra  leggiermente  parlato  della  Merca- 
tura de"  Fiorentini . la  quello  particolare , come 
negli  altri,  è affai  difettofa  la  noltra  Storia,  e me- 
rita di  effere  molto  efaminata,  e fcbiarita.  E'  in- 
credibile inoltre  quanto  vi  fia  da,,poterla  arric- 
chire di  notizie  rare,  e proficue.  Benché  i Fio- 
sentini  giungelTero  tardi  a ftendere  il  loro  Dotni- 
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nio  fui  Mare,  certo  è,  che  dopo  che  1’  ebbero, ne 
traffero  con  la  navigazione,  e commercio  vantaggi 
immenfi.  Deputarono  perciò  i Miniltri,  ed  i Con- 
foli fpecialmente  incumbenti  alle  cofe  del  traf- 
fico. Ma  della  loro  origine,  e del  loro  Ufizio, 
giurisdizione,  e ingerenze  appena  fi  riportano  da’ 
Cromiti  memorie , come  può  vederli  in  Donato 
Velluti , che  ne  ragiona  molto  feccamente , e in 
Scipione  Ammirato,  che  lo  fupplifce  in  qual- 
che parte,  ma  non  per  1’  intiero.  Gonfoli  pari- 
mente ebbero  con  Tribunale,  ed  ampliffimi  Pri- 
vilegi in  Levante,  ed"in  tutte  le  principali  Piaz- 
ze Mercantili  di  Europa,  nelle  quali  i Fondachi, 
e -i 'Banchi’ di.  quei  della  noftra  Nazione  fi  tene- 
vano in  concetto  di  opulentiffimi,  come  lo  erano 
veramente,  reftandone  in  qualche  Città,  e par- 
ticolarmente in  Napoli,  e in  Roma  di  quelli  an- 
tichi Confolati  ancora  al  prefente  i velligj . Il 
lucro,  che  facevano  i Fiorentini  col  mercimonio 
fenza  fortir  dalla  Patria,  a motivo  in  particolare 
del  Lanificio,  non  era  punto  minore.  Si  può  ar- 
guire dagli  acquilti  confiderabiliflìmi , che  narra  a- 
ver  fatti  Matteo  Corfini  fratello  del  Santo  Ve- 
fcovo  di  Fiefole  Andrea, nelle  fue  Ricordanze  ferir- 
le nel  1^66.  di  quanto  utile  foffe  fino  d’  allora. 
. E'  da  credere , che  T efprelfione  ufata  da  Bonifa- 
zio Vili,  air  occafione  di  ricevere  gli  Ambafcia- 
tori  mandati  da  dodici  dilFerenti  Principi,  quali 
tutti  dodici  erano  di  Firenze  :=;  ijli  Junt  ^ qui 
ms  nutrimt  cs  alludefle  precifamenfe  al  bene- 
fizio, che  Roma,  e l’Europa  intiera  rifeativa- 
|io  dal  traffico  de’  Fiorentini  > Popoli  allora , con-, 

forme 
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forme  iftryifcono  le  Novelle  ancora  del  Boc- 
caccio,, li  più  induftriofi  , e commercianti  di 
.qualunque  altra  Nazione . Così  pure  a quella 
cagione  fono  da  afcriverfi  gli  llabilimenti  cofpi- 
cui  di  molte  Famiglie  in  Avignone  , in  Lione, 
ed  in  altri  Paefi  ilranieri , dove  ereflero  ezian- 
dio Palazzi  , Chìefe,  e Spedali,  e diedero  il  nome 
a varie  Contrade , come  dichiara  Francefco  So- 
Jiers  nella  fua  Tofcana  Francefe;  aggiunto  par- 
ticolarmente il  profitto,  che  ritraevano  dagli  Appal- 
ti delle  Impofte,  e degli  altri  generi  di  Finanze, 
che  fi  affumevano  quali  che  in  ogni  Paefe,  con- 
forme attella  il  Celebre  Marefciallo,  di  Vauban 
nel  fuo  ottimo  Libro  fulla  Decima  Reale^.  Quello 
prodigiofo  incremento,  e progreflb  di  ellerna,  ed 
interna  negoziazione,  con  T efpofizione  delle  dif* 
ferenti  fue  fpecie,  Cambi,  Monete  , che  mala- 
mente dalle  Storie  imprelTe  rifultano,  richiede 
non  elTer  negletto  alP  occorrenza  dal  refleffivo 
Collettore,  a cui  nel  lerzo  jragionamento  mVin- 
gegnerò  di  fomminillrare  ,anco  fu  ciò,  qualche  lu- 
me più  precifo,  e individuale- 

§.  XVL 

Notizie  interessanti  sopra  varj  nostri 
ILLUSTRI  Soggetti  con  le  quali  potrà' 

ARRICCHIRSI  LA  NOSTRA  STORIA. 

Non  farà  parimente  impolBibile  nel  nuo^ 
vo  lavoro  di  poter  fottrarre  alla  dimenti-» 
canza  alcuni  Uomini  fegnalati>  e famofi,  o per 

San- 
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Santità,  ò per  virtù  Militare,  ò per  pruden- 
za Civile  , ò per  Dignità  , 6 per  le  Arti  No- 
bili perfezionate,  del  quale  ni  uno  elogio  fanno 
gli  Storici,  ò almeno  affai  limitano,  benché  in 
lor  favore  parlino  i fatti,  e che  d’  alcuni  nelle 
noftre  pubbliche  Biblioteche  efirtano  Vite  Mano- 
fcritte  non  difprezzabili.  Tali  per  modo  di  e* 
fempio  poffbno  conffdérarff  quelle,  che  ne  furo- 
no eftratte  impreffe,  illuftrate,  ed  ampliate  del 
Gran  Sinifcalco  di  Napoli  Niccolò  Acciajoli,  ri- 
portate nelli  Scrittori  d’  Italia  dal  Muratori , di 
Filippo  Strozzi  inferite  nei  Giornale  letterario  di 
Livorno  delT  anno  fcorfo,  delle  quali  fperabile  è 
che  i dotti  Gonibei  incumbenti  a quell’  Opera 
periodica  ci  diano  la  continuazione.  Così  pure 
nella  nuova  Ilioria  potranno  occafionalmente  e- 
mendarfi,  e fupplirir  le  già  ftampate  , feguendo  le 
traccie  feguite  dal  dotto  Editore  di  Roma  della  Vi- 
ta di  Pietro  Sederini  Gonfaloniere  perpetuo’  della 
Repubblica , itefa  già  con  altre  fatteiì  rare  dal  ce- 
lebre Don  Silvano  Razzi  ed  arricchifa  al  prefente 
con  appendici  utiliflime,  che  con  la  giunta  delle 
lettere  di  Pietro  Delfino  al  medefimo  Soderini  iì 
renderebbero  eziandio  più  pregievoli,  fe  non  mi- 
gliori. Molto  ha  d’ obbligo  pure  per  quefta  parte 
la  Città  Noftra  alli  Sigg.  Dottori  Giufeppe  Maria 
Brocchi-,  ed  Andrea  Pietro  Giulianelli  ; compilando 
il  primo  con  fomma  erudizione  quelle  de’noltri  San- 
ti , e Beati  fenza  gli  sbagli  del  Razzi , ed  il  fecondo 
con  molta  lode,  e criterio  varie  intereffanti  notizie 
aggiungendo  all’  Opera  di- Giorgio  Vafari  fui  no- 
ftri  celebri  Intagliatori  « Sarà  egli  da  tollerarli  in 

un 
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un  fecole  , che  tanta  fupériorità  fu  i paffati 
per  la  combinaziohe , e il  criterio,  che  riman- 
gano fenza  elTere  impugnate  le  tante  favole,  che 
il  fpacciano  da  più  d’  uno  dei  noftri  intorno  al- 
la Famiglia  del  Vefeovo  S.  Zanobi,  alla  Patria  di 
S.  Miniato  , ed  al  Martirio  di  S.  Romolo  ? Si  re-« 
ftituiranno  anco  con  una  tal  diligenza  a Firenze 
alcuni  rari,  ed  infigni  Uomini,  che  fono  flati 
attribuiti  dalli  Scrittori  ad  altri  Paefi,  come  (no- 
minandone uno  per  molti  ) fi  verifica  nel  cele- 
bre Arnolfo  Architetto  della  magnifica  , e flupen^^ 
da  Chiefa  Metropolitana  , che  il  mentovato  Va- 
fari  fece  Tedefeo,  quando  che  Tofcano.egli  era, 
cioè  di  Colle  per  Nafcita,  ma  per  educazione, 
e domicilio  Fiorentino  , come  da  un  Privilegio 
della  Signoria  del  1200.  indicatoci  dal  Migliore 
fiamo  informati  . Stravagante  è ciò,  che  fi  legge 
fu  tal  propofito  nell’ Abecedario  Pittorico  moderna- 
mente ftampato  in  Napoli;  poiché  con  un  ma- 
nifefto  curiofo  equivoco  vi  fi  pone  il  famofo  Giot- 
to nativo  di  Siena  , e ciò  non  per  altra  cagione  , 
che  per  non  avere  lo  Scrittore  moderno  avuto 
notizia  delle  Caflella  del  Territorio  Fiorentino, 
ne  intefe  le  parole  delle  memorie  .più  antiche 
della  di  lui  Vita,  dove  Giotto  da  Senni  vien  det- 
to, piccolo  Paefe  del  noflro  Mugello  a Firenze 
vicino.  Il  Vafari  per  verità  tolfe  anco^  molto  di 
pregio  a Firenze,  in  volendo,  che  Ciambue,  e 
gl*  altri  antichiffimi  Dipintori  apprendefferoda  lo- 
ro profeffione  dai  Greci , dove  che  con  la  fcojr- 
ta  delle  ^ragioni  addotte  dal  fuddetto  Miglipre  alp 
articolo,  d^lla  Chiefa  , di  S*  Barcolommeo  può  evi- 

den- 
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dentemente  provarfi  , che  per  quanto  comporta- 
vano i tempi  fiorì  fempre  la  Pittura  tra  noi,  piu 
che  in  qualunque  altro  Paefe*  Di  tutte  quefte 
fcoperte  , e addizioni  , e di  molte  altre  più  bel* 
le  potrà  renderfi  benemerito  verfo  la  Patria  il  mo- 
derno Critico  Collettore,  a cui  riefcirà  di  cor- 
reggere anco  il  continuatore  Filippo  Baldinucci 
in  molti  rifcontri , ed  affai  più  gli  non  fedelifli- 
mi  Oltramontani  ^ Ci  vengono  alcuni  talvolta  tol- 
ti a motivo  di  effer  nati  fuori  di  Firenze  , ben- 
ché ciò  feguiffe  unicamente  per  cafo.  Fra  que- 
lli dee  riporfi  Francefco  Petrarca  , fortito  alla 
luce  del  Mondo  in  Arezzo  , il  di  cui  ritratto 
per  tal  cagione  ho  notizia  , che  fi  confervi  in 
quel  pubblico  Palazzo  ancora  al  prefente  tra  gli 
altri  llluftri  Aretini  * E' ficurilTimo , che  il  Petrarca 
nacque  in  quella  Città , atteftandolo  egli  fleffo  i^i 
una  fua  lettera,  trovandofi  dalla  noitra  efule  il 
di  lui  Padre,  per  le  note  fazioni  dei  Gueifi  , e 
dei  Ghibellini.  Quefta  accidentale  circoffanza  pe- 
rò non  può  privarci  della  gloria  di  rifguardarlo 
come  noftro  Concittadino  . La  Deputazione  a Pa- 
dova di  Giovanni  Boccaccio  d’  ordine  della  Re- 
pubblica , per  richiamarlo  in  Firenze  con  la  refti- 
tuzione  deVBeni  confidati  a’  fuoi  Genitori  , deci- 
de chiaramente  a noftro  favore  . Si  averà  ancora 
il  vantaggio  di  poter  Affare  il  vero  carattere  di 
certi  fpiriti  fingolari  , li  quali  benché  per  coftan- 
te  fentimento  dei  Dotti  in  altiffima  reputazione 
fiano,  rifguardandogli  per  il  lato  della  dottrina,  e 
dell’  accortezza,  nientedimeno  di  fama  dubbia  fi 
rimangono  fulie  altre  qualità  loro  morali , a ca- 
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gione  delle  differenti  ed  oppofte  notizie  , che  feri t- 
te  abbiamo  fopra  di  loro.  Qualunque  voglia  ram- 
mentarfi  a quefto  paffb  il  già  encomiato  Fra 
Girolamo  Savonarola  -Ferrarefe  di  nafeita , ma  di 
grande  influenza  ed  autorità  nella  Città  di  Firen- 
ze^  per  tacere  degli  altri  molti,  conofeerà,  che  io 
penfo  a ragione . 


§.  XVII. 

CONTRADIZIONI  NEGLI  ANTICHI  INTORNO  AL 

Savonarola  . Come  vadano  con'^ 

CILiATE,  ED  AGGIUNTE  DA  FARSI 
SOPRA  DI  CIÒ  . 

Sorprende  il  vedere,  che  mentre  Giovanni  Pi- 
co, Fra  Marco  della  Caia,  ed  il  Piazzi,  e- 
fallano  il  Savonarola  fino  alle  (Ielle  ( sforzandofi 
gli  ultimi  due  fuoi  con£^aEri  ne'  loro  ragguagli 
Iftorici  per  anco  inediti  , a volerlo  anco  far  paf- 
fare  per  Santo  con  1"  efpofizione  d’  un"  infinità 
di  pretefi  miracoli);  mentre  nell" Imperiai  Mufea 
fe  ne  conferva  in  Gemma  il  ritratto  antico  con 
r Epigrafe  di  Vergine,  di  Profeta,  e di  Marti- 
re; mentre  nel  Convento  del  fuo  Ordine  di  S* 
Marco  fi  moftra  Manolcritto  il  di  lui  Ofizio  col 
titolo  di  Beato,  dal  quale  Elogio  non  è differen- 
te quello  del  noto  Epigramma  di  Marco  Antonio 
Flaminio  già  molto  ben  tradotto  in  Verfi  Italiani 
dal  Varchi;  un  buon  numero  di  altri  Scrittori 
Coevi,  ne  giudicano  affatto  finiftramente,  e non 
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tiferiTcono  di  lui,  che  cofedi  poca  lode,  e di  niu- 
na  edificazione,  contandofi  il  folo  Girolamo  Be- 
nivieni,  per  quanto  io  fappia,  tra  gl*  indecifi,  ed 
indifferenti  ; e non  dubitando  taluni  d*  inoltrarli 
a chiamarlo  (e  forfè  con  fondamento)  eftrema- 
mente  fanatico,  ed  impoftorefOi  qui  è,  che  an- 
co li  Foreftieri  fono  divifi  nei  loro  giudizj  intor- 
no a quefto  Soggetto  , contro  del  quale  Am- 
brofio  Caterino  fi  diè  la  briga  di  comporre  ef- 
preffamente  un  fuo  Libro,  che  altri  confutarono. 
Senza  che  fi  afcenda  a riconofcere  per  origine  di 
quefto  contrafto,  e varietà  di  opinioni  le  due  fet- 
te , che  erano  allora  in  vigore,  cioè  degli  Arrab- 
biati, e Piagnoni , Medicei  gli  primi,  ed  i fecon- 
di Repubblicani  ; fenza  efaminare  varie  Carte  fino 
d*  allora  ftampate  dai  feguaci  dei  due  Partiti,  e 
dai  Contradittori  ài  Savonarola  di  profeffione  Re- 
golare differente  dalla  fua,  e li  di  lui  Sermoni  , 
particolarmente  quelli  fopra  di  Aggèo,  dove  a ba- 
lianza  difcuoprefi  , non  fi  giugnerà  mai  a fcifra- 
re  r enimma,  al  che  i già  accennati  Documenti 
faranno  ottime  guide,  come  lo  furono  in  parte 
all*  Eccardo  , che  ne  ftampò  la  Vita  in  Parigi . E'  però 
da  aggiungervi  j’  Anonimo  Magliabechiano,  Alfon- 
fo  di  Cambio  Importuni , e Piero  di  Marco  Pa- 
renti, ed  il  Cronaco  di  Fra  Ruberto  Ubaldini  da 
Gagliano,  efiftente  pure  in  S.  Marco,  dei  quali  Au- 
tori non  fi  è fatta  veruna  Edizione. 
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§.  XVI  If, 


Ingiustizia  commessa  dai  vecchi  Scrittors 

CONTRO  ALCUNI  UoMINI  DI  VAGLIA  Si' FIO- 
RENTINI , CHE  STRANIERI , DA  EMEN- 
DARSI NELLA  NUOVA 

Compilazione  . 

Qual  piacere  non  farà  il  noltro  di  leggere 


dalla  dottrinale  giudizio  del  nuovo  EftenTbre 
col  prefidio  di  recapiti  autentici  , ed  originali,  beo 
vendicata  , e difefa  la  rifpettabil  mentoria  d’  al- 
cune benemerite  llluftri  Perfone,  e per  quanto  t 
tempi  comportavano  fapientilfime,  che  prevenne- 
ro anzi  in  certa  maniera  col  loro  fapere>  poca 
allora  comune,  il  riforgimento  delle  Scienze ^ e 
ciò  non  olìante  obbrobbriofamente  da’  Vecchi  Sto- 
rici vennero  contrairegnate  Maeftro  Cecco  d’ 
Afcoli  Aftrologo,  o vero  Negromante  ^ ( così  Io 
appella  Domenico  Boninfegni.)  Non  è il  folo  L* 
Afcolano,  che  venga  tanto  ignominiofamente  trat- 
to: può  vederli  il  Libro  che  fopra  tale  argomento 
compofe  il  NaudeOr  Per  non  omettere  io  intan- 
to di  mentovare  gli  più  cofpicui , trai  nollri , che 
immeritamente  vennero  diffamati,  vi  rimetterò  al- 
la memoria  Girolamo  Vecchietti,  e Matteo  Pal- 
mieri» II  fecondo  di  quelli  Autori,  è affai  ben 
difefo  dal  Zeno  nelle  fue  Giunte  Vofflane,  ften- 
dendofi  egli  a liberarla  anco  dalla  calunnia  del- 
ia ignobiltà  de’  Natali;  lo  che  precedentemente 
avea  fatto  il  degniflimo  Muratori.  Nella  Libre- 
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ria  Laurenziana  vi  fono  gli  fcritti  Filofofici  d’ 
ambidue  ^ come  pure  di  Francefco  d’  Afcoli,  che 
ottimamente  poilono  giuftificarli  ^ Se  il  Signor  An- 
gelo Maria  Bandini  Bibliotecario  della  Marucel- 
liana  non  produceva  modernamente  alla  luce  con 
le  llampe  di  Arezzo  del  1752.  in  una  fua  eru-* 
dita  Raccolta  rimporrantiffimo  5 ed  infallibile  docu- 
mento della  crifiiana  morte  d’ un’  altro  grande  Uo- 
mo, autenticata  con  una  lettera  del  proprio  Figlio: 
fi  opinerebbero  anco  al  prefente  non  pochi , a 
volerlo  far  creder  paffato  all’  eternità  fenza  il  Sa- 
cramento della  Penitenza,  ed  a giudicarlo  irre^* 
miflibilmente  efclufo  dal  feno  della  Chiefa.  Con 
r iPeifo  zelo  per  altro  , con  cui  fi  debbe  procu- 
rare di  difendere  la  memoria  de’  Concittadini 
virtuofi , fenza  fondamento  oltraggiati , converrà 
ingenuamente  condannare  le  perniciofe  etero^ 
dofle  novità  di  quelli,  che  furono giuftiflimamente 
dal  Romana  Pontefice  o puniti,  o riprovati.  Pie- 
ro Carnefecchi,  Pietro  Martire,  a fia  Vermigli 
entrano  in  quella  Clafie  tra  i primi.  Si  polTono 
annoverare  fra  gf  ingegni  fpiritofi,  e fublimi,  co- 
me già  fece  nei  fuoi  Elogj  il  Teflier,  ma  confef- 
fando  che  fi  abufarono  dal  talento,  e della  dot- 
trina, come  fe  ne  dichiararono  apertamente  in 
parlando  del  Carnefecchi  graviflimi  Scorici,  e Cri- 
tici di  fommo  grido.  Vi  rimangono  bensì  intor- 
no ed  efli  a doverli  fchiarire  varie  difficoltà,  che 
derivano  dall’ avere  alcuni  riferite,  ed  altri  taciu-" 
te  certe  rimarcabili  circoftanze,  che  li  ri  {guarda- 
no, e che  meritano  d’ ellere  efaminate. 
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§.  XIX. 

La  Storia  letteraria  Fiorentina’, 

COME  vada  corretta,  ED 
aumentata . 

Ma  che  più  ? di  quanti  altri  Letterati  di  gri- 
do mancano  memorie  impreffe,’  efatte,  e 
copiofe , con  le  quali  potrà  abbellirli , e fertiliz- 
zarli la  noftra  Storica  Collezione?  Fino  dal  fuo 
tempo  s’  affaticò  il  Letterato  Filippo  Villani  in 
comporre  le  Vite  degli  Uomini  llluftri  della  fua 
Patria  , quali  avendo  avute  inedite  , e volgariz- 
zate il  Signor  Conte  Gio:  Maria  Mazzucchelli  di 
Brefcia,  promulgò  con  le  ftampe,  benché  non  tut- 
te ^effendo  noi  anco  obbligati  al  medefimo  di  quel- 
le di  altri  Eruditi  noftri  Maggiori,  o feparatamen- 
te  impreffe  in  fronte  delle  Opere  dei  medefimi , 
o unite  al  fuo  Gran  Dizionario  degli  Scrittori  d* 
Italia,  come  pure  di  molte  lo  fiamo  al  Voffio  nei 
fuoi  Storici  Latini,  ridotte  ora  in  forma  migliore, 
medianti  le  fceltiffime  note  deir  immortale  Apo- 
ftolo  Zeno,  più  volte  da  me  efaltato  non  fenza 
molta  ragione  . E'  incredibile  per  altro  quanto 
fopra  di  ciò  vi  redi  ancora  da  faticare.  Tentaro- 
no già  afìTumerfi  una  tal  provincia  il  Servita  Mh 
chel  Poccianti , ed  in  parte  il  famofo  Antonio 
Magliabechi.  Del  primo  abbiamo  un  Tomo  ftam- 
pato  di  letterarie  notizie  fugli  Accademici  FiO'* 
rentini,  - ritrovandoli  T altro  nella  di  lui  Biblio- 
teca coi  fupplementi  del  Marmi  Ai  frequentif- 
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fimi  sbagli  del  non  diligente  Poccianti , ebbe  in 
animo  di  rimediare  il  P.  Giulio  Negri  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  ma  egli  deipari  fa  fviftejfe  non 
eguali  a quelle  del  primo,  non  piccole  certamen- 
te, e non  poche.  Sortirono  pure  molto  fuori 
del  buon  fenderò  Francefco  Bocchi,  che  ftefe  gl* 
Elogi  dei  Fiorentini  iìluftri  Soggetti , e più  mo- 
dernamente Giovanni  Cinelli , delufo  volontaria- 
mente (per  quanto  porta  la  fama  ) dal  Maglia- 
bechi,  che  (per  gelosìa  forfè)  ebbe  V invidiofo 
piacere  d’ ingannare  anco  il  Negri . Giunte  volu- 
minofe  , e notabili  fece  al  Cinelli  il  lodato  Si- 
gnor Canonico  Antonmaria  Bifcioni  Bibliotecario 
della  Imperiale-Laurenziana;  ma  nè  le  fatiche  del 
primo  contenute  in  due  Volumi  fugli  Scrittori 
Fiorentini,  eTofcani,che  originali  efiltono  nella 
Corfiniana  di  Roma,  nè  le  Annotazioni  vennero 
ancora  alla  luce;  benché  ciò,  che  fi  ha  del  Ci- 
nelli già  impreflb  nelle  Scanzie , ce  lo  faccia  fup-< 
porre  afifolutamente  bifognofo  di  correzione  Forfè 
che  noi  non  avrebbamo  che  defiderare  per  que* 
fia  parte,  fe  T Illuftre  Canonico  Salvino  Salvini, 
che  compilò  con  molta  dottrina,  e critica  i Fa- 
fti  Confolari,  folTe  vilTuto  fino  a quel  tempo,  che 
era  a lui  necelfario  per  compire  , e pubblicare 
le  fue  Notizie  Iftoriche  fopra  i Canonici  della 
Metropolitana,  e le  fue  intraprefe  emendazioni, 
e giunte  fui  Negri.  Voglia  il  Cielo, che  non  man- 
chino al  Salvini  de’  Succeflbri  egualmente  capa- 
ci , ad  effetto  che  tuttociò  che  appartiene  alla  Pa- 
tria Letteratura  fi  manifefti,e  rifplenda  nel  vero 
fuo  lume.  Io  fpero,  che  il  Signor  Abate  Loren- 
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20  Mehus  nella  famofa  edizione  alla  quale  incumbe^’ 
degii  Scritti  d*  Ambrogio  Camaldolenfe  appaghe- 
rà intieramente  li  miei  , ed  i voti  comuni . I 
Cataloghi  delle  principali  Biblioteche  dove  tante 
Opere  de"  nolìri  giacciono  non  conofciute  , do- 
vrebbero per  tal  cagione  perfezionarfi , ed  impri- 
merli , giacché  quelli  che  fi  hanno  della  Lau- 
renziana  del  Montfaucon , e del  Bangio  ( il  fe- 
condo inedito  ) fono  alTolutamente  difettofi  , e 
mancanti  ; e delle  altre  niuno  fe  ne  vede  alla  lu- 
ce, Bel  penfiero  è flato  anco  quello  di  chi  fi  è 
accinto  a continuarci  la  Raccolta  degli  Scritto- 
ri Muratoriani.  Le  fatiche  dimoiti  de’noftrijche 
il  Muratori,  ò non  conobbe,  ò non  pubblicò 
averanno  per  quefla  flrada^  Già  per  opera  del  Si- 
gnor Domenico  Maria  Manni  abbiamo  di  tutti 
gli  noflri  Storici  un  Catalogo  ( nel  trattato  che 
altrove  citai)  ben  ragionato , e due  volte  impref- 
fo,  dovendofi  preferire  la  feconda  riflampa  fatta 
in  Firenze  nel  1755.  perchè  doviziofa  di  più  am- 
pie notizie, particolarmente  fugli  Autori  inediti,  e 
fui  Diarj  , e ricordanze  de'  tempi  della  Repubbli- 
ca, e del  Principato,  Proteflandomi  pieno  di  ftw 
ma  per  queflo  benemerito  Concittadino  , mi  fa- 
rò lecito  di  aggiugnere  alla  ferie,  che  egli  vi  fa, 
degli  Storici  Manofcritti  , il  Diario  Magliabechia- 
no  dal  looi,  al  1713.  benché  interpolato,  e trai 
Repubblicani  in  particolare  Benedetto  Dei,  Ma- 
chiavello Afini , Decennale  di  Anonimo  Maglia- 
bechiano,  Mariano  Cerchi,  ^ Viviani,  la 

Storia  del  Senator  Carlo  Strozzi  che  quafi  tutti 
( a riferva  del  Dei , che  refla  nella  Biblioteca  di  S^ 

Lo- 
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Lorenzo)  nella  Magliabechiana,  o nella  Strozzia- 
na  poffono  vederli  , dove  pure  fi  potrà  leggere 
una  Storia  Latina  del  Bargèo  fulla  prefa  di  Sie- 
na ; ed  altra  di  Michele  Monaldi  fulle  cofe  di  Fi- 
renze fi  averà  il  contento  di  rinvenirla  fra  i Co- 
dici del  Bifcioni.  Maggiormente  anco  atto  a ve- 
rificare la  mia  propofizione  preliminare , di  contar 
Firenze  un  più  gran  numero  di  Scrittori  di  Sto- 
ria , che  qualunque  altra  Città , farebbe  fiato  il 
Cronologico -Elenco  del  Signor  Manni,  fe  vi  traf- 
criveva  quei  tanti  che  nominano  il  Cafotti  nelle 
memorie  dell’ Impruneta,  e nè  già  citati  falli  Con- 
folari  il  Salvini.  Comunque  fia,  può  ficuramente 
Firenze  vantar  preminenza  di  origine,  nelle  fcienze, 
nelle  lettere  umane,  e nelle  Arti,  e facoltà  liberali 
fopra  ogni  altra  Città  d’  Italia,  e fopra  qualun- 
que delle  firaniere  . Per  provar  quello  , non  vi  è 
neceflìtà  di  andar  mendicando  glorie  falle , e ri- 
dicole, come  Paolo  Minigia  fece  , che  afcrifie  ai 
noftri  Claudiano;  poiché  niuno  ignora,  qualmen- 
te fortirono  dal  di  lei  feno  gli  primi  diflìpatori 
delle  folte  tenebre  dell’ignoranza,  e della  bar- 
barie , nella  quale  era  per  fi  lungo  tempo  fiata 
involta  r Europa.  Evvi  dunque  chi  non  compren- 
da, che  farebbe  un  delitto  ne’ Pofteri  il  non  to- 
gliere all’  oblivione  la  memoria  , e le  produzioni 
di  così  infigni,  e valorofi  Antenati?  Vero  è , che 
io  non  pretendo,  che  debbano  delli  Uomini  let- 
terati, o per  qualunque  altra  cagione  famofi  traf- 
criverfi  nella  noftra  Iftoria  le  Vite  intiere.  Que- 
fia  è una  imprefa  da  riferbarfi  alli  Eruditi  Bio- 
grafi, ed  unicamente  bramo,  ed  eforto,  che  non 
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fi  manchi  di  notarne  alli  anni  ne’  quali  cadono 
le  azioni  loro,  e le  loro  opere,  ed  a tale  effet- 
to ho  palefato  il  genio,  che  nutro,  che  ci  ritro- 
vafllmo  abbondantemente  forniti  di  materiali  at- 
ti a rendere  per  quella  parte  ancora  efatta , e 
completa  la  propofta  compilazione. 

§.  XX. 

Altre  ragioni  dimostrative  della 
necessita'  d’  una  nuova 
Storia. 

VI  è ancora  una  più  forte  ragione , ò Signo- 
ri , la  quale  dee  determinarci  ad  abbraccia- 
re r inculcato  lodevole  incarico,  tanto  gloriofo 
alla  nollra  Patria,  ed  a noi.  Differendone,  o traf- 
curandone  1’  efecuzione,  fi  può  efferne  prevenu- 
ti da’  Forellieri,  gli  quali  poi , mancando  loro  1’ 
ajuto  dei  quafi  innumerabili  documenti , che  ab- 
biamo per  impinguare  la  noftra  Storia  nelle  no- 
lire  Biblioteche , e ne’  nollri  Archivj , nè  tutti  po- 
tendo vantare  il  merito  dei  Vofsj,  dei  Zeni,  dei 
Mazzucchelli,  e dei  Muratori,  fi  può  giuftamen- 
te  temere , che  affatto  guaflino  1’  opera , in  vece 
di  abbellirla . Piacerai  per  tal  rifguardo  farvi  pa** 
lefi  alcuni  delli  affurdi  infoflenibili  affatto  di 
Tommafo  Demflero  nella  fua  Etruria  Regale,  qua- 
li non  ho  veduti  notati  in  piè  de’  fuoi  libri,  con 
le  altre  appoflevi  cenfure  ed  illuflrazioni . Io  mi 
limito  a quella  parte  unicamente,  dove  ragiona 
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noftri  Storici;  poiché  fe  io  io  volefiì  feguire  fu 
tutti  gl’  altri  enoimi  fuoi  sbagli,  e contradizioni 
fulla  moria  Fiorentina  Letteraria,  e Civile, farei 
un’  intiero  Volume  di  puerilità,  e di  fallacie. 


§•  XXI. 


Li  Forastieri  non  sono  a portata  di 

SCRIVERE  CON  FEDELTÀ',  E CON  CRI-  “ 
TERIO  la  nostra  STORIA.  ER- 
RORI NOTABILISSIMI  DEL 
D £ M S T E R O . 

Llora  dunque  che  il  Demftero  ci  da  notizia 


Jt\  dell’  moria  del  Bracciolini,  da  a quello  Au- 
tore il  nome  del  Figlio,  ed  il  foprannome  di 
Poggio , che  era  il  proprio  fuo  nome  ; del  qual 
complelfo  di  errori  è giuftamente  riprefo  dal  già 
da  me  encomiato  Veneto  Recanati  nell’  Edizione 
modernamente  da  lui  fatta  della  Storia  di  quello 
accreditatiffimo  Autore.  Vitupera  llranamente  il 
Demllero,  come  diUeminatore  di  Maflìme  empie 
e fediziofe  nelle  fue  opere  Illoriche,  Niccolò  Ma- 
chiavelli; la  qual  riprenlìone  farebbe  ingiulla  fe  non 
folle  applicata  al  Trattato  del  Principe,  ed  a qual- 
cun altro  delli  fuoi  Scritti  ; ed  al  certo  della  di 
lui  Illoria  Fiorentina  non  fi  può  fare  ; ed  all’ 
incontro  tace  , e dilllmula  la  di  lui  Illorica  in- 
fedeltà : fui  qual  difetto  doveva  infillere  prin- 
cipalmente . Rileva  male  a propofito  un’  Illoria 
di  Gio:  Batilla  Bocchineri  Pratefe  intitolata  il  Pai-» 
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ladio,  che  altro  non  è,  che  un  miferabile,  e con»* 
fufo  centone.  Và  in  appreflo  fognardo  un’  Ifto- 
ria  Fiorentina  di  Marfilio  Ficino,  che  certamen- 
te non  vi  è mai  ftata,  e quando  giudica  di  quelle 
dei  Boninfegni , pretende  farle  paiTare  per  intie- 
ramente favolofe,  nella  qual  critica  molto  lonta- 
no tienfi  dal  vero.  Pone  in  feguiro  nella  Gialle 
delli  Storici  Fiorentini  Pietro  Monaidi , mentre  è cer- 
to effervi  un  Monaidi  Eilenfore  d’  un  Prioriita 
non  molto  buono,  ed  un  altro  del  quale  fi  ha 
un’, affai  breve  Diario  delle  cole  di  Firenze,  che 
non  forma  corpo  d’Iftoria,  ma  una  nota  di  {em- 
piici y e giornalieri  ricordi,  ed  il  nome  di  quella 
fembra  verifimilmente  effere  ftato  quello  di  Gui- 
do, come  per  buone  congetture  ne  giudicano 
gl’  Editori  del  1733.  Curiofiffimo  è poi  in  trat- 
tando del  Giovio;  poiché  T efalta  fino  alle  fteb 
le,  ad  onta  del  fuo  difpregio  irragionevole  de’ Fio- 
rentini, e della  di  lui  mala  fede,  adulazione,  e 
non  dubbiofa  venalità  j ed  allora  che  fi  ferma  in 
Michel  Bruto,  nè  per  V intiero  ci  novera  la  fua 
Iftoria , nè  ci  ragguaglia  della  fua  profeflìone  , 
nè  commenda  le  di  lui  rifleffioni,  e lo  ftile;  man- 
canze tutte  effenziali.  Che  diremo  poi  del  nomi- 
nare che  ei  fa  un’  Ifforia  Fiorentina  di  France- 
feo  Pandolfini  non  efiftente  , e di  aver  detto  ^ 
che  il  Boccaccio  parimente  altra  a noi  ne  la- 
feiaffe,  e d’  efferfi  immaginato  un  Ser  Petracco- 
lo,  ftorpiando  in  tal  guifa  il  nome  di  Francefea 
Petrarca,  che  reputò  effere  uno  Scritcore  diver- 
jfo  dal  fuo  Petraccolo,  con  infinite  altre  fole,  ò 
eguali , ò maggiori , che  rendono  altrettanto  inu^ 

tile 
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. tile  il  fuo  compendia , quanto  che  poco  valu- 
tabile, e mal  condotto.  D’uopo  è peiianto  che 
in  quello,  che  alla  Fiorentina  Storia  appartiene , noi 
ci  affatichiamo,  perchè  a noi  foli  fpetta  di  far- 
lo, avendo  maggior  cognizione  dei  mezzi  atti  a 
ben  riufcirvi.  In  quali  errori  non  caddero,  a mo- 
tivo d’  effer  privi  dei  documenti  opportuni  in  tef- 
fendo  la  Vita  del  noiìro  Dante,  Papirio  Maifon, 
ed  in  ragionando  del  medefimo  T Arduino  , ed 
altri  itranieri.  Il  Niceron  ne'fuoi  Elogj,  ed  il  Bay- 
le nelle  fue  Vite,  allora  che  difcendono  ai  noftri, 
fono  eglino  forfè  irreprenfibili  affatto  ? Sono  ap- 
pena fcorfi  cent’  Anni,  da  che  fi  è rifvegliato  que- 
llo flimabiliffimo  genio  ; mentre  dentro  quello 
periodo  hanno  goduto  del  benefizio  della  flampa 
molte  Cronache  di  merito,  prima  neglette,  ò ftam- 
pate  altrove  che  in  Firenze,  e perciò  non  pri- 
ve di  errori  . Si  pena  a credere  , che  le  notizie 
appurate  fpettanti  al  Buonarroti,  al  Vefpucci,  al 
Vettori,  ed  al  Galileo  (Perfonaggi  per  noi  li  più 
infigni  che  poffiamo  vantare  ) folTero  retiate  per 
Secoli  intieri  in  ofcurità  vergognofa,  dalla  qua- 
le ai  dì  noftri  con  fommo  ftudio,  e difcernimen- 
to.  Uomini  dottiflìmi  l’hanno  tratte,  c pubbli- 
cate. Qual  pregiudizio  non  farebbe,  fe  quello 
patriottico  fervore  venilTe  infenfibilmente  a lan- 
guire ? Sopra  di  tutto  farà  un  bel  pregio  dell* 
Opera,  fe  dal  Compilatore  venga  animata  con  ri- 
flelfioni  folide,  e pellegrine,  condotta  con  Arte, 
ftefa  con  gufto,  con  energia,  e con  eloquenza 
fignificante  mafchia , e fugofa  : prerogative , che 
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fono  le  fole  capaci  di  far  diftinguere  le  Iftorie 
dalie  trivialità  fempiici  Relazioni . 

§.  XXII. 

Maniera  di  scrivere  dei  nostri 
Storici  del  Secolo  XV. 

Nei  Volumi  di  que'  grandi  Uomini,  che  fcrif- 
fero  le  noftre  Iftorie  dopo  il  1400.,  e che 
io  ebbi  luogo  di  celebrare  nel  principio  dell’  al- 
tro Ragionamento  , Egli  vi  ravviferà  quella  ma- 
niera d’ efprinierfi  , elegante  infieme,  e fehfata , 
che  io  ricerco  onninamente  fi  adoperi  nella  nuo- 
va compilazione.  Preferibilmente  però  a tutti,  fa- 
rà ottimamente  fatto  di  non  fcoftarfi  dal  Bruto, 
e dal  Machiavelli  . E giacché  il  Bruto  fcrifle  in 
latino  (eflendo  la  fua  Storia  che  fi  ha  in  Italia- 
no una  verfione  fatta  dal  Cavalier  Lionardo  Bui- 
ni  al  riferire  del  Salvini  nei  noti  Fafti  ) a fine 
d'avere  modelli  perfetti  da  imitare  nel  noftro  I- 
dioma,  converrà  che  nel  fecondo  fi  vàdano  rin-* 
tracciando,  e vi  faranno  frequenti  e fublimi.  Il 
Ciel  mi  guardi  ( torno  a ripetere  ) dal  proporre 
o approvare  in  modo  veruno  le  di  lui  maffime  di 
Defpotifmo , o altre  egualmente  dannofe;  poiché 
tutti  gli  encom/ , che  io  gli  dò,  fono  da  me  ap- 
plicati alla  fua  robufta,  e fenfata  maniera  di  ra- 
gionare. Egli  riunì  felicemente  la  precifione  fpef- 
fe  fiate  mirabile  di  Gio:  Villani,  e di  qualcun’ 
altro  delli  Scrittori  più  antichi,  con  la  pulitezza 
ed  il  giro  d'  una  dicitura  infinitamente  più  no- 
bile 
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bile,  e con  la  profondità  delle  rifleffioni . Non  vo- 
glio tralafciate  di  aggiugnere  qui  alcune  di  lui 
poche  righe,  tratte  dal  racconto  dei  difordini  ca- 
gionati dall’  ufurpazione  del  Duca  d’  Atene 
„ Vivevano  dunque  i Cittadini  pieni  d’ indigna- 
„ zione,  veggendo  la  Maeltà  dello  Stato  loro  ro- 
„ vinata,  gl’  ordini  guaiti,  e le  leggi  annullate,  o- 
gni  onelto  vivere  corrotto  , ogni  civil  modeiiia 
,,  fpenta  ; perchè  coloro , che  erano  confueti  a 
,,  non  vedere  alcuna  regai  pompa,  non  poteva- 
,,  no  fenza  dolore  quello  di  armati  fatelliti  a piè 
,,  ed  a cavallo  circondato  rifcontrare.  =3  Furo- 
„ no,  (così  nel  fine  ) Mefler  Guglielmo  , ed  il 
,,  Figliolo  podi  tra  le  raigliaja  de’  Nemici  loro, 
„ ed  il  Figliuolo  non  aveva  ancora  18.  Anni  . 
„ Nondimeno  l’età,  la  forma,  l’innocenza  fua 
„ non  lo  potè  dalla  furia  della  moltitudine  falva- 
„ re;  e quelli  che  non  potevano  ferirli  vivi,  gli 
„ ferirono  morti  ; ne  faziati  di  ftraziarli  con  il 
5,  ferro , con  le  mani , e con  gli  denti  gli  la- 
„ ceravano.  Et  perchè  tutti  i fenfi  fi  fodisfàcef- 
„ fero  nella  vendetta,  avendo  prima  udito  le  lo-* 
,,  ro  querele,  vedute  le  loro  ferite,  tocco  le  lo* 
„ ro  Carni  lacere,  volevano  che  il  gulto  anco- 
„ ra  de  affaporalTe,  acciocché  come  tutte  le  par- 
„ ti  di  fuora  ne  erano  lazie  , quelle  di  dentro 
„ fe  ne  faziaffero  ancora . 33  Fin  qui  il  noliro 
Illorico,  la  di  cui  pittura  viva  infieme,  toccante, 
e patetica,  detta  nel  tempo  ittcflb  le  lacrime,  e 1’ 
ammirazione.  Per  tutto  altrove,  e particolarmen- 
te nelle  Concioni  parmi  incomparabile,  avendo 
io  ttafcelto  un’  efempio  di  Eloquenza  Ittorica  nar-^ 
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rativa  giacché  è in  quefto  genere  affai  più  difficH 
ìe  di  giugnere  alla  perfezione. 

§.  xxni. 

Il  Machiavelli,  ed  il  Bruto,  sono 

DA  IMITARSI  PREFERIBIL- 
MENTE A TUTTI 

Molti  del  Secolo  de]  Segretario , e de  fuffeguenti 
fino  air  Ammirato  inciufivamente,  fi  sfor- 
zano di  gareggiare  in  qualche  maniera  con  lui 
nel  merito  delia  locuzione  ; ma  polli  feco  a con- 
fronto, benché  poffano  con  profitto  imirarfi,  ri- 
mangono in  un  grado  molto  inferiore  j giacché  il 
Guicciardini  non  va  efente  dal  vizio  di  ampol- 
lofità,  il  Segni  di  afprezza , e laconifmo  , ed  il 
Varchi  di  troppo,  e con  inutilità  foverchia , mi- 
nuto. So  che  il  primo  tra  quelli  ora  menziona- 
ti fi  eguaglia  comunemente  alli  Erodoti,  e altri 
infigni  Scrittori  dei  primi  Secoli,  ed  io  lo  vene* 
ro,  e riconofco  per  tale;  ma  facendo  attenzio- 
ne al  fuo  llile,  non  difconvengo  (ciò  non  oftan- 
te)  dalla  piacevole  cenfura  del  Boccalini,  molto 
più,  che  egli  medefimo  fi  proteftò  alla^  fua  morte 
che  lafciava  la  fua  Storia  imperfetta,  e fenza  a^ 
verci  potuto  dare  V ultima  mano.  Bernardo  Ru- 
cellai  è con  ragione  da  Michele  Urbinate  para- 
gonato a Salullio  , lo  Scala  i’  eguaglia,  ed  il  Po- 
liziano fupera  forfè  ambidue.  Ma  per  avere  ancor 
quelli  fcritto  latinamente,  non  poffono  proporli 

per 
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per  originali  da  feguitarfi  , ed  oltre  a ciò  1’  Ifto- 
ria  dello  Scala  non  è compita  , ed  il  Poliziano  fa 
unicamente  il  racconto  della  Congiura  de  Pazzi, 
nel  quale  adopera  contro  i Cofpiratori,  per  fa- 
re la  fua  Corte  ai  Medici,  da'  quali  fi  trovava 
beneficato  all’ ecceffb , uno  Itile  eftremamente  a- 
ere,  veemente,  e concitato. 


§.  XXIV 


Ragioni  che  assistono  per  dar  loro 

QJJESTA  PREFERENZA  IN  CONFRONTO 
DELL!  ALTRI . 

lente  però,  o poco  proficuo  farebbe  1’  a- 


IM  vere  io  fvelate  le  principali  cagioni,  per  le 
quali  dee  feriamente  applicarli  a coftruire  ( mi  fia 
lecito  il  dirlo)  un  nuovo  Edilizio  efenre  da’  man- 
camenti notati,  e che  ftabilmente  duri , e perfida  : 
fa  d’uopo,  che  alla  fabbrica  preceda  il  difegno. 
IVIi  rimane  adunque  a dare  il  profpetto  dell’  Ope- 
ra; conofeo  che  quefta  parte'è  la  più  gravofa  dell’ 
incarico,  che  mi  fono  addoffaro,  molto  più,  che 
Secolo  per  Secolo  dovrò  molèrare  le  Scorte  ficure 
alle  quali  faià  d’  uopo  s’  abbia’  ricorfo  per  non 
fallire  . Tutto  ciò  formerà  1’  argomento  del  fe- 
guente  Ragionamento,  che  vi  pregherò  in  altre 
Sere,  o Signori,  degnarvi  conia  confueta  voftra 
gentilezza  afcoltare. 


N 


DIS- 


DISSERTAZIONE 


TERZA 

RIFLESSIONI  SULL’ ORIGINE, INGRAN- 
DIMENTO, E VICENDE  DI  FIRENZE 
PROPOSTE  ALLO  SCRITTORE  D’ 
UNA  NUOVA  ISTORIA 
FIORENTINA. 

§.  1. 

La  Lettura  belli  Antichi  Storici  j 

NON  OSTANTE  LA  PROGETTATA  COMPI- 
LAZIONE, SI  DEBBE  CONSIGLIARE  A 
CHIUNQUE,  E perche'. 


PRima  d’ inoltrarfi  ( ò Signori  ) in  quefto 
mio  terzo  Ragionamento  , giudico  op- 
portuno di  premettere  uno  fchiarimento, 
lenza  del  quale  potrebbe  in  mente  di 
alcuni  nafcere  il  dubbio,  in  udendo  tanto  incul- 
carli da  me  la  neceffità  di  una  nuova  Compila- 
zione di  Storia,  elTere  cioè  mia  intenzione,  che 

lì  tra- 
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fi  trafcurafTe  in  futuro  la  lettura  dei  noftri  vec- 
chi Scrittori,  ò che  fe  ne  abbreviaiTero  gli  ori-» 
ginali,  conforme  praticarono  alcuni  in  antico,  q 
modernamente  altri  ancora  . Il  Ciel  mi-guardi 
dal  promovere  , ò configliare  una  così  abufiva 
facilità,  e cotanto  perniciofa  alla  erudizione,  e 
alla  verità.  Conviene  lafciare  a tutti  la-  libertà 
di  efaminare  da  per  fe  fteffi  li  Autori  , benché 
fopra  molti  fatti  non  fi  fiegua  il  lor  fentirnento, 
e benché  fi  voglia  far  ufo  di  altri  recapiti , per 
condurre  a felice  fine  il  lavoro;,.  E'  certo  che  u- 
nitamente  alli  errori  contengono  notizie  certe  e 
pregievoli , le  quali  farà  in  obbligo  di  trafportare  nel- 
la fua  Storia  anco  il  noftro  compilatore.  Il  leggerle 
nelli  AutQr;i  originali,  e fpeffo;_Sincroni  niaravi- 
gliofamentediletta,  molto  più,fe  vi  fi  congiunga  la 
bellezza,,  e-^la  forza  dell’ efpreflÌQni ....  Vero  »è,  ben- 
sì,,che  non£;RvendA  tutti'*  nè  tempo  nè  comodo 
da  addolTarfi  un  r (invile  incarico  ^ - òr  da  potere  a 
belC  agio,  andare- fcrutinando  gli  Archivj  , e.  le 
Bibliotechpj,  ad  ^effetto  dj -garanticfi  col  mezzo  di 
AutenticLÉ  (D^f:.juiTienfi  il  òb^t  alrri  Scrittori:,  dalle 
fallacie  ed  inGOe.renizq  deCnolÉri  :.nèr  molti  elTendo* 
pur  quelli,;^he:, abbiano,  laicapacità.  df  adoperare 
con  frutto  ajuti  confimili , riéfcirà  una  nuova  fio- 
ria  completa  loro  utiliflima,  e col  di  lei  bene- 
fizio non  refteranno  defraudati  di  una  cognizione, 
che  io  reputo  doverli  ciafcun  procurare . Anzi  che  al 
fine  di  porre  chicchè  fia  lempre  più  in  grado 
di  ricorrere  ai  fonti  con  leggiera  fatica,  a me  pia- 
cerebbe s’  effettualTe  ciò,  che  il  Signor  Manni 
propone  nel  fuo  lodato  Libro  , vale  a dire  che 

N 2 fof- 
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foOTero  infieme  tutri  gli  ^noftri  antichi  Scrittori 
raccoltile  ftarnpati,  anco  quelli  di  Ricordanze  , c 
Diarj;  non  potendofi  dubitare,  qualmente  in  tal 
forma  più  ovvj  fi  renderebbero  , e fi  allettereb- 
bero a leggerli  quelli  ancora,  che  pel  foverchio 
imbarazzo  di  doverli  molto  cercare,  e fpeffo  an- 
co in  vano,  fi  fpaventano  prima,  e poi  fe  ne 
attengono  . E imiterebbero  in  così  facendo  il  Plu- 
teo, il  Sirmondo  , ed  altri  Autori  delle  Raccolte 
delli  Scrittori  di  Francia;  il  Goldafto,  e il  Leib- 
nizio , che  unirono  in  un  Corpo  quelli  della  Ger- 
mania; il  Galèo,  il  Cambdeno,  ed  Andrea  Scot- 
to , ai  quali  due  primi  dobbiamo  quelli  della  In- 
ghilterra, ed  alP  ultimo  gli  Spagnùoli;  come  pu- 
re al  Grozio  quelli  dei  Goti , ed  al  Duchefne  gli 
quafi  fmarriti , e molto  per  l’ Ittoria  importanti 
Scrittori  delle  cofe  Normanne.  Dalle  Schede  Ma- 
gliabechiane  fi  ritrae,  che  il  menzionate^  Duche- 
fne avette  in  animo  di  fare  imprimere  tutti  in 
un  corpo  li  noftri  ancora;  e fe  egli  poneva  il 
fuo  difegno  ad  efecuzione,  non  vi  era  che  più  de- 
fiderare  per  quefta  parte.  Patterò  ora  più  di  pro*« 
polito  a porvi  fotte  delli  occhi  fittetnaticamente 
il  profpetto  delP  Opera  da  imraprenderfi . 
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§.  II, 


Metodo  che  dovrà'  tenere  il  Compilatore 
IN  ragionando  dell’  origine  di  Firen- 
ze , DI  tutto  qucl  tempo  nel 
QUALE  restò  soggetta 
ai  Romani  . 

' Vaglia  il  vero  dovrà  fenza  dubbio  il  noftro 


LJ  Eftenfore  non  tralafciare  di  ragionare  in  prin- 
cipio, ma  giudiziofamente,  e con  fugofa  e laco- 
nica precifione  (adducendo,  confrontando,  ed  e- 
faminando  li  noti  paffi  di  Plinio  al  libro  fecon- 
do della  Storia  naturale,  di  Frontino  nel  libro 
delle  Colonie, di  Tacito  al  libro  primo  delli  An- 
nali , di  Floro  nella  Guerra  Mariana  ) dell’  origine 
di  Firenze’,  nulla  dicifivamente  aflerendo,  che  non 
lìa  provato,  e lìcuro  . Continuerà  in  feguito  la 
fua  Iftoria , trafcorrendo  con  la  medefìma  necelTa- 
liffima  brevità,  e con  1’  ifteflb  foccorfo,  e cor- 
redo di  prove,  ad  effetto  di  progredire  con  ficu- 
rezza,  per  tutto  lo  fpazio  dei  Secoli  ne’  quali  re- 
ftò  fottopofta  ai  Romani . Mi  piace  additare  più 
individualmente  la  ftrada  da  tenerli  in  trafcor- 
rendo quefte  Epoche  Primordiali , benché  per 
necellltà  , e per  non  recarvi  foverchio  faftidio, 
mi  vegga  nel  cafo  di  doverlo  fare  in  compendio. 


h III* 
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§.  ni. 


Diversità'  di  opinioni  sull’  origine 
DI  Firenze  . sicurezze  che  abbiamo 
DEL  VERO  suo  NOME,  £ DELLA 
tribù'  nella  QIJALE  ERANO 

IN  ANTICO  I Fioren- 
tini COMPRESI  . 

I è fiata  frai  noftri  primi  Scrittori  una  gran 


V diverfità  di  opinioni  fulT  origine  di  Firen- 
ze; a tal  che  fino  dal  principio  del  XIV.  Secor 
lo  Filippo  Villani  ne  compofe  un  Trattato,  che 
congiuntamente  abbraccia  gli  Elogj  dei  Cittadini 
più  illuftiri^  come  nel  fecondo.  Ragionamento,  ac- 
cennai. Più  ampiamenierpeiò,  et  con  criterio  mag- 
giore poiTono  veder fii  riferite,  e. difculfe  nel  dif- 
corfo  fatto  pure,  efprefl^mejire.  fopra  di  , un  tale, 
argomento,  dall’  infaticabil.  Borghihi , c,  poifono 
ridurli  in  breve,  a quello,  che  Tegue*.  Alcuni  de- 
fumano il  principioc  diA  Firenze  dai  Fiefolani.,  li 
quali  per  òccafione.  dei  Mercati,  o di  Comrner-, 
ciò  coi  vicini  della  pianura,  coininciaOTero  addila-, 
tarfi-verfo  la  medefima,  e ve,rfo,  i’  A-rao,  q Avve- 
ro allettati. , dal  comodo.,  che.  pqtea  ioro  deriva-, 
re  ia  piantandovi  abitazione,  e ricovero.  E'  ben 
vero.,però , che  anco  in,  quello  fuppoiIOinon<fi  aQ.. 
cordano  tutti  nel  tempo,  in  cui  a fenfo  loro  fi  fe- 
ce quella  eftenfione:  e neppure  fulla  maniera  fono 
concordi.  Imperciocché  vi  è chi  pretende,  che  ciò 
feguilTe  ai  tempi  di  Siila,  quando  egli  mandò  a 


Fie- 
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Fiefole  la  Colonia  dei  fuoi  Veterani  ; e chi  V at- 
tribuifce  ai  defcendenti  dei  predetti  Coloni;  e chi 
finalmente  la  vuole  accaduta,  fino  da  quando  era 
Fiefole  una  delle  Città  principali  della  Tofcana, 
e prima  alFai  che  paiTaTe  in  poter  dei  Romani. 
Per  la  maniera  poi  confiièe  in  ciò  la  diverfità  dei 
pareri  ; poiché  alcuni  reputano  elTere  fiate  Firen- 
ze, e Fiefole  fino  dal  cominciamento  della  fecon- 
da, due  affatto  differenti,  e feparate  Città:  giu- 
dicando altri,  non  effere  fiata  allora  la  noftra  che 
una  continuazione  della  prima,  la  qual  continua- 
zione formaffe  in  certo  modo  i fubborghi  di  Fie- 
fole, dalla  parte  del  piano,  e del  Fiume  ^ Total- 
mente contraria,  e nell’ origine  , e nel  tempo  è 
la  fentenza  di  quelli,  che  fiffano  unicamente,  e 
pofieriormente  la  fondazione  di  Firenze  forto  i 
famofi  Triumviri  • Lafcio  le  altre  opinioni  fopra 
la  pretefa  edificazione  fatta  da  Ercole,  e dal  Ca- 
pitano Fiorino,  e quella  pure  delle  antiche  ca- 
pricciofe  denominazioni  di  Fioria  ^ di  Arnina^  e di 
Arnienfe  jClìQ  fono  in  fofianza  quafi  che  in  tutto 
;=3  fogni  d’ infermi , e fole  di  Romanzi , e con-* 
tro  le  quali  vi  prevenni  baftevolmente,  ò Signo- 
ri, nel  mio  primo  Ragionamento.  Si  è eziandio 
molto  difputato,  fe  nelli  Scrittori  Romani  preffo 
dei  quali  fi  trova  Fiorentini^  e Florentia  y così  vera- 
mente doveffe  leggerli , o fivvero  Fluentiniy  e Fla^ 
entta;  e non  poche  differenze,  e contradizioni  fi 
fono  ammaffate,  tanto  fopra  di  ciò,  che  circa  la 
Tribù  nella  quale  era  Firenze  comprefa  ,come  alli 
Eruditi  è ben  noto.  Ciò  pofio,ci  fomminifira  al 
prefente  la  Critica  mezzi  più  atti  per  non  fallire. 

Li 
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Li  migliori  Codici  già  ciafficurano,  che  dove  fi 
trova  Tcritto  Fiorentini  , e Florentia  , non  altri- 
menti, che  in  quella  forma  và  lecco,  ed  incefo. 
Io  non  mi  oilinerò  a foftenere  , che  così  porri 
anco  il  celebre  pafifo  di  Plinio  Fluentini  projìu^ 
enti  Arno  oppjjti  ^ perchè  non  faprei  quale  au- 
torità contrapporre  a quella  del  Padre  Ardui- 
no , nella  di  cui  famofa  Edizione  di  Plinio 
leggefi,come  io  ho  notato  qui  poco  avanti.  Bafta 
che  in  Frontino,  il  quale  è il  primo  che  dopo 
Plinio  parli  della  nollra  Città,  in  Tacito,  ed  in 
Floro,  che  a lui  fuccedono  trovifi  fcrkto  chiara- 
mente Fiorentini  ^ e Florentia.  Qualchè  contro-* 
verfia  occorfe  ancora  di  fare  fopra  la  finceri- 
tà  di  Frontino,  a motivo,  che  fi  temeva  nei  tem- 
pi nei  quali  fcriveva  il  Borghini,  che  le  di  lui 
Opere  contenenti  il  pafib  alludente  alla  nollra 
Città  allora  divulgate , fofiero  apocrife,-  dal  qual 
timore  ci  hanno  ora  liberati  le  fcqperte  dei  Dot- 
ti, che  dimoftrarono  parimente  non  aver  Floro 
parlato  di  un  Paefe  differente  dal  nollro,  come 
da  alcuni  pure  fi  pretendeva.  In  corroborazione 
de’ Codici  vengono  le  Ifcrizioni,  dove  quelli  no- 
mi fono  affai  efpreflì , e patenti;  nè  meno  certa 
e patente,  vi  è la  denominazione  della  Tribù  Sca^ 
pia^  la  propria  dei  Fiorentini.  Non  furono  al- 
cune di  quelle  Ifcrizioni  incognite  al  Grutero, 
come  può  vederli  tra  quelle,  che  egli  riporta  al- 
la pag.  543.  ed  al  Sigonio  alia  pag.  deli’  an- 
tico Gius  della  Italia;  ma  non  ce  le  hanno  date 
corrette,  e dovranno  cmendarfi  con  quelle  che 
efillono  preffo  il  Signor  Gori  nelle  fue  ifcrizioni 

della 
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della  Tofcana,  che  in  parte  furono  tratte,  eco- 
piate  dalle  collocate  in  quefta  Imperiai  Galleria: 
ivi  unite  dal  munifico  regai  Genio  del  Grandu- 
ca Cofimo  Primo.  Eccone  una  fedeliflìma,  pub- 
blicata dal  mentovato  Signor  Propoflo  Gori  nel 
primo  Tomo  delle  dette  Ifcrizioni  antiche  della 
Tofcana  pag.  do. 

CARGENNIVS 
L.  F.  S C A. 

C E L E R 

FLORENTIA.  MIL 
C O H X I.  P R. 

V I X.  A.  XXV. 

MI  L.  A..  VI. 

H.  S.  E.  _ 

Se  ne  legge  una  pure  nel  Tomo  II.  trovata  in 
Pila , che  è così  fcritta  rr  Curator  Kalendarii  Fio- 
rsntimrum  sa  ed  una  pure  viene  afferito  averne 
ritrovata  in  Mugello  il  Signor  Dottor  Giufeppe 
Maria  Brocchi,  di  uno  Speculatore  della  Coorte 
colla  denominazione  della'  Tribù,'  e di  Florentia. 
Tralafcio  le  altre, r’per  far  partecipi  i Lettera- 
ti di  una  difotterrata  di  freìco  , cioè  nell’  anno 
1754.  nelle  vicinanze  di  Roma,  correttiflìmamente 
prodotta  nell’  Appendice  del  9.  Tomo  della  Ifto- 
ria  Letteraria  dai  luo  Chianffimo  Autore  , ed  è 
la  feguente  , 


O 


/ 
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S E X.  L A E L I V S. 

S E X.  F. 
se  A.  FVSCVS 
FLORE  NTIA  A N.  LX. 

M I L I T A V I T IN 
e O H mi. 

A N.  XVII. 

EMERITIS  SVIS 

La  forma  ancora  del  Carattere  di  quelle  Ifcri- 
zioni  è dei  buoni  tempi  ; onde  fembra  contem- 
poranea ai  principi!  della  fondazione  della  Co- 
lonia, di  cui  debbo  ragionare  fra  poco.  Alficu- 
rati  della  genuinità  dei  detti  vocaboli  , a talché 
non  cade  più  dubbio,  che  li  mentovati  Autori 
parlino  di  un  Paefe  ( come  fi  fofpettava  ) affatto 
differente  dal  noffro,  io  fon  di  parere  , che  ri- 
ducendo ad  efame  critico  le  parole  dei  prefati 
Frontino , e Fioro  ( giacché  di  Tacito  mi  riferbo 
efpreffaniente  a ragionare  più  a ballo  ) con  le 
quali  fanno  menzione  della  noftra  Citta , polla 
giungerfi  a fiffar  qualche  cofa  di  affai’ verifimile 
almeno , fopra  di  un  punto  tanto  dibattuto  finora . 
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§.  rv. 

Passo  di  Frontino  esamimato  . Firenze 
ERA  municipio  PRIMA  DELLA  DE- 
DUZIONE DELLA  Colonia  fatta 
DAI  Triumviri  . 

FRontìno  pertanto  così  s*  efprime  Deduxere 
igitur  ( dice  Egli  ) Tlorentiam  Colonìam  Trium^ 
nitrì  C.  Cafar  ^ qui  delude  j^ugujlus  ^ M.  Anto- 
uius , cb*  M*  Lepidut  etiam  P.  Max.  Coloni  dedurli 
Cafariani  Mìlitesy  quihus  ajjìgnata  ducenta  jugera 
-per  cardines^  ò*  dee  umano  s . qurfuperfluo  di  far 

pompa  di  una  erudizione  triobolare  , adducendo 
tutti  li  cafi  nei  quali  fi  mandavano  le  Colonie  . 
Batta  5 che  dalle  parole  di  quefto  Autore  fi  ri- 
cavi manifeftamente  al  noftro  propofito,  che  i 
Soldati  di  Augufto  vennero  a fondare  una  Co- 
lonia in  Firenze  , volendoli  egli  premiare  col  re^ 
parto  dei  terreni  affegnati  ; dalla  quale  adegua- 
zione hanno  alcuni  creduto,  che  prendede  anco 
il  nome  il  nottro  vicmo  Caftello  di  Signa  , cioè 
Ager  adfgnatut  ; Ma  io  non  entrerei  mallevado- 
re della  certezza  di  quefta  etimologia  , che  ve- 
rifiipilmente  è di  adai  più  moderna  invenzione. 
Dunque  fotto  i Triumviri  Firenze  di  già  era  in 
piedi , e non  nc  furono  i Coloni  li  fabbricato- 
ri  ; e tanto  più  ciò  fi  rende  innegabile,  perchè 
fappiamo  d*  altronde  , che  precedentemente  al 
Triumvirato  , era  ficuramente  Firenze  uno  dei 
Municipi  più  cofpicui  ; facendone  leftimon’anza 
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fuir  autorità  di  Livio  nella  fua  Epitome  Lucio 
Fioro  ( che  era  V altro  Autore  da  efaminarfi  ) nel- 
le feguenri  efpreffioni  Mumci^ia  Italia  f^lendi- 
dìjjtma  fub  afta  njenlerimt  Spohtum  > Interamnam , 
franeJle^'Florsntìaz^  Confermafi  ad  evidenza  con 
quelle  parole  la  preaccennata  efiftenza  di  Firen- 
ze avanti  i Triumviri,  e la  Colonia;  e che  V o- 
pinione  di  quelli  li  quali  la  defumevano  da  quello 
tempo  , è aifatta  priva  di  fondamento. 

§.  V. 

Insussistenza  dell’opinione  dì  quelli^ 

CHE  PRETENDONO  ESSERE  STATI  LI 

Fiesolani  gli  edificatori 
DI  -Fir'enze  . 

Noni  è forfè  meglio  appoggiato  il  fentimen- 
to  di  chi  credè  , elfere  itati  i Fiefolani  li 
noltri  Protoparenti  ; confiderandoli  come  edifica- 
tori di  Firenze  • E'  vero  che  Fiefole  era  fiata  una 
Città  traile  Errufche  delle  più  potenti , e più  ri- 
fpettabili  , come  ce  ne  aflicurano  le  autorità,  che 
fu  quello  articolo  ampiamente  riporta  il  Demfte- 
ro  ; che  inoltre  fi  era  mantenuta  tale  ancora  fot- 
to  i Romani  per  la  Colonia  dedottavi  da  Siila  di 
militari  ; moflrandolo  in  particolare  V ajuto  dato 
a Catilina;  e che  in  fine  molto  opportuno  do- 
vea  rimanere  pe’  Fiefolani  il  dilatarfi  nella  pianu- 
ra , ed  in  vicinanza  del  Fiume;  onde  in  foccor- 
fo  di  quelli  fatti,  e di  quelle  congetture  viene 
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la  tradizione  della  quale  ci  fanno  fede  il  Male- 
fpini,  Dante,  ed  il  Machiavelli,  che  Firenze  folTe 
fiata  edificata  dai  Fiefolani  . Non  oftante  quefte 
ragioni,  che  hanno  un’  afpetto  plaufihile,  torno 
a ripetere,  che  io  giudico  poco  fuffiftente  anco 
quella  pretefa  derivazione  • Non  rifponderò  , che 
brevemente  all’  autorità  della  tradizione  • Sicco- 
me anco  quelli  , che  foftengono  la  negativa_  fi 
fono  fatti  forti  con  la  tradizione  , fi  vede  lubito 
che  conviene  abbandonare  quella  prova,  e che 
ella  in  quello  cafo  è equivoca  , e di  niun  pefo, 
riferbandomi  in  altro  luogo  a moftrare,  quando 
la  tradizione  nelli  avvenimenti  riferiti  dai  nollri 
Storici  merita  di  elfere  non  difprezzata  • Così  pu- 
re il  fuffragio  del  Malefpini , di  Dante  , e del 
Machiavelli  nulla  rileva,  allora  che  fono  contra- 
detti da  altri  , e che  trattandoli  di  cofa  tanto 
remota  dai  tempi  loro  , fono  foggetti  a quelle 
eccezioni,  per  le  quali  io  già  ho  mollrato  elTerfi 
tante  volte  ingannati  . Dubbio  è inoltre,  fe  i verfi 
di  Dante  al  XV.  delf  Inferno 
E quell'  ingrato  Votolo  maligno 
Che  difeefe  di  Fìefole  ab  antico , 

E tiene  ancor  del  fajfo  , e del  macigno 
fiano  veramente  relativi  al  cominciamento  del- 
la Città,  o al  palTaggio  delle  Famiglie  Fiefolane 
in  Firenze,  dopo  la  fua  defiruzione  . Voi  cono- 
feete  bene,o  Signori,  che  con  poche  parole  già 
fi  è tolta  di  mezzo  una  gran  parte  delle  contra- 
rie difficoltà.  Mi  tratterrò  alquanto  più  (opra  la 
forza,  che  fifa  della  pretefa  dilatazione  dei  Fie- 
folani  con  le  loro  fabbriche  al  piano;  lufingan- 

domi 
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domi  poterla  moftrare  inconcludentiffima,  ipoteti-* 
ca , e di  niun  valore . 

§.  VL  - 

Si  prosiegue  a dimostrare  l inco- 

ERENZA  DELLA  SUPPOSTA  ORI- 
GINE DAI  FiESOLANI. 

Irenze  non  fu  mai  nè  pure  nel  fuo  princi- 
pio un’  anneflo  della  Città  di  Fiefole,  giac- 
ché la  Cattedrale  di  queft’ ultima,  che  prima  dell’ 
undecimo  Secolo  era,  dove  oggi  è collocata  la 
Badia  de*  Canonici  Lateranenfi , rimaneva  fuori  del- 
le fue  Mura  , come  cofta  dalT  Atto  della  tralla- 
zione  del  Vefcovo  Jacopo  , che  io  riportai  nel 
primo  Difcorfo;  e quella  parte  di  Firenze,  che 
prefentemente  fi  ftende  dalle  Mura  fino  a S.  Lo- 
renzo, prima  che  nel  detto  XI.  Secolo  fofle  fab- 
bricato il  fecondo  Cerchio  , era  afiblutamente 
Campagna.  Non  folo  i noflri  vecchi  Scrittori  ci 
rendono  di  quefto  teftimonianza , ma  lo  compro- 
vano le  parole  della  Bolla  di  Niccolò  II.  per  la 
confacrazione  della  detta  Chiefa  di  S.  Lorenzo, 
fegnata  in  Firenze  XIIL  KaL  Febr.  Anno  1059. 
ed  efiftente  originale  nelF  Archivio  di  quella  Chie- 
fa , dove  fi  legge  Diletto  Filio  Gifoni  Ecclejìe 
S*  Laurentii  iuxta  Fiorentine  Civitatis  Muros  Jtte 
ReElori  e quelle  circoftanze  efcludono  indu- 
bitatamente la  fuppotta  continuazione,  che  fi  vor- 
rebbe per  formare  in  antico  una  Citta  fola  del- 
le 
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le  due  Fiefole,  e Firenze.  Il  credere,  che  que- 
fti  fpazj  intermedi,  che  erano  affatto  campeftri, 
dopo  il  Mille  foffero  abitati  da  perfone  adunate 
in  Comunità  alcuni  Secoli  prima,  è un  formar 
fogni  a piacere  . Facendo  anco  attenzione  all’ 
antichiflìma  divifione  delle  Diocefi  di  Firenze  , e 
di  Fiefole,  fempre  più  mi  fembra  fondata  la  mia 
negativa;  poiché  io  leggo  nei  molti  documenti 
accennati,  o riportati  dall*  Ammirato,  e preffo  V 
Ughelli,  che  la  giurisdizione  temporale,  e fpiri- 
tuale  dei  Vefcovi  Fiefolani  fi  riftringeva  tutta  nel 
Valdarno  di  fopra,  dilatandofi  da  Fiefole  verfo 
Majano,  e in  feguito  verfo  il  Pont’  a Sieve;  do- 
vecchè  la  Diocefi  Fiorentina  verfo  la  pianura  op- 
potta  fi  diftendeya.  Or  noto  è ai  Dotti,  che  le 
Diocefi  anticamente  allargavano  la  loro  giurisdi- 
zione a tenore  della  categorìa  dello  flato  Civi- 
le, e politico  dei  Paesi,  che  governavano  i Vefco- 
vi in  qualità  di  Paflori  ; fecondo  la  qual  conclu- 
fione,  non  giunfero  mai  ad  avvicinarli  full’  Ar- 
no dalla  parte  di  Firenze  gli  Fiefolani  . S’  in- 
tende anco,  ponendo  quefla  divifione  di  Terri- 
tori, in  qual  maniera  poteffero  nel  tempo  me- 
defimo  Fiefole  , e Firenze  trarre  dalle  loro  Cam- 
pagne il  foflentamento  pei  loro  Abitatori  ; imper- 
ciocché tanto  V una  , quanto  1’  altra  potea  godere 
dei  benefizi,  ma  in  diverfe  fituazioni,  del  Fiume, 
e della  pianura  . Nè  olia  , che  il  Vefcovo  di  Fie- 
fole Regembaldo  doni  nel  1017.  alla  Badia  di 
Firenze  la  Chiefa  di  S.  Martino  pofla  nella  no- 
ftra  ifleffa  Città , poiché  chiaramente  fi  dice  nelP 
Iftrumento  di  Donazione  , che  allega  1’  Ammira-* 

to  , 
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to,  effere  fiata  quella  fabbricata  da  Giovanni  Ar- 
cidiacono Eù/s  Barbano  : talché  indica  eiTerne  de- 
rivato nel  Vefcovo  il  Gius  Padronato  per  diritto 
di  Famiglia,  ed  Ereditario,  e non  di  Giurisdizio- 
ne Vefcovile,  che  avelie  nella  Città  di  Firenze, 
come  forfè  altri  ha  creduto  . Alcuni  rifponde- 
ranno  , che  poteva  beniffimo  elTére  in  principio 
una  fiefla  cola  Firenze  con  Fiefoie,  benché  vi  fof- 
fero  delle  Campagne,  che  le  interfecaifero;  giac- 
ché le  abitazioni  fuburbicarie  , anco  in  qualche  di- 
ftanza  , fi  confiderano  fempre  come  anneffi  delle 
Città.  Replico,  che  dalle  antiche  mura  di  Fiefoie 
che  racchiudevano  fenza  dubbio  dentro  del  loro 
circuito  quella,  che  propriamente  era  P antica  Cit- 
tà, al  luogo,  dove  fi  Ija  memoria  , che  cominciaf- 
fero  le  prime  abitazioni  dei  Fiorentini,  vi  è un 
grande  intervallo  di  almeno  quattro  miglia^  e que- 
llo pare  un  buon  documento  per  rimovere  quella 
feconda  objezione  . Olire  di  ciò  fi  trovano  fpa- 
zj  ben  grandi  di  terreno  ad  ufo  rurale  nelle  Cit- 
tà vafliOime,  e ripiene  di  moltitudine  fenza  nu- 
mero; inà  nè  Fiefoie,  nè  alcuna  delle  Enufche 
godevano  di  una  fi  fmifurata  eitenfione  , ne  pri- 
ma, ne  dopo  che  furono  foggette  ai  Romani. 
Strano  è pure  a mio  giudizio  il  ripetere  F edi- 
ficazione di  Firenze,  ò come  Città  fcparata  affat- 
to da  Fiefoie,  ò come  alla  inedefima  unita  dall’ oc- 
cafione  dei  Mercati  , che  i Fiefolani  tenevano 
nella  pianura.  Non  comprendo  quale  correiazio' 
ne  vi  fia,  tra  la  cafuale  Adunanza  in  fimile  cir- 
coftanza  , e la  corruzione  d’  una  Cirtà  . Meno- 
mò perfuadermi,  che  gli  Mercati  fi  doveiTeio  te- 
nere 
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nere  fn  tanta  diftanz'a,  dove  che  all’ intorno  di 
Mugnone  vi  era  una  fufficientiffima  apertura  di 
piano.  Il  diré,  che  i Fiefolani  cercaffero  un  luo- 
go più  comodo  verfo  F Arno,  per  godere  dei  van- 
taggi, che  reca  Tempre  la  fituazione  fui  Fiume, 
o per  commerciare  con  i Vicini,  non  diftrugge 
tutto  ciò,  che  io  ho  avanzato  fin  qui,  contro  gli 
alfertori  della  pretefa  .derivazione  da  Fiefole:  che 
anzi  gli  accrefce  dimoftrazione.  Quefti  vicini  ci 
fanno  fubico  ravvifare,  che  vi  erano  in  non  mol- 
ta lontananza  da  Fiefole  altre  Terre,  e Popolazio- 
ni. Sull*  Arno  appunto  èiaifai  naturale  , che  a- 
velTero  quefte  Popolazioni  il  lor  domicilio,  e che 
vi  fi  foiTero  ftàbilite  fino  da  quel;  tempo,  che  i 
Popoli  Etrufchi  fecero  in  Italia  le  prime,  e più 
antiche  trafmigrazioni.  Un  così  bei  polio  non  do- 
vette éffére  negletto,  fino  d’  allora.  U antica  Tof- 
caria  ci  viene  dipinta  dalli  Scrittori,  che  pofiono 
pure  conlultarfi  preflTo  il  fovente  mentovato  Dem- 
iterb,'  e che  per  brevità  io  qui  non  numero,  co- 
me uh  Paefe  fertiliffimo  ,'e  popolatilCmo.  Dovrà 
egli  fupporfi,  che  prima 'della  pretefa  dilatazione 
fitta  dai  Fiefolani  in  un  Territorio  cosi  atto  alla 
coltivazione,  ed  alli  altri  comodi  della  Vita,  gli 
Errufchi  aveifero  trafcurato.}  di  fermarvifi  ftabil- 
mente,  ed  in  ciyil  focietàr  Gli  Etrufchi  formava^ 
no  una  Nazione,  alla  quale  fi  debbono  le  più  u- 
tili  fcoperte  della  Marina,  e che  più  d"’ ogni  al- 
tra era  addetta  al  traffico,  ed  alla  Navigazione. 
Lo  provano  ^ le  invenzioni  delF  A ncora  , e i ce- 
lebri Porti  di  Populonia,  e di  Luni.-Una  Cit- 
tà fopra  l’ ifirno,  dove  reità  piantata  la  noftra,  era 

P op- 
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opportuniflima  a qucfti  fini.  verifimije,  che  fof- 
fero  in  lega  con  i Pifani,  per  facilitarfi  recipro- 
camente i mezzi,  e i vantaggi  della  Negoziazione. 
Si  aggiunge  a tutto  il  detto  fin  qui,  che,  ò fi 
vuol  fupporre  Firenze  edificata  dai  Coloni  Silla- 
ni^e  repugna  al  buon  fenfo  -il  foftenere,  che  nei 
foli  pochi  anni,  che  corrono  da’  Siila  ad  Augufto 
poteflè  crefcere  à quell’  eminente-grado,  in  cui 
fi  vede  ridotta  lotto  di  quello  primo  Imperatore 
di  Roma,  come  io  dovrò  in  breve  più  precifa- 
mente  moftrare.  Ma  che  più?  non  fi  è già  pro- 
vato col  teftimonio  diii  Floro,  che  nelle  Guerre 
di  Mario,  e di  Siila  era  già  Fireiize  un  nobilif- 
fimo  Municipio?  O fi  pone  più  indietro  la  fua 
fondazione,  e remotiflìma  dal  tempo  accennato; 
e s’  incontra  una  difficoltà  a mio  giudizio  info- 
lubile.  Converrà  immaginarli , che,  i Fiefolatii  fol- 
lerò li  meno  accorti  Popoli  dell’ Univèrfo-,  co- 
ftruendo'una  Città  così  alla  loro  vicina*  e per- 
mettendone polcia  quali  lotto  i loro  occhi  l’ in- 
grandimento, lenza  prevedere,  ò porli  punto  in 
penfiero  delle  lunette  confeguenze,  che  ne  potè* 
vano  a lor  danno  lopravvenire . 

§.  VII. 

E'  VBRISIMILE,  CHE  FxrENZE:  FOSSE  UNA 

Citta'  Etrusca  , e se  ne  ad- 
ducono LE  ragioni. 

Città  Etrufca,  io  reputo  pertanto  elTere  fiata 
la  noftra  Firenze,  e che  debba  T onore  del- 
la fua  origine  a quel  celebre  antichifilmo  Popo- 

lo_ 
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lo  nella  Tua  tralmigrazione  in  Italia  immediatamen- 
te , e non  ai  Fiefola^ii -confinanti  al  Tuo  Teriitorip. 
■Sò  chè  nè  in  Livio  , nè  in  Plutarco,  nè  in  Strabo- 
■ne  nè  in  quanti  altri  delli  Etrul'chi  fanno  menzio- 
ne fi  legge  nominata  la  nofira  Patria . Queftp  filen^io 
non  altro  prova,  fe  non. che _ non  foiTe  compre- 
rà Firenze  tra  le  notiffime  dodici,  che  erano  al 
fentimento  delli  Storici  Lucumonie,  e Capi  dell’ 
Etruria.  Si  conceda  ancora,  che  prima  della  Co- 
lonia Cefariana,  non  era  tant’  oltre  giunta  con  la 
fua  potenza,  e fplendore,  da  meritare  di  elTere 
fpecialmente  rammentata , corae.inelle  Storie  lo  fu- 
rono T altre  Città  Etcufche  I primarie,,  o pur  k 
marittime,  o quelle  y che , in'iqiìalehe  forma  eb- 
bero che  fare  coi  Romani., Per ;;akrq  non  c’ in- 
ganneremo in  foftenendo,  che  tnè  pure  fu  tra  le 
infime , giacché  quei  : medefimi. monumenti , che  io 
fommariamente  additerò  qui Jnuappreilq),. per  con- 
fermare la  mia  opinione!,  mo.fifano^  nel,  . tempo 
medefimo che  éra^quakiwsicqfaldcicqn^o Si/up- 
plifce'  baftantemente  con  quefte.  tnemorie- reali  di 
antichità  al -.filenzio  delli  Scrittori,  ed  io  ne  .do- 
vrò fare  ufo poco , proficuamente  , eziandio 
nel  -parlare' di 'eFirenize  in  -quei.^primi  tempi,  nei 
quali  fu  Tbttopqfta  9i . jRpmani , -Di  molte  altre 
Città  EtrufcHe  , delle,  quali  parimente  nulla  ci 
foihminiftra  di  notizie  la  Storia,  fiamo  fatti  cer- 
ti per  quefta  ftrada,  e ce  le  hanno  fcoperte  le 
rovine , ed  i rimafugli  di  antichiflìme  Fabbriche, 
e Murai  indizj  ficuri  della  primitiva  popolazione. 
Mii  rimaneva  foggiungere,  che  alcuni  a motivo  di 
•certi  vocaboli  EhràiciVI dei  quaU  loro  .fembrà- 
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to  fcoprire  in  particolare  le  tracce  nella  deno- 
minazione del  noftro  Fiume  y fi  fono  immagina- 
nti, elle  Ebraica  fofiTe  parimente  la  noftra  Origine  • 
Muoverebbe  a rifo  il  ritrovato  di  quefta  deriva- 
zione, fe  per  renderla  più  fopportabile  non  po- 
t e ffé^  d il  fi  , é h e n e H ’ E t ru  feo  i a 1 etto  ( pe  r ,,  q u e 1 po- 
co die  può'  ituenderfene)  Vi  "fono  unefcolace  cer- 
tamente parole  Ebràiche ,^oomé  pure  ve.  ne  fono 
indubitatamente  Greche,  o Pelafghe.  Ai  Critici 
non  ne  fono  incognite  le  ragioni;  nè  è qui  mio 
iftituto  di  entrare  in  così  lunga,  è fpinofa  que- 
ftione  ^ agitata  àilai  da’  mólti  ^ valenti  Uomini  del 
tioftro  Secolov  e dei -crapaiTati.  Per  fortificare  a- 
dunqiie  compèndiòfàmante  mà  validamente  la  mia 
opinióne,  foggiungerò  qualmente  in  Firenze,  e nel- 
le fue  vicinanze  fi  fono  ritrovate  in  diverfi  tem- 
pi ftatue,  ed  Ifcrkióni  Etrufche  . Quel  celebre  , 
ed  erudito  Antiquatió  F.-Santi‘ Marmocchini  Do- 
menicano ; del  quale  parla  con  lode  il  Senator  Buo- 
narroti nella  Dille rrazionev  che  va  unita  alP  Opera 
del  Demfteró,  ne‘ trovò  una  non  molto  lungi  da 
S.  Calciano,  che  venne  polla  in  quefta  Imperiai 
Galleria . Altra  nella  Villa  dei  Signori  Marchefi 
Stufa  fi  vede  a Signa;  e di  altre  ci  fa  fede  il 
Bocchi  feoperte  a Capalle.  Il  Signor  Goti  ne  ri- 
porta, ed  illuftra  alcune  ancor  egli  nel  fuo  fa- 
mofo  Etrufeo  Mufeo , unitamente  a varie  Ifcrizio- 
ni , traile  quali  una  feoperta  all’  Antella , ed  al- 
tra , che  nell’  Orto  dei  Signori  Caddi  rimanfi  fino 
al  prefente.  A che  vorremo  noi  riferire  la  feo- 
perta, e per  confeguenza  la  preventiva  efiftenza 
di  tanti  monumenti  Etrufehi  in  Firenze  ^ fe  non 
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airefferne  flati  gli  Etrufchi  medefimi  gli  abitato- 
ri? Per  congetturale  che  fembrar  pofìTa  quefto 
mio  fentimento  fopra  V origine  di  Firenze,  ar- 
direi configliar  lo  Storico,  a non  adottarne  uno 
differente . Mi  lufingo , che  fe  non  V ho  ridotto 
al  grado  di  dimollrazione , ho  almeno  ufate  tut- 
te le  poflìbil-i  diligenze  di  renderlo  affai  ammiffi- 
bile,  a motivo  di  aver  prima  rimoffe  e tolte  di 
mezzo  tutte  le  opinioni  contrarie.  Sarà  allo  Sto- 
rico facile  di  convalidarlo  con  una  più  accurata 
combinazione , non  volendo  tacere  di  elTere  a mia 
notizia,  che  il  chiariffimo  Signor  Lami,  ha  il  pri- 
mo trai  noftri  foflcnuto  con  alcune  Differrazioni 
recitate  in  qùefta  Accademia  della  Crufca,  e da 
nic  non  udite,  che  Firenze  era  una  delle  anti- 
che Città  delli  Etrufchi.  Qualora  veggano,  co- 
me è fperabile,  la  pubblica  luce,  gioveranno  af- 
faiffimo  per  fomminiftrare  luce,  e documenti  an^ 
co  alla  nuova  Compilazione. 

. i .il'-;. 
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s.  vili. 

Si  esamina  il  celebre  passo  di  Tacito 

APPARTENENTE  A FIRENZE  ED  AI 
F I O R E N T*I  N I . 

La  prima  menzione,  che  dopo  la  deduzione 
della  Colonia  vien  fatta  della  Città  di  Fi!» 
renze  lotto  de'  Cefari , è all’  occafione  delle  pre- 
ghiere efpofte  in  Senato  dalli  Ambafciatori  dei 
Fioremini.*  Ne  (fono  le  parole  di  Tacito  all’  An- 
no 2. 
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no  2.  di  Tiberio  ) Clams  folìts>  demot os  in  amnem 

Arnum.  transferretur  , ìàciue  ipfs  ^erniciem  ajferret . 
A ben  riflettere  dimoftra  non  equivocamente  un 
tal  fatto,  che  Firenze  era  fin  d’  allora  Città  al- 
quanto confidcrabile , e che  dai  Romani  fi  repu- 
tava indubitatamente  per  tale.  La  caufa,  c le  ra^ 
gioni  dei  Fiorentini  vengono  trattate  in  Senato 
per  mezzo  di  Ambafciatori.  Giafcun  comprende, 
che  P averli  eglino  a tal  effetto  fpediti,  e T ef- 
fere  flati  ammefTì  e ricevuti  con  queflo  titolo, 
fuppone  neceflariamente,  che  venivano  confidera- 
ti  come  un  Popolo  con  parzialità  rifguarda- 
to , e potente  , le  di  cui  richiefle  meritavano 
tutta  la  maggiore  attenzione.  Di  altre  Provincie 
e Città  fi  legge  preflb  gli  Autori,  che  alTumeva- 
no  nelle  loro  urgenze  la  difefa  i Patroni  ; vale 
a dire  alcuni  Perfonaggi.  primarj  trafceki  da 
effe  a tal  fine,  fenza  che  v’  interveniffe  la  folen- 
nità  di  una  legazione  fpeciale.  Le  controverfie  fpet- 
tanti  alli  flefliRegi  alleati  ,ed  amici , fi  agitavano  fo- 
vente  per  mezzo  dei  loro  Difenfori , fenza  P o- 
norificenza  di  una  Ambafceria  folenne,  e parti- 
colare. Il  timore  ifleffb  dei  danni,  nel  quale  era- 
no i Fiorentini  per  la  diverfione  delle  Chiane,  co- 
sì pubblicamente  efpoflo,  ci  obbliga  a credere  che 
foffero  in  poffeffb  cfi  un  fertile  Territorio,  e di 
un"  ampia  eflenfione . L’abilità  del  Compilatore 
averà  largo  campo  di  maggiormente  ftendere  le 
Tue  rifleflioni , fulle  traccie  che  io  qui  li  legno, 
unendovi  tutti  gli  altri  forti  ammipicoli  della  ce- 
lebrità, e grandezza  della  fua  Patria  , che  non 
gli  'farà  difficile  di  raccogliere  , e che  ^può  affo- 
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lutameme  vantar  Firenze,  da  Augufto  fino  alla  in-  ' 
vafione  dei  Goti.  Io  ne  anderò  fucceffivamente 
dando  più  di  un’  indizio  fignificante,  additando  in 
parte  i mezzi  per  fupplire  alle  omiflìoni , e alle  in- 
cocrenze dei  nofiri  Storici  , li  quali  in  vece  di  por- 
ci fotto  gli  occhi  in  quefii  principi  la  fua  coiii- 
tuzione  Politica,  vera  e reale,  benché  in  un’ af- 
petto  affai  generico',,  e da  ritrarfi  più  che  da  al- 
tro dalli  veliigj  reali  ancora  efiftenti  ( come  già 
diffi ) di  antichità,  ò hanno  lafciati  vuoti  grandi 
di  molti  Secoli,  ò fi  fono  immaginati  fatti  , e 
particolarità  nulla  fuffiftenti , e meramente  ideali  i 


§.  IX, 


Conto  che  dee  farsi  delle  Reliquie  di 
antichità'  per  la  Storia  di  Firen- 
/ZE  NEL  tempo  CHE  RESTÒ  SOTTO  IL 

Dominio  di  Roma- 

Eftò  fottopofta  col  rimanente  della  Tofcana 


Firenze  al  Dominio  dei  Romani  fino  all’oc- 


cupazione fatta  dell’  Italia  da  Teodorico,  quale 
fembra , che  coi  migliori  Critici  poflà  porli  all’ 
Anno  493.  Nella  mancanza  in  tutto  quello  perio- 
do di  notizie  contem  po  rance  alla  medefiraa  per- 
tinenti, farà  pertanto  un’  ottimo  metodo  da  te- 
nerli dal  nuovo  Iftorico,  quello  di  riflettere  colla 
fcorta  delli  Scrittori  antichi  e moderni  delle  co- 
fe  di  Roma,  fulla  economia  politica  e generale 
delia  Tofcana,  vale  a dire  della  Provincia  in  cui 


la 
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la  noftra  Città  era  fituata.  Non  gli  farà  difficiie 
di  aver  contezza  efattiiEma  per  quefto  mezzo  dei- 
la fua  divifione^dei  fuoi  Privilegi,  dei  funi  Con- 
fini, dei  fuoi  Prefidj,  o fia  Correttori;  ed  è que- 
fto un  fornirfi  di  dati  certi  per  dedurne  delle  ot- 
time confeguenze  relativamente  ancora  a Firenze 
in  que’  Secoli  almeno,  che  per  la  maggior  parte 
dei  fuoi  Cittadini,  e in  riguardo  della  polizia,  e 
forma  del  fuo  Governo,  ella  perfiftè  ad  eOfer  Pa- 
gana. Non  intendo  però,  che  il  Collettore  debba 
limitarfi  a quelle  fole  vedute.  Ogni  qual  volta  fia 
a lui  a cuore  di  paflare  , come  dovrà,  a più  pre- 
cife  individuazioni,  io  non  dubito,  che  egli  farà 
in  grado  di  farla  comparire  popolata,  ricca,  e 
potente,  e tra  le  primarie  della  Tofcana  Anno- 
naria, giacché  Firenze  ivi  trovavafi  collocata.  Gne- 
ne  fomminiitreranno  non  equivoche  , e non  com^ 
muni,  le  reliquie,  ò almeno  i luoghi  del  Campi- 
doglio, delle  Terme,  degli  Aquedotti,  dei  Tea- 
tri, delli  Anfiteatri  , dei  Simolacri,  delle  Colon- 
ne, edifizj  tutti  e lavori,  li  quali  unicamente  con'» 
vengono  ad  una  Nazione  ftaca  'già  rifpettabile , 
e che  potranno  in  parte  vederli  enumerati  dall’ 
Ammirato,  dai  Bòrghini,  dal  S(>inmaja,  e da  più 
d’  uno  dei  vecchi  Storici,  ma  confufàmente,  e.  con 
poca  critica  , e più  recente menie  con  criterio^,  e, 
làpere  notati,  e illuftrati  nelle  nociifime  Opere 
dei  Signori  Cori,  Lami,  Manni , e Targioni,da  con- 
fultarfi  onninamente  fopra  di  ciò,  come  dee  far- 
fi  di  alcuni  Capitoli  del  Demftero  ^ fopra  lo  flato  t 
antico  della  Tofcana  , quando^fu  in /potere  dei  Ro-  , 
mani  ; non  potendofi  il  medefinio  redarguire,  fu 
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tale  articolo  di  quelle  infoftenibili  aflurdità,  che 
deformano  gli  fuoi  libri,  allora  , che  fi  inoltra 
a darci  la  Storia  dei  tempia  noi  più  vicini. 

§.  X. 

ARGOMENTO  CERTISSIMO  DEL  FLORIDO  STATO  DEL- 
LA Citta'  di  Firenze  da  Augusto  fino  a 

VALENTINIANO  , CHE  RISULTA  DA  ALCUNE 

Iscrizioni  , e sculture  esistenti 

ANCORA  IN  FIRENZE. 

SI  può  fortificare  TalTunto  col  gettar  T occhio 
fopra  due  licrizioni  notabilillìme , la  prima 
delle  quali  fcoperta  nel  Territorio  di  Brozzi,  col- 
locata ora  nel  Palazzo  de’  Signori  Marchefi  Ri- 
doifi,ce  la  dà  il  Signor  Cori  al  Tomo  primo  del- 
le fue  Ifcrizioni  della  Tofcana  , e potrà  rifcon- 
trarfi  dai  Lettore  nel  foglio  annelTo  . Firenze 
pertanto  anco  prima  della  Legazione  fpedita  fiot- 
to Tiberio  per  le  temute  alluvioni  dell’  Arno, 
era  Città  nobililfima , e capace  di  potere  fio- 
lennizzare  con  fiplendidiffime  Fette  , e copiofiflì- 
me  largizioni  il  Natale  di  Augufto,'ed  aveva,  ol- 
tre i fiuoi  Municipali  Decurioni,  altri  Magittrati, 
e tra  quelli  i Triumviri,  fioprintendenti  partico- 
larmente a quella  annuale  luminofia  Fettività.  Nell’ 
altra  collocata  nel  3.  Volume , leggefi  il  nome  di 
un  Setto  Petronio  chiaramente  ivi  denominato  Con- 
fole Municipale;  ed  è apporta  in  una  di  quelle 
Urne,  o fia  Arche  fiepolcrali,  delle  quali  patto  a 
farvi  parola.  Efittevano  quelle  per  teftimonianza 
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di  Giovanni  Villani  intorno  al  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni, e fervivano  per  feppellirvi^  come  egli  dice 
la  buona  Gsìite^  vale  a dire  i Grandi,  e i Magnati „ 
e furono  di  là  tolte  per  Decreto  della  Signoria  del 
1295.  riportato  dal  Migliore  in  parlando  di  que»^ 
fta  Chiefa,  ed  è del  feguente  tenore  :=r  Providea- 
tur  quod  Sepilcra  feu  Avelli^  quae  ^ ét'  qui  funt:  cir- 
cumcirca  Rcclejìam  S,.  Joannis  eleventur  ^ removeOr 
ntur  de  i^Jis  locls  ^ alibi  ^onantur  nr  La  cagio* 
ne  motrice  di  una  tal  legge  , fu  V abbellimento 
della  Città,  e particolarmente  della  Chiefa  an- 
tedetta, che  era  allora  la  Cattedrale,  ò fìa  la  Mag- 
giore^ così  indicando  le  parale  proemiali  della 
riferita  deliberazione  Ut  decet  ex^  officio^  debito 
procurare  decorem  Cìvitatis  Florentiae  y ^ maxime  in 
eo  quod  conjìflit  circa  magnificenti  am  majoris  Ecclefiae  •, 
Al  prefente  tre  di  quelle  Urne  fono  incaftrate 
nel  Muro  della  facciata  edema  deir  Oratoria  di 
S,  Zanobi  ; e benché  le  Figure  ivi  fcolpite  non 
fieno  certamente  opera  dei  Maeftri  migliori,,  fan- 
no ampia  teftimonianza , ciò  non  oftante,  del  flo- 
rido flato  della  Città  di  Firenze,  allora  quando 
furono  le  medefìme  fabbricate,*  eflendo  fuori  di 
ragione  V attribuire  Sarcofagj  così  magnifici  ad 
uomini  poveri,  e di  vile  eftrazione,  dovendofi 
anzi  tenere,  come  fatture  di  pregio,  e di  fpefa, 
per  quanto  i tempi  lo  comportavano.  Vi  fi  fcuo- 
prono  nei  lati  le  Armi  Gentilizie  di  alcune  pri- 
marie Famiglie  , cioè  delli  Abati,  dei  Ferrantinr 
dei  Lamberti,  e delli  Adimari,  legno  manifefto 
che  per  molti  Secoli  continuarono  a fervire  di 
Sepolcro  a Perfone  delP  Ordine  Magnatizio  i Io 
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che  conferma  il  fentimento  del  precitato  Villani: 
giacché  le  Famiglie  delle  quali  ivi  fi  ravvi fano 
collocati  gli  Stemmi,  fiorirono  tra  quelle,  che  nel 
XIL  Secolo  noverano  gli  noftri  tra  le  poteri- 
tilfime  Confolari-  La  permanenza  di  un  tal  co- 
fiume  5 atta  a chiaramente  {piegare  quello  dei 
tempi  più  indietro, ci  vien  fignificata  ancor  dal  Boc- 
caccio nella  Sefta  Giornata  del  fuo  famofo  De- 
camerone,  in  parlando  di  Guido  dei  Cavalcanti, 
che  fi  era  veduto  , dice  egli,  fra  quelle  Arche 
fituate  fra  le  Colonne  di  porfido  intorno  alla  Cbie- 
fa  di  Giovanni,’  infegnandoci  nel  tempo  me- 
defimo,  chc/  il  Decreto  del  Pubblico  per  la  re- 
mozione  di  effe,  non  era  fiato  per  anco  intiera- 
mente efeguito.  Anziché  il  tante  volte  nomina- 
to celebre  Signor  Gori , il  quale  ci  ha  dati  in- 
tagliati in  rame  al  Tomo  IIL  delle  Ifcrizioni  del- 
ia Tofcana  alle  Tavole  VIL  Vili.  IX.  e X.  al- 
cuni di  tali  orrevoli  monumenti,  eruditamente  ci 
manifefta  alla  pag.  79.  e fegg.  in  una  delle  detr 
te  Urne  funeree  elfervi  fepoito  il  Vefcovo  Fioren- 
tino Giovanni,  che  governò  la  Ghiefa  di  Firen- 
ze (fecondo  P Ughelli)  e il  Migliore  ne!  fuo  ca- 
talogo de' Vefco  vi  Fiorentini  , dal  1205.3!  1230. 
leggendovifi  in  confermazione  di  ciò  il  feguente 
rimato  diftico  in  effa  intagliato 
Tatrìa  Vdletrum , fandi  fuit  illa  lohannis 
Qm  j ac  et  hic  Praeful^  cui  Jit  fax  omnibus  Annis 
A quefto  infigne  Antiquario  fiamo  parimente  te- 
nuti della  {coperta,  che  il  lavoro  fcolpitovi  fia 
d’intorno  ai  tempi  delli  Antonini,  talché  fareb- 
be affurdo  il  negare  doppo  il  detto  fin  qui,  chc 
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Firenze  fino  d*  allora  fofle  Città  di  riguarda  > e 
nella  quale  fioriflero  le  Arti  più  nobili,  mante- 
nendofi,  anzi  continuando  per  meglio  dire  in  quel 
primiero  fplendore  ^ nel  quale  fi  riconobbe  edere 
fiata  ai  tempi  di  Augufto.  Al  di  fuori  di  S.  Gio- 
vanni fi^  vede  un*  altra  Opera  di  Scultura  rappre- 
fentante  un’antica  Nave^  che  niuno  ha  fatto  in- 
cidere ancora;  e da  quella  fi  potrebbe  fare  argo- 
mento ( elTendo  più  eccellentemente  travagliata 
delle  Urne)  che  in  Firenze  vi  folTero  fiate  le  fcuo- 
le  delli  Artefici  di  maggior  grida,  prima  ancora 
delli  Antonini,  ed  allora  quando  erano  in  Ro- 
ma nella  maggior  perfezione.  Vi  è parimente  fa- 
ma coftante , che  altre  fimili  anticaglie  di  pregio 
efifteflero  nell’ Opera  di  quefio  Duomo,  e che  di 
là  fiano  paffate  in  Paefi  llranieri.  Non  faprei  pe- 
rò farvi  tutto  il  fondamento  per  fortificare  la  pro- 
va di  quefte  fcuole  in  Firenze,  e per  confeguen- 
za  quella  del  luftro,  e credito  del  nofiro  Paefe; 
giacché  nelle  più  moderne  riattazioni  feguite  di 
S.  Giovanni  > fi  può  fofpettare,  che  per  maggior- 
mente abbellirlo  , li  Fiorentini  già  crefciuti  iti 
ricchezza , e dominio  > fi  procacciafiero  d*  altron- 
de quelli  òrnamenti,  dei  quali  una  parte  fi  pò- 
neffe  in  ufo,  benché  con  non  ben  inrefa  difpofi- 
zione,  e V altra  fopravanzafle  al  bifogno’  d’  allo- 
ra. Più  conveniente  farà  il  fare  qualche  attenzio- 
ne alle  figure,  ed  ai  Simboli,  che  apparifcono  in 
quei  Sepolcri  fcolpiri,  comtnendati  più  in  alto.. 
In  uno  di  elfi,  benché  affai  guadi  dal  tempo,  vi 
fi  ravvifano  le  Divinità  più  famofe  del  Pagane- 
fimoy  e c’  inducono  a credere  ragionevolmente,. 
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che  ne  fioriiTe  il  culto  iti  Firenze,  dove  avelTero 
Templi,  e Miniftri  ; e nou  può  imenderfi  quello  , 
fenza.  prima  ammettere,  che  quella  Città  folTe  af- 
fai popolata,  ed  opulenta  . In  una  particolarmen- 
te delle  mentovate  Urne  vi  fi  rapprefentano  i Gi- 
uochi Circenfi  , ed  il  Confole  Municipale,  che 
dillribuifce  gli  premj  all;  vincitori,  indizio  non 
equivoco,  che  fi  celebravano  tali  fpettacoli  con 
ilraordinaria  pompa  in  Firenze'.  Oltre,  di  ciò,  che 
vi  folle  già  flabilito  il  culto  della  Dea  Bona,  ce 
Io  drmollra  V Ifcrizione  da  me  poco  avanti  rife- 
rita. Ciafcun  vede,  quanto  fiano  ben  fondate  fu 
tali  prove  le  mie  co^ngetture,  e di  qual"  ufo  pc- 
trànno  efrere*(  fe  in  particolare  vengano,  come 
convienfij  criticamente  combinate,.e  fupplite ) ai 
nuovo'  diligente  Ellenfore. 

§.  XL 

: Si  PROSIEGLfE  A DIMOSTRARE  LA  GRANDEZZA 
E nobiltà'  di  Firenze  con  una  Legge 

DI  V ALENTINIANO  , E DI  VALENTE  > 

£ CON  ALTRE  NOTABILI 

• Iscrizioni  . 

/ 

ACcoftandofi  verfo  il  Regno  del  primo  Va- 
lentiniano,  che  afcefe  all’ Imperio  nel  354. 
e morì'  nel  J73.,  fi  difcuopriranno  Tempre  più 
lumi  maggiori,  e più  vantaggiofi  per  la  noftra 
Storia,  e per  la  noftra  Città . La  legge  adunque 
del  medefimo  Valentiniano,  che  io  qui  unifco , 

' e che 
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e che  fi  trova  inferita  nel  Codice  Teodofiano  li- 
bro IX«  pag.  214.  Edit,  Cujac.  nè  riportata  fin 
qui,  che  io  fappia  , da  alcuno  dei  noftri  è 
del  feguente  tenore  Vili.  Inìpf.  Valentinianus  & 
Valej7s  • A.  A.  ad  Maximinum  CorreElorem  Tuf- 
ci£  . Moti  jlnendutn  e fi  ^ ut  quifque  negotij  C rimin  a- 
lis  flreptu  terreatur^  nifi  infirihtìone  confirihtus 
exhihitionis  in j uri  am  ^ is^  rei  eonditionem  f ufiine  a t. 

Dat.  XV.  Kal.  Dee.  Remis  Aec.  Florentiae  Gra- 
ti ano  Nob.  Coef.  iff  Gadalaifo  Cofs. 

IJ  accettazione  di  quella  Legge  fatta  in  Firen- 
ze, mollra  evidentemente,  che  vi  rifedeva  Maf- 
fimino  a cui  è indirizzata, allora  Prefide fia  Cor- 
rettore della  Tofeana . Quello  fignifica,  che  Firen- 
ze era  la  Metropoli,  e il  Capo  della  Provincia; 
ed  attellandoci  Cafllodoro,  che  riteneva  anco  ai 
tempi  di  Teodorico  una  fimile  prerogativa  ; più 
ci  confermiamo  nella  opinione,  che  tale  foflfe  lot- 
to Valentiniano , giacché  è ficuriffimo  non  avere 
Teodorico,  ottimo  , e iaudevoliffimo  Principe,  al- 
terato in  nulla  la  forma,  e gli  ordini  del  Gover- 
no llabiliti  prima  di  lui  nei  Paefi  fottopofti  ai  Ro- 
mani* Vero  è,  che  fe  prelliamofede  ad  Àmmiano 
rifedè  il  Correttore  della  Tofeana  ancora  in  Pi- 
lloja;  e Rutilio  Numaziano  nel  fuo  Itinerario  ci 
manifella,  che  il  Prefide  , della  Tofeana  faceffe  la 
fua  dimofa  nella  Città  ancora; di  Pila,  dove  pu- 
re altre  Leggi  dei  Cefari  elTere  Hate  acceltate,  ò 
fia  pubblicate,  infegna  il  precitato  Codice  Teodo- 
fiano. A Conciliare  quelle  autorità , non  fapreifug- 
gerire  altra  llrada,  fe  non  che  il  dire,  che  non 
fcegliéflero  tutti  li  Governatori  la  Città  medefi- 

ma 
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ma  per  collocarvi  la  Curia  fuprema.  In  ogni  for- 
ma però,  effendo  affai  verifimile,  che  fcieglieffe- 
ro  fetnpre  qualcuna  delle  più  illuftri , e ripiene 
di  abitatori,  in  quefta  dalle  dovrà  riporli  la  no- 
ftra,  nell’ età  della  quale  parliamo.  Illuftrano  an- 
cora la  di  lei  nobiltà  , e preeminenza  alcune  di 
quelle  Epigrafe  Sepolcrali  ritrovare  in  varj  fca- 
vanienti  delli  noftri  antiqhiflìmi  Cimiteri  Criftia- 
ni,  che  fi  leggono  nel  I.  e HI. -Tomo  delle  Ifcri- 
zioni  Goriane  della  Tofcana,  e nell’  Appendice 
in  particolare,  che  al  III.  Tomo  va  unita,  ed  ha 
quefto  titolo  ^ Monumenta  'veterum  Chrìjiianorum 
eruta,  e Florentinis  Cemeteriis  ^ Una  parte  anco- 
ra ne  ha  inferita  con  erudite  Annotazioni  il  Si- 
gnor Dottor  Pier  Francefco  Foggini  nella  fua 
dotta  Opera  De  Romano  Di'vi  Retri  Itinere  , ét* 
Epifco^atn  tei  alla  Diflertazione  XIV.  Tre  fole  di 
quefte  Ifcrizioni  vi  contenterete,  che  io  qui  annet- 
ta , per  comprovazione  del  mio  argomento  . 

A r Q 

H I C RE  CLV  I E S C I T 
I N P A C E 

. . . . C I L L A DEI  IV  ...  . 

CL  U E V I X I T 

ET.... 

La  nominata  in  quella  Ifcrizione  è quella  Giulia- 
na nobilifllma  Femmina,  che  edificò  la  Bafilica 

di  S. 
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di  S.  Lorenzo,  rammentata  e lodata,  per  la 
dazione  di  un  Tempio  in  onore  di  quello  Mar- 
tire, da  S.  Ambrogio  nel  Sermone  tu  De  Exhor^ 
tatione  ad  Virgìnes  m:  Così  la  chiama  Paolino  Scrit- 
tore della  Vita  di  S.  Ambrogio  luHana  Vidua 
Uhi  (Iris  FaeminUt  Templum  quod  erexerat  ^onde 
non  è maraviglia,  fe  io  la  contraflegnai  con  T Elo- 
gio di  nobiliffima , fapendod,  che  il  titolo  d’  II- 
ìuitre  non  fi  conferiva  in  quel  tempo,  che  alle 
Perfone  qualificate,  e di  chiarilfimo  Sangue.  Mon»- 
fignor  Borghini  avea  già  con  molte  ragioni  pro- 
vato, che  S.  Ambrogio  nel  fopranorato  Sermone 
parlaife  della  noltra  Fiorentina  Giuliana,  e che  il 
Difcorfo  del  Dottor  della  Chiefa,foire  quello  pro- 
nunziato alPoccafione  della  Dedicazione  della  Ghie- 
fa  da  lei  già  eretta;  ma  quella  Lapida  conferma 
maravigliofamente  il  di  lui  fentimcnto,  a fenfo  del 
detto  Foggini  DiiTertazione  XIV.  e del  Signor 
Cori  al  Tomo  I.  delle  Ifcrizioni  della  Tofcana, 
il  quale  legge  V addotta  Ifcrizione  nella  feguen- 
te  maniera  Hic  jacet  Ancilla  Dei  hiliana^  quae 
^ìxìt  ère.  Nella  feconda  così  flà  fcritto. 

HIC  ^ 

M A X7L  M I N V S V C.  T R.  V. 

Q^V  lESCIT  IN  PAGE 
...  I E.  X V.  K L.  I V N I A S. 

Le  lèttere'  FC.  fono  * fpiegate  dal  Foggini  Vìr 
Clarijfnnus  ^ Quefto  titolo  dato  al  defunto,  a 

chi 
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chi  è iftruito  delle  dignità  dell’  Impero  , fa  fu- 
bitamente  comprendere  elTere  flato  Maflìmino  un 
Perfonaggio  di  autorità,  ediftinzione.  Il  Signor 
Cori  fpiega  inoltre  le  parole  TR.  V,  tr  Trihunus 
Voluptatum  xr  e ne  deduce  1’  eminenza  dell’  O- 
fizio,e  della  Perfona  . La  terza  finalmente,  ci  da 
anch’  effa  una  idea  molto  grande  della  Città  di 
Firenze.  E'  fiefa  in  quelli  termini. 

B M 

H I C I A C I T 
SEGETIVS 
D SCOLA 
G E N T I L I V M 
CLV  I V I X I T 
A N N V S I.  . . . 
...NTAETOCTC... 

D P S E X T O . . . . 

F E B. 

Quello  Segetio,  ò Segerio,  come  lo  appella  il  Si- 
gnor Gori  contraffegnato  Di?  fchola  CeKtilJfm  di* 
moflra,  che  vi  erano  quelle  Scuole  Militari  in 
Firenze,  e che  almeno  alcuni  delli  defcritti  nelle 
medefime  vi  avevano  la  loro  ftazione . Schola 
chiamavano  i Romani  il  Collegio  di 
Soldati  di  quelle  Nazioni,  che  elfi  denominavano 

R bar- 
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barbare,  e che  erano  con  eflì  confederate,  ò fud- 
dite  per  dedizione.  Il  più  notabile  però  al  noftro 
propollco  è ( come  afferma  Giacomo  Gutero  al 
libro  3.  Gap.  io.  De  Offic.  Dom,  AuguBa  con 
r autorità  di  Marcellino  al  libro  16,  ) che  que- 
lli Corpi  , e Collegi  erano  in  grandiflìma  re- 
putazione, ed  affai  rifpettabili.  Dal  libro  della 
Notizia  delle  Dignità  dell’  Imperio  potranno 
trarfi  di  quelle  Scuole  altri  fchiarimenti  fulle  me- 
defime  , e fulle  loro  differenti  dalli , titoli , e 
prerogative. Potrebbero  inoltre  addurli  lelfcrizioni 
Greche  diffotterrate  parimente  nei  Cimiterj  , le  quali 
ancora  fervirebbero  di  argomento,  che  in  Firen- 
ze vi  facevano  dimora  nel  quarto,  e quinto  Secolo 
dell’Era  Volgare  Popoli  di  diverfe,  e di  remo- 
te Nazioni.  Nè  ciò  in  altra  maniera  può  inten- 
derli cffere  accaduto,  che  col  trovarli  effa  capa- 
ce di  dar  loro  agiato  ricovero,  oltre  quello,  che 
vi  traevano  gl’  indigeni  fuoi  abitatori . Quelle  in- 
duzioni benché  poffano  effere  fottopolle  a qual- 
chè  eccezione,  hanno  almeno  il  merito,  che  pro- 
vengono da  dati  non  improbabili  ; ed  in  man- 
canza di  documenti  certi  ha  diritto  lo  Storico  di 
adoperarli , purché  giudiziofamenfe  li  ponga  in 
ufo  . Si  afterrà  però  onninamente  dall’  impegnarli 
in  una  Differtazione  formale.  Tutti  quelli  mate- 
riali, che  io  gli  fomrainillro  per  fare  onore  alla 
Patria,  debbono  incoraggirlo  a ridarceli  metodi- 
camente, più  efattamente  anco  forfè  di  quello 
che  io  non  ho  fatto,  ma  fempre  con  il  metodo 
di  femplice  narrativa,  lafciando  ad  altri  il  pen- 
fiero  di  affumerll  un’  efame  maggiore.  Egli  dovrà 
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femprc  avere  in  mente,  che  teffe  un’Iftoria,  e 
non  una  erudita  .Differtazione , Non  parmi  da 
tralafciarfi  per  ultimo,  di  confiderare  alcune  cir- 
coftanze  del  racconto,  che  Paolino  fa  della  ve- 
nuta di  S.  Ambrogio  in  Firenze , nella  Vita  che 
egli  nc  fcrifle  alle  iilanze  del  Grande  Agoftino, 
O e che  fuole  d’  ordinario  porfi  in  principio  delle 
Opere  di  S.  Ambrogio  fuddetto.  Rifetifce  per- 
tanto, che  il  Santo  Dottore  fu  ricevuto  in  of- 
pizio  ta  Domo  ClariJJìmì  quondam  Viri  Decen- 
tis  ira  Confermano  manifelìamente  tali  parole  il 
mio  parere,  cioè,  che  abitavano  in  quefto  tempo  in 
Firenze  Perfonaggi  per  dignità  è per  fangue  cof- 
picui . Di  più  fi  legge  nella  relazione  indicata  , che 
S.  Ambrogio  fu  invitato  dai  Fiorentini  a portar- 
ft  nella  loro  Città,  confecrandovi  quella  Bafilica 
della  quale  fi  è fatta  menzione  nell’  Ifcrizione  di 
Giuliana  s Magna  totìus  Plehis  fanBa  latitià  s 
Di  quella  Bafilica  fi  ragionerà  tra  poco  più  op- 
portunamente ^ e per  ora  ali’  intento  noftro  gio- 
vi il  riflettere,  che  con  quello  Epiteto  di  Bafilica 
Ct  debbe  intendere , e molto  più  s’  intendeva  in 
antico  una  regia  Fabbrica  ( così  fonando  il  ter- 
mine in  greco)  ed  un  Tempio  di  fomma  magni- 
ficenza, Perciò  il  Baronio  ifteflb  a quell’  anno  la 
caratterizza  Tlllullre  Bafilica, che  S.  Ambrogio  de- 
dicò. E come  dunque  potea  fuccedere,  che  fi  e- 
rigefle  un’  Edilìzio  di  tanta  fplendidezza , e di  dif- 
pendio,  quando  che  Firenze  non  fofle  Hata  fin 
d’  allora  ricca,  grande,  ed  una  delle  Città  pri- 
marie d’  Italia?  E 1’  avere  i Fiorentini  invitato  ad 
efeguire  la  funzione  della  Sacra  il  Vefcovo  di  u- 

R 2 na 
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na  Chiefa  così  infigne,  come  Milano,  tanto  ezian- 
dio rinnomato  per  lantità  e per  dottrina,  non  lo 
prova  evidentemente? 

§.  XII. 

Epoche  alle  quali  debbono  pjferirsi 
LE  Iscrizioni  riportate  nel  Pa- 
ragrafo ANTECEDENTE 

Conviene  pel  buon  ordine  Cronologico  della 
nuova  Iftoria  affegnare  precifamente  gli  An- 
ni delle  Ifcrizioni  , e delli  altri  avvenimenti  ri- 
feriti . La  morte  di  Giuliana  non  fi  può  precifa- 
mente  notate , non  avendone  lafciato  memoria  gli 
Storici.  Si  può  bene  aiferirejche  feguiffe  verfo  il 
fine  del  IV.  feeolo  dell’  Era  Criftiana,  ò al  prin- 
cipio del  V.  giacché  T accennata  dedicazione  del 
Tempio  fatta  da  S.  Ambrogio  cade  nel  393.  nel 
tempi  di  Teodofio  il  Giovane , ò li  oltre  almeno  ; 
non  elTendofi  Egli  partito  di  Milano  per  venire 
a Bologna,  e poi  a Firenze,  che  quattro  anni  avan- 
ti della  fua  morte,  fucceduta  nel  397.  a fenlb  dell’ 
antico  veridico  Scrittore  della  fua  Vita.  Vedova 
era  già  allora  Giuliana,  atteftandolo  S.  Ambrogio 
medefimo  nel  già  mentovato  Difcorfo  nelle  feguen- 
,,  ti  efpreffioni  =:  Tale  è adunque  la  Santa  Vedo- 
„ va  Giuliana,  la  quale  ha  preparato  ed  offerto  a 
,,  Dio  quello  Tempio,  che  noi  oggi  dedichiamo  „ 
E'  aliai  verifimile,  che  non  molto  la  medefimà 
fopravvivelTe  a quella  fua  piiffima  imprefa  , e che 

dopo 
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dopo  il  di  lei  felice  paflaggio  all’  eternità  fofife 
immediatamente  polla  da’  fedeli  la  notata  Ifcriz- 
zione  . Per  li  altri  Monumenti  fono  1’  Epoche  al- 
quanto  più  dubbie , ma  giudicherei  non  fodero 
da  tenerli  per  molto  dillanti  dalla  fidata  , e ciò 
fui  motivo , che  uno  ne  riporta  il  Sig.  Cori  , di 
Maria  Madre  di  Giovanni,  la  di  cui  morte  o fe- 
poltura  , dice , feguide  nel  Confolato  XI.  di  Ono- 
rio Augullo , e nel  fecondo  df  Collanzo,  vale  a 
dire  nel  417.;  ed  i Confoli  Flavio  Antemio  Ifi- 
doro  e Senatore  fuo  Collega  fegnati  nell’  Ifcri- 
zione  di  Aquila  Valentina  corrifpondono  alli  an- 
ni 43^.  a fenfo  dei  detti  Gori,  e Fogginij  il  qual’ 
u Itimo  fpecialmente  lo  comprova  con  1’  autorità 
dei  Falli  Confolari  del  Panvinio . Così  pure  dal- 
la indicazione  dell’  anno  della  venuta  di  S.  Am- 
brogio in  Firenze  , riman  certo  il  tempo  della  di- 
mora, che  vi  faceva  Decenzio  Perfonaggio  Cri- 
fiiano  rammentato  più  in  alto. 

S.  XIII. 

Religione  Cristiana  in  Firenze  quando  e da  chi 

FOSSE  INTRODOTTA  . QuALI  FOSSERO  LI  ERI-  ’ 

MI  Vescovi  di  Firenze  . Passi  di  Gio: 

Villani,  e di  altri  antichi  quando 
E'  come  vadano  ammessi  , £ 

SPIEGATI. 

Non  fi  può  ameno  dall’ Illorico  di  non  ac- 
cennare qual  fblTe  in  quelli  tempi  lo  flato  della 
Reilgione  Cri  diana  in  Firenze,  quando  vi  s’introdu- 

cefle  j 
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etlTe , e da  quali  Vefcovi  foffe  retta  la  fua  Chie- 
da ; il  che  farà  Tuo  penfiero  di  continuare  a de- 
fcrivere  in  tutto  il  decorfo  della  compilazione  , 
non  mancando  d’ illuftrarne  la  ferie  coi  preziofi 
documenti , che  efiftono  preffo  il  Capitolo  Fioren? 
tino  , nell’  Arcivefcovado , ed  altrove  , come  più 
abbaflTo  fi  moftrerà , correggendo  opportunamen- 
te i noftri  vecchi  Scrittori , ed  i più  recenti  Bor- 
ghini,  Clemente  Mazza  , il  Migliore,  ed  altri  , 
che  delle  noftre  Chiefe , ed  incidentemeute  anco- 
ra dei  noftri  Vefcovi  ragionarono.  Infiftendo  Ip 
per  ora  nel  fomminiftrare  qualchè  compendiofa 
iftruzione,  che  polTa  fervir  di  fcorta  fu  i princi- 
pi , e progreffi  della  Religione.  Criftiana  in  Firen- 
ze nei  quattro  Secoli  fin  qui  menzionati , giufto 
è,  che  a tutto  anteponganfi  le  notizie  , che  fi  han- 
no in  quefto  periodo  dei  Vefcovi  Fiorentini , dei 
quali  per  verità  non  fe  ne  trovano  prima  del 
quarto  delle  ficure . Il  Vefcovado  di  S.  Frontino 
comecché  difcepolo  di  S.  Pietro  precederebbe  ve- 
ramente di  molto  tempo  quello  da  me  filTato  an- 
tecedentemente . Giudicarono  li  di  lui  difenfori , 
poter  convalidare  la  loro  opinione  coll’  autorità  di 
Giovanni  Villani , che  alla  parte  i.  Libro:  i.  Ca- 
pitolo 55.  così  s’  efprime  j,  Ben  troviamo  noi  per 
„ più  antiche  Croniche ^ che  al  tempo  di  Nero- 
„ ne  Imperadore  nella . noftra  Città  di.,Firenze , e 
,,  nella  contrada  prima , fu  recata  da  Roma  la  ve- 
,,  race  fede  di  Gesù  Chrifto  per  Frontino , e Pao- 
y,  lino  Difcepoli  di  S.  Pietro,  f . ma.  ciò  fu  tacita- 
» mente,  ed  in  pochi  fedeli  per  paura  dei  Vica- 
))  rj  , e Propofti  dello  Imperadore  » che  erano  Ido- 
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„ latri,  e perfeguitavano  i Criftiani  dovunque  gli 
„ trovavano  ; e così  dimorarono  infìno  al  tempo 
,,  di  Goftantinolmperadore,edi  S. Silvelìro  Papa,, 
Le  addotte  parole  dunque  fono  quelle  in  vigore 
delle  quali  il  Borghini,  1*  Ughelli,  ed  ultimamen- 
te'il  Cerracchini,  oltre  molti  altri  hanno  foftenu- 
to  il  fentimento  contrario  a quello  , che  Io  di 
fopra  ho  fermato  . Per  altro  le  eccezioni  , che 
militano  contro  il  Villani  particolarmente  in 
cofe  antichiffime  , fono  troppo  gravi  per  doverli 
ammettere  gli  fuoi  detti  indiftintamente  ; ed  io  già 
ne  ho  riportate  ad  abbondanza  altrove  le  prove. 
Oltre  di  ciò , ciafcun  vede , che  tutti  quelli  Scrit- 
tori contro  le  parole  medefime  del  Villani  ( che 
non  dice  tanto)  hanno  fatto  di  S. Frontino  il  noftro 
primo  Pallore  . Il  primo  Vefcovo  Fiorentino,  del 
quale  lì  abbia  certo  rifcontro  , è S.  Felice , -che 
air  anno  313.  lì  fottofcriffe  fra  i Vefcovi  del 
Concilio  Romano  celebrato  a cagione  dello  Sci- 
fma  dei  Donatilìi , come  ne  fa  fede  S.  Ottato  Mi- 
levitanoal  libro  i.  della  Storia  di  detto  Scifma.Più 
indietro  P Illoria  Ecclelìallica  non  ci  fomminillra 
che  un  perpetuo  lìlenzio  dei  nollri  Vefcovi  ; e 
benché  da  quello  argomento  negativo  non  polTa 
indurfene  dimollràtivamente  elTere  flato  il  primo 
Felice,  nulla  dimeno  il  trafcorrere  indietro  fino 
ai  Difcepoli  di  S.  Pietro  rimane  affai  inverilìniile  ; 
non  elìflendone  memoria  veruna,  e neppure  af- 
fermandolo il  Villani  medelìmo  fu  cui  fi  fa  dagli 
Avverfarjil  maggior  fondamento.  Vacilla  parimen- 
te, comecché  deflituta  di  ogni  ragione,  la  fuppa- 
fitizia  qualità  di  primo  Vefcovo  Fiorentino  data 

a S. 
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a S.  Romolo,  contemporaneamente  fatto  dai  già 
addotti  Autori  Vefcòvo  ancora  di  Fiefole.  Non 
dovrà  il  noftro  Iftorico  internarfi  profondamente 
in  tutte  le  diverfe  queftioni,  che  fi  fono  fufcita- 
te  fu  quefto  Santo  da  varj  Letterati  a dì  noftri . 
Servirà,  che  egli  convincentemente  dimoftri,  che 
nè  in  Fiefole  , nè  in  Firenze , nè  in  qualunque 
altro  Paefe  ( giacché  molti  fono  quelli , che  nel- 
la Tofcana , e fuori  di  elTa  eziandio  fi  arrogano 
S.  Romolo  per  primo  loro  Vefcovo  , e lo  vo- 
gliono fpedito  da  S.  Pietro  iftelTo  ) afcefe  Egli 
al  Vefcpvadp  in  quel  tempo, che  fi  pretende , cioè 
in  vigore  delia  miflìone  Apoftolica. .Quando  che 

10  Storico  voglia  adottare  il  parere  del  lodato  Fog- 

gini,  il  quale  giudica  , che  il  S.  Romolo  Vefco. 
vo  dei  Fiefolani  e denominato  Romolo.,  nel- 

la Ifcrizione  riportata  da  quelli , che  hanno  ampia- 
mente ragionato  fu  quefto  Santo,,  fioriife  ai  tempi 
di  S.  Ambrogio,  Io  non  faprei  difluadercelo , e 
nella  già  lodata  DilTertazione  XIV.  leggerà  le  mol- 
te buone  ragioni,  che  vi  riporta  in  confermazio- 
ne della  fua  erudita  fcoperta.  S,  Teodoro  vien 
collocato  nel  Catalogo.  Vefcovile  della  noftra  Cit- 
tà, come  il  fecondo,. del  quale  fi  abbia  notizia. 
Circa  alla  metà  del  quarto  Secolo  lo  fuppone  fio- 
rito S.  Simpliciano  Autore  della  Vita  di  S.  Za- 
nobi,che  fi  conferva  MS.  nell’ Archivio  Capito- 
lare de’  Canonici  di  S.  Lorenzo.  Troppi  dubbi  pe- 
rò militano  contro  1’ autenticità  i e legittimità  di 
quell’  opera,  quale  non  è del  noftro  iftituto  .di 
difendere,  o di  rigettare.  A me  fa  fpecie,  che 

11  Senatore  Carlo  Strozzi  accuratiffimo  collettore. 

del 
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•delle  cofe  Patrie  al  Cod.  12.  delle  fue  Schede  i 
riportando  1’  antica  vecchia  Ifcrizione  già  pofta 
nella  Chiefa  di  S.  Paolo  (ora  S.  Paolino)  ci  ma- 
nifefta  con  le  parole  che  adduce  della  medefima, 
qualmente  era  inveteratiffima  tradizione  intorno 
a S.  Teodoro,  effere  flato  egli  il  primo  Vefcovo 
di  Firenze.  Ciò  fia  detto -per  far  conofcere  quan- 
to rimangano  equivoche  le  memorie  pertinenti  a 
-queflo  fecondo  Santo  Paftore  . Di  S.  Zanobi  ne 
abbiamo  altre  più  indubitate.  Quell’ ifleflb  Paolino 
più  volte  da  noi  nominato  ne  fa  onoratifllma  men- 
zione. Non  vuoili  però  tacere,  che  quanto  gli 
antichi,  e moderni  Autori  fono  concordi  in  figni- 
ficarci  di  avere  Egli  governata  la  Chiefa  Fiorentina 
con  fama  di  flraordinaria  virtù,  altrettanto  fono 
divifi  nell’  aflegnare  il  vero  tempo  nel  quale  fu 
inalzato  alla  Dignità  Vefcovile,  e quello  pure  del 
fuo  felice  paiTaggio  all’ Eternità.  Quefte  differenti 
opinioni  poffono  vederli  in  Simone  della  Tofa, 
nel  Palmieri , nel  Borghini , nel  Mazza , nel  Mar- 
tirologio Fiorentino,  nelBaronio,  nell’  Ughelli , 
nel  Surio,  nel  Migliore,  ed  in  altri.  Appartiene 
ad  una  Storia  fedele  fcegliere  tra  le  molte  la  più 
vera,  o la  più  verifimile  almeno  , fcanfando  ciò 
non  oflante  d’  immergerli  a fondo  in  una  difpu- 
ta  Cronologica,  la  quale  di  rado  avviene,  che  fia 
di  grande  importanza.  Per  detto  di  Lorenzo  Ar- 
civcfcovo  di  Amalfi  antichiflimo  Scrittore  feguì 
la  morte  di  S.  Zanobi  all’  anno  III.  di  Arcadio 
€ di  Onorio . Queflo  computo  viene  a cadere  nell’ 
anno  397.  dell’ Era  Volgare.  Di  più  la  famofa 
Ifcrizione  collocata  nella  Colonna  in  faccia  di  S. 

S Gio- 
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Giovanni  , in  cui  fi  contiene  1’  efpofiziorte  del  mi- 
racolo accaduto  al  contatto  del  feretro,  nell’ at- 
to del  trasferirli  il  Corpo  del  Santo  al  vicino 
Duomo  , nota  efpreffamente,  effere  il  medefimo 
.occorfo  all’  anno  408.  il  dì.  2(5.  di  Gennajo  al  tem- 
po deir  Imperatori  Arcadio,  ed  Onorio,  1’  anno 
XI.  del  loro  Imperio,  E come  dunque  il  Baro- 
nio  ci  vuol  far  credere,  che  egli  morilTe  nel  424? 
come  il  Martirologio,  ed  il  Mazza  pongono  que- 
lla traflazione  nel  429.?  Gli  Scrittori  antichi  del- 
la Vita  di  Arcadio  ci  afficurano,  che  egli  morì 
nel  408,  nelle  Calende  di  Maggio  , e che  nel  li 
anni  notati  dal  Baronio,  e dal  Martirologio  regna- 
va con  Onorio  Teodofio  luniore,  e quello  lolo 
balla  per  riprovare  il  Baronio,  e gl’ altri  che  sba- 
gliarono doppo  di  lui.  Vero  è,  che  1’ Ifcrizione 
fuddetta  nella  quale  fi  fa  menzione  della  trallazio-  - 
ne  di  S.  Zanobi  è molto  pofteriore  al  tempo  del- 
la morte  del  Santo;  anziché  lo  ftile,  e i carat- 
teri ci  dimoilrano  effer  fattura  del  Secolo  XIV; 
ma  non  è da  dubitarli  che  quella  memoria  non  fia 
fincera,  giacché  Melchiorre  di  Coppo  Stefani  fcrive, 
che  fi  allagò  per  efcrefcenza  dell’  Arno  nel  1313. 
la  Piazza  di  S.  Giovanni , e fu  fmolTa , e rotta  la 
terra,  talché  cadde  la  prima  vecchia  epigrafe.  Non 
dee  in  alcun  modo  fupporfi,  che  voleìfero  i Fio- 
rentini alterarla  nella  rinnovazione,  che  furono 
obbligati  .di  farne  . L’ efillenza  della  colonna  in  pe- 
renne contraflfegno  dello  llrepitofo  prodigio  fino 
dei  fuoi  giorni,  ce  1’  attella  1’  iftelTo  Villani,  e ci 
manifella,  che  rimaneva  eretta  fopra  la  Piazza  da 
molti  Secoli  indietro.  Ne  vi  è qui  luogo  a fo- 
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fpettarlo,  o redarguirlo  di  falfo,  o per  mancan- 
za di  critica,  o per  paflìone.  La  celebrità,  ed  an- 
tichità poi  del  culto  di  S.  Zanobi  in  Firenze, 
ed  il  facro  Depofito  delle  fue  preziofe  Reliquie 
aggiungono  dimoftrazione  a quanto  fi  è olTcrva- 
to  fin’  ora . 


§.  XIV. 


Si  PROSIEGUE  AD  ESAMINARE  IL  PROGRESSO 

DELLA  Relig.  Cristiana  IN  Fir. 

E PER  QUALI  MEZZI 
‘ • SEGUISSE  . • 

Vello  breve  efame  fui  primi  Vefcovi  ci  fa 


conofcere  facilmente  gli  principi,  e il  pro- 


greflb  della  Religione  Crilliana  in  Firenze.  Tro- 
vandoli per  la  preaccennata  Relazione  di  Ottato 
indubitatiflimo  documento  di  S.  FeliOe  Vefcovo 
Fiorentino  all’anno  313;  ne  viene  per  confeguen* 
za  il' doverli  ammettere,  che  già  in  Firenze  li  pro- 
felTava  la  Fede  di  Gesù  Grillo  all’  ingreffb  del  IV. 
Secolo.  Crederei  anco,  che  quando  fi  volelTe  fo- 
llènere  , che  aVefleroi  Fiorentini  abbracciato  il  Van- 
gelo nell’  iftelTo  Secolo  terzo , e nel  fecondo  ezian- 
dio, non  potelTc  una  tale  opinione  rigettarli  af- 
fatto, come  mal  fondata  ed  erronea.  Il  Signor  La- 
mi nel  fuo  libro  De  Eruditione  Ji^oflolorum  Cap. 
II.  pag.  190.  opponendoli  alla  pretefa  predicazio- 
ne dei  SS.  Romolo,  Paolino,  e Frontino,  non 
ha  però  difficoltà  di  alTerife  coerentemente  a quel 
io  che  io  poco  innanzi  affermai  Fhrentinos  fecm- 
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(io,  n)sl  tertio  Smeulo  tantum  fidem  Chrijlianam  tx 
fatte  amflexos  fuijje.  La  convenienza  di  quello 
lentimento  fi  ritrae  ottimamente  dal  confiderare 
gli  avanzamenti  graduali,  che  il  Criftianefimo  fe- 
ce nelli  altri  luoghi  circonvicini  della  Tofcana, 
fui  quali  non  comuni,  e non  fcarfi  lumi  fommi- 
niftrerà  all’eftenfore  un  Eruditiffimo  libro  diFran- 
cefco  Maria  Fiorentini,  fu  quello  argomento.  Fi- 
renze non  dovè  certamente  efier  T ultima  traile 
Città  di  quella  Provincia  ad  approfittarli  di  un 
così  notabil  vantaggio , concorrendovi  per  corro- 
borare l’  affermativa  il  fatto  medefimoj  giacché  al 
cadere  del  Secolo  quarto  vi  fi  efercitavano  no» 
notoriamente,  e pubblicamente  gli  atti  della  vera 
ed  infallibile  Religione , vi  s’ inalzavano.  Bafiliche 
in  onore  del  vero  Iddio  ^ fi  chiamavano  a nome 
pubblico  i Vefcovi  a coniacrarle e vi  traevano 
la  loro  ordinaria  dimora  Perfonaggi  illuftri  , e 
Criftiani,  come  prima  d’  ora  fi  è dimoftrato.  Ta- 
li avvenimenti,  che  non  poilono  tevocarfi  in  dub- 
bio, obbligano  a dovere  rimontare  più  alto  per  de- 
terminare l’epoca  della  introduzione  della  fedej 
mentre  non  potè  giugnere  al  fuo  incremento  ad 
un  tratto.  E'  probabile,  che  i Fedeli  nella  no- 
Ilra  Città  non  foffero  molti  nel  furore  delle  per- 
fecuzioni,  e prima  del  tempo  di  Coftantino.  Dop- 
po  i falutari  cangiamenti  fatti  da  quello  magna- 
nimo Cefare,  non  è da  dubitarli,  che  fi  andaffe- 
ro  aumentando  i tanto  più,  che  la  vicinanza  i- 
ffefiTa  con  Roma  dovea  produrre ,.  che  i Fiorenti'* 
ni  foffero  folleciti  di  arrolarfi  al  partito'  della  Re- 
ligione dominante.  Di  qui  è,  che  effendofi  di  ma- 
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no  in  mano  a feconda  delle  circoftanze  più,  ò me- 
no favorevoli  dilatata  la  Religione  noftra,  alla  fi- 
ne verfo  il  400.  (conforme  più  volte  fi  è detto 
e provato  ) era  già  Firenze  quali  che  univerfal- 
mente , e {velatamente  Criftiana . 

§.  XV. 

Qual  fosse  lo  stato  della  Religione 
Cristiana  in  fir.  al  decli- 
nare DEL  IV. Secolo. 

Non  vorrei,  che  alcuno  fi  niaraviglialTe  di 
avere  Io  adoperate  quelle  ultime  limitative 
efpreffioni,  dalle  quali  pare  potelTe  indurfene , che 
anche  al  declinare  del  mentovato  Secolo  quarto 
rimanelfero  in  Firenze  reliquie  di  Paganefimo  » 
cd  adoratori  degl’  Idoli.  Per  verità  non  dee  re- 
care ftupore,  che  Io  opini  in  tal  gui fa  ; giacché 
dall’  moria  Profana  ed  Ecclefiallica  fiaroo  fatti 
certi,  chela  Religione  Criftiana  non  ottenne  ge» 
neralmente  il  primato , che  fino  a Teodofio , e a 
Valentiniano.  In  Roma  iftefla  fanno  gli  Erudi- 
ti, che  r Altare  della  Vittoria  in  Senato,  e le  al- 
tre gentilefche  fuperftizioni  , vi  perfifterono  fino 
ai  tempi  di  S.  Ambrogio,  e più  oltre  ancora.  Ma 
che  più  ! Il  nominato  Paolino  riferifce,  che  S.  Am- 
brogio, fuddetto  fu  ricevuto  in  Firenze  in  ofpi- 
zio  I»  domo  Clarijjtmi  quondam  Viri  Decentìs^  Ùf 
quod  ejl  amflius  Chrifliani,  Non  fi  può  fare  a me- 
no, dando  fede  aquefte  parole,  di  non  fofpetta- 
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re  , che  in  Firenze  vi  abitaffero  allora  e Criftiani 
e Gentili.  A fenfo  però  delle  diftinzioni  già  fat- 
te, erano  i-  fecondi  in  minor  numero  ficuramen- 


t'e,  anziché  pochi. 


§.  XVI. 


Si  sciolgono  le  Obiezioni  che  potrebbero 

FARSI  A QJJANTO  SI  e' FISSATO  NEI 
ANTECEDENTI  • 

Rima  di  chiudere  quelle  olTervazioni  fopra  la 


± Religione , giudico  opportuno  di  premunire 
lo  Storico  fopra  alcuni  objetti , gli  quali  potreb- 
bero a lui  farli  dai  noftri  Antiquari , e che  egli 
potrà,  a mio  giudizio,  fciogliere  affai  facilmente. 
Sono  celebri  ed  antichiffimi  la  memoria,  ed  il  cul- 
to nel  noftro  Paefe  de’  Santi  Martiri  Miniato,  e 
Compagni,  dei  Santi  Creici,  Onione , ed'En^ió, 
e non  meno  di  S.  Pamfila , e di  S.  Cerbone  . Si 
aggiunge,  che  a nove  miglia  dalla  Città  vi  è un 
coile,  che  con  antichiflìma  denominazione  fi  ap- 
pella il  Monte  de’  Martiri  . Più  d’  uno  adunque 
de’  vecchi  Scrittori  fi  appoggia  alla  inveteratiffima 
fama  di  quelli  Atleti  del  Crillianefimo  per  dedur- 
ne, che  in  Firenze  fioriffe  lotto  i primi  Impera- 
tori Pagani.  Adducono  in  tellimonianza  gli  Atti 
ed  i Palfionarj  di  quelli  Martiri.  Ma  quale  auto- 
rità fopra  documenti  tanto  polleriori  ai  fucceffi, 
e mutili,  ed  alterati?  Altri  pretendono,  che  la 
fentenza  del  Villani  non  fia  dà  riporli  tra  le  apo- 


crife, 
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crife,  mentre  egli  ha  per  garanti  delle  fue  nar- 
rative, Cronache  di  tempi  anteriori  da'  effo  lette  , 
e vedute.  Li  fi  accrefce  prefunzio'ne  di  fincerità  , 
dal  trovarfi  repetita'  la  ceftim'onianza- della- predi- 
cazione in  Firenze  di  Romolo,  di  Paolino,  e di 
Frontino  in  una  memoria,  che  fi  vedeva  appefa 
nell’  antichilììmo  Tempio  di  Si  Miriiàto  fuori  della 
Città,  come  fi  legge  notato  al  riferire  dell’  Orlen- 
di  nel  fuo  Orbe  Sacro  e Profano  p.  2.  lib.  3. 
cap.  34.  n.  3.  nell’  Indice  de’ Codici  MSS.  dall’ 
anno  p6o.  all’  anno  1097.  dell’  Archivio  dell’  Ab- 
bazia di  S.'  Bartolommeo  de’  Monaci  di  Monte 
Uliveto,  ai  quali  già  apparteneva  la  detta  , Abba? 
zia,  e Chiefa  di  S.  Miniato  . A quello  fecóndo 
objetto  llimo  fia  ovvia  la  rifpofta  : cioè  , che  1’ 
ignoranza  de’  Secoli  ne’  quali  fu  regiflrata  la  fup- 
polla  notizia  con  la  quale  lì  pretende  far.  difefa 
al  Villani , porge  piuttollo  un  nuovo  indizio  di 
avere  Egli  equivocato  per  quello  appunto, perchè 
fi  fidò  di  guide  poco  buone  ; e tali  Io  reputo 
ancora  tutte  le  poffibili  Cronache  , benché  ferir- 
le antecedentemente  al  Villani,  ogni  qualvolta  ci 
ragguagliano  di  fatti  dei  primi  Secoli  della  Chie^ 
fa  . L’  intervallo  lunghilfimo  , e le  irruzioni  fuf- 
fecutive  dei  Barbari,  e quel  più,  che  abondanter 
mente  riportai  nel  mio  primo  Ragionamento,  giu- 
Ilificano  la  mia  decifione.  Pure  qual  vantaggio 
può  trarli  dalli  Efpofitori  nell’  ollinarfi  a valuta- 
re per  molto  1’  autorità  del  Villani  ? Sia  vero , 
che  in  Firenze  predicalTero  la  fede  i Perfonaggi , 
che  egli  nomina.  Si  conceda,  che  vi  facelTero  (co- 
me egli  dice  ) privatiffimamente  alcuni  Profeliti , 
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Ciò  non  oftante  rimane  Tempre  ftabile , c fermo , 
ohe  ne  il  Vefcovato  di  S,  Romolo  può  indurfene, 
conforme  già  dimoftrai,  ne  può  rifultarne  prova 
veruna,  d’  elTere  allora  Hata  Firenze,  ò intiera- 
mente , ò in  gran  parte  Criftiana  . Certo  è , che 
alla  venuta  di  S.  Paolino  ( fe  pure  è lo  fteilb  col 
Vefcovo  di  Lucca  ) pare  faccia  indizio  di  proba- 
bilità la  certezza,  che  abbiamo,  di  avere  Egli  al- 
lora retta  la  Chiefa  Lucenfe , talché  il  fuo  paf*« 
faggio  per  la  noftra  Città  fembra  affai  naturale, 
e forfè  che  Egli  non  di  Lucca  fola  fu  Vefcovo , 
ma  della  Tofcana  eziandio  , come  ottimamente 
congettura  il  prelodato  Signor  Foggini,  che  ad- 
duce altre  plaufibili  congetture  per  comprovare 
ab  immemorabili  in  Fiefole  il  culto  di  un  Romo- 
lo Confeffore , e la  venuta , e dimora  in  Firen- 
ze di  S.  Frontino,  fenza  però  impegnarli  a giufti- 
ficarne  la  qualità  Epifcopale , alla  qual  dotta  fa- 
tica rimetterà  il  collettore  i fuoi  leggitori  . So- 
pratutto dovrà  egli  fare  offervare  , che  quali  ogni 
Città  li  vanta  di  avere  avuti  i fuoi  primi  Vefcovi 
dal  Principe  degli  Apoftoli , benché  licuramente 
alcune  non  pollano  cominciarne  la  Serie , che  mol- 
ti Secoli  dopo . Potrà  egli  negarli , che  non  vi 
fia  in  ciò  alquanto  di  vanità  Nazionale? 


§.  XVIL 
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§.  XVIL 

= Stato  di  Firenze  sotto  i Greci  > £ successi- 
vamente SOTTO  l Goti,  i ^Longobardi  > 

I branchi 5 £ I Tedeschi. 

P Affando  innanzi  è da  faperli  lo  flato  di  Firen- 
ze, da  che  i Greci  fotto  gl'  Imperatori  d'  O* 
liente^  i Goti  fotto  Teodorico,  e gl'  altri  Prin- 
cipi di  quella  Nazione  , i Longobardi  fotto  Alboi* 
no  coi  feguenti  fuoi  fucceffori,  e gli  Imperatore 
in  fine,  ò Franchi^  ò Tedefchi  F Italia  fignoreg- 
piarono*  Per  verità  molto  tenebrofi  fono  i periodi 
della  noftra  Iftoria  nelF  epoche  delia  Gotica  do-^ 
ininazione;  ma  per  recar  luce  a quefta  deplorabi- 
le ofcurità  , non  mancheranno  prefid) . Si  dovran- 
no  perciò  confultare  gli  Storici  contemporanei^ 
ò almeno  più  aili  avvenimenti  vicini  , che  efpo-* 
fero  le  getta,  le  trafmigrazioni , gli  ufi  , e le  leg- 
gi di  quei  Popoli  conquittatori  ; non  effendoci 
altro  rimafto  per  foddisfarci  maggiormente , e per 
accertarfi  in  quali  circoftanze  fi  debbano  i noftrl 
rigettare,  ò feguire.  Per  poco  però,  che  fopra 
vi  riflettiamo,  vi  fi  fcopriranno  le  origini  di  molte 
cottituzioni , € confuetudini , non  folo  dei  tempi 
potteriori  , ma  ancor  dei  prefenti  , e fi  averà  il 
piacere  di  leggerli  particolarmente  in  Cafliodoro 
qualmente  Firenze  ( come  preventivamente  già 
diffi  ) teneva  fotto  il  dominio  dei  Goti  fra  le  Cit- 
tà fuddite  un  rango  dittinto,  effendo  anco  Ita- 
ja  k refidenza  del  Prefide,  ò fi.a  Correttore  dek 
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la  Tofcana . Da  Giornande,  da  Agazia  » da  Pro- 
copio, e da  Paolo  Diacono  fi  averanno  eziandio 
altri  rifcontri,  che  fatto  i Goti  era  Città  di  mol- 
to riguardo.  All*  Anno  407.  dell’  Era  Griltiana 
e non  405.  come  vuole  il  Borghini,  anno  terzo 
d’  Innocenzio  I.  e X.  dell’Imperio  di  Arcadio,  e 
d’ Onorio,  accadde  la  memorabit  disfatta  di  Ra- 
dagafio  in  vicinanza  di  Fiefole,  e di  Firenze,  Se 
fi  prefti  fede  alli  Storici  Fiorentini  ebbero  li  no» 
ftri  gran  parte  nella  vittoria  , anziché  s’  inoltrano 
arditamente  taluni  a nominare  fino  il  Capitano» 
ò fia  Condottiere  del  loro  Efercito..  Avendo  Io 
però  fatto  oflervazione  , qualmente  il  mentovato 
Paolo,  Diacono  al  libro  XXIII.  dei  fatti  dei  Ro- 
mani, non  fa  dei  noftri  parola,  crederei  ragio- 
nevole cofa,che  anco  il  Compilatore  riferendo 
un  tal  fatto,  ammettelfe  l’ unione  dei  Fiorentinico* 
me  probabile,  e non  come  indubitata  , e ficura» 
Probabile  ce  la  rendono  il  pericolo  grande  nel 
quale  incorreva  Firenze,  fe  Radagafio  folTe  rima- 
Ilo  al  di  fopra,  e T obbligo  nel  quale  erano  li 
provinciali  di  fomminiilrare  ajuti  ai  loro  Sovra- 
ni , trattandoli  in  particolare  della  propria  dife- 
fa  ..  Di  fatti  il  Tempio  a Santa  Reparata  eretto 
in  memoria  della  fopraddetta  liberazione  , del  che 
fà  ampia  teftimonianza  Matteo  Villani  al  lib.  Ili» 
Gap.  79.  j prova  chiariflìmamente  , che  afcrilTero  la 
fconficta  del  Barbaro  ad  un  fegnalato  benefizio 
del  Cielo  , combinando  in  quello  lo  Scrittore  del- 
la Vita  di  S.,  Ambrogio,  Paolino  , il  quale  all’  in- 
terceffione.  di  quello.  Santo  attribuifce  lo  fcam- 
po  ottenuta  dai  Fiorentini . Che  che  però..  Ila  di 
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ciò , qual  folTe  Io  flato  di  Firenze  fotto  dei  Goti 
(giacché  ne  Radagafio  , ne  Alarico,  ne  Odoacre 
occuparono  llabilmente  T Italia,  e reflò  Firenze 
in  quelli  tempi  come  per  T avanti  fotto  il  domi- 
nio dei  Greci  ) rifulterà  meglio  da  quel  che  Pro- 
copio al  Jibro  III.  Gap.  V.  della  Guerra  dei  Goti 
fcrive  di  Totila.  Fece  quefto  Rè  a fenfo  dell’  I- 
ftorico  tutti  gli  sforzi  per  ricuperare  Firenze  tol- 
tale poco  innanzi  dai  Greci . Non  minori  all’  in- 
contro furono  le  premure  di  quelli  nel  difenderla 
e nel  confervarla  . Se  una  Città  importante  , e 
di  conto  non  foffe  fiata  Firenze , non  poteva  pre- 
mere cotanto  il  fuo  pofTedimento , nè  al  fuo  an^ 
tico  Padrone  , ne  ai  fuoi  occupatoti . Averà  in 
quello  luogo  incidentemente  ancora  occafione  il 
Compilatore  di  dimollrare  ciò  , che  brevemente 
altrove  indicai , cioè  1’  anacronifmo  folenne  dei 
nollri,  li  quali  Attila  con  Totila  confufero  ; poi- 
ché fra  1’  uno  , e i’  altro  corre  uno  fpazio  inter- 
medio di  quali  un  Secolo  intiero,  e vendicare  la 
memoria  di  Totila  dalle  fuppolle  crudeltà  eferci- 
tate  in  Firenze,  delle  quali  dalli  Scrittori  coevi 
nazionali  ò flranieri,  non  viene  il  medelìmo  accu- 
fato  in  modo  veruno.  Fra  quelle  calunniofe  tac- 
cie  date  al  medelìmo  io  vi  collocherei  pure  la 
fuppolla  morte  da  lui  data  in  Firenze  al  Vefco- 
vo  S.  Maurizio  , benché  il  Villani  i’  attelli  al  li- 
bro II.  della  fua  Storia , e fembri  prellargli  fede 
il  Borghini , il  quale  poi  non  per  altra  ragione 
giudica  vero  ciò  ,che  riporta  il  Villani , che  per 
aver  Totila  tolto  dal  Mondo  il  VefcovoS.  Ercolano 
in  Perugia . Ognun  conofce  quanto  poco  convinca 
quella  parità . T 2 §.  XVIII. 
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§.  xviir, 


Vicende  accadute  in  Italia  , e special- 
mente  IN  Firenze  per  l occupazione 
DE  Longobardi. 

* Occupazione  dei  Longobardi  alla  metà  del 


JU  Secolo  VL^ftefafi  certamente  ancora  Ibpra  Fi* 
lenze , efige  parimente  , che  ci  attenghiamo  per  la 
noftra  Iftoria  ai  pochi , e rozzi  Scrittori  delle  lo- 
ro azioni,  li  quali  pure  vi  furono,  e che  tutt'  ora 
ci  reftano  . Non  però  faranno  quefti  gii  unici  foc- 
corfi  per  la  noftra  Opera  . Sotto  i Longobardi 
prende  tutto  un’  afpetra  nuovo  ^ Governatori  in; 
Tofcana , in  Firenze>  e nella  Campagna  ( come 
nel  rimanente  ci’  Italia , efclufone  in  gran  parte 
il  Regno  di  Napoli,  e Roma  ) con  nomi  incogn^ 
ti  prima,  Leggi,  Ufi  , Magiftrati  di  una  forma,  au- 
torirà,  e eoftituzione  affatto  ftraniera.  Aumenta 
di  credito,  di  prerogative  , e di  facoltà  nei  cor- 
pi Ecclefiaftici,  fconvolgimento  e depreffione  dei 
Civili.  A fviluppar  quefto  caos,  a proceder  coir 
Scurezza,  dove  che  il  noftro  Eftenfore  non  po- 
trà effere  ammaeftrato  , e diretto  dalli  Scrittori^ 
lo  farà  molto  dalle  Carte  dei  Giudicati,  dei  Pla- 
cidi , delle  Donazioni  , dei  Teftamenti,  deir  Iftru- 
menti  di  fondazioni  , dal  rifcontrare  efattamente 
le  leggi  delli'  occupatoli  Sovrani  , dalle  fonofcri- 
2rom  dei  Vefcovi  Fiorentini  ai  Concilj  , dai 
cilj  fteffi  , dalle  lettere  dei  Sommi  Pontefici  pure  ^ 
€ da  altri  autentici  recapiti  di  fimil  forte.  Non 


oftante 
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oflante , che  fi  adoperi  uno  ftudio  così  ftraordi- 
nario  , fo  che  ne  pure  fiotto  il  dominio  dei  Lon- 
gobardi fi  potrà  molto  impinguare  la  nuova  Sto- 
ria , e che  nei  documenti , che  ho  propofto  doverfi 
vedere,  non  molti  ve  ne  fiaranno  , che  facciano 
direttamente  menzione  di  Firenze  , quale  verifi- 
milmente  decadde  anco  dallo  fplendore  nel  qua- 
le fu  fiotto  i Romani  , ed  i Goti.  Ma  con  tut- 
to quefto  Io  non  reputo  Arano  il  foftenere , fen- 
za  rifico  di  cenfura , che  per  quanto  permettef- 
fero  quei  Secoli  calamitofi , perfiftè  ad  effere  in 
comodo  flato,  ed  in  conveniente  confiderazione. 
Diamone  un’  indizio  provante.  Il  Veficovo  Fio- 
rentino Speciofio  dona  ai  Canonici  nell’  anno  duo- 
decimo del  Regno  di  Luitprando , e 724.  dell’ 
Era  volgare,  la  Corredi  Cintola  fulla  Greve,  e- 
fiftendone  Carta  autentica  di  donazione  nell’  Ar- 
chivio dell’  infigne  Capitolo  della  Cattedrale  di 
quefta  Città  . Simili  , ed  anco  più  ampie  dona- 
zioni fi  fanno  dai  di  lui  fucceflbri  immediati  Tom- 
rnafo  , Raimbaldo,  Ardingo,  Andrea,  e Graful- 
fo,  fenza  fcender  più  a baffo  . Non  fi  poflbno 
quefle  intendere  fenza  ammettere , che  gli  Vefco- 
vi  Fiorentini  foflero  fino  d’  allora  ricchi,  e po- 
tenti; nè  farebbero  effi  giunti  a quel  fegno,  fe 
Firenze  non  foffe  ftata  una  delle  Città  cofpicue 
della  Tofcana  . Si  ritrae  la  verità  dell’  efpofto 
qui  poco  avanti , anco  da  una  carta  originale  di 
donazione  del  790,  pofta  nell’  Archivio  del  fu- 
burbano  Monafiero  di  Ripoli,  nella  quale  Afiroal* 
dui  , Ado’valdui  ^ cb*  Adorai  dm  filiì  Artprti  opa- 
Untìjfmì  Cihifs  Fiorentini  fnffi  funt  Ado^alàum  i^fo^ 

rum 
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rum  Troanium  ( cioè  il  detto  Monaftero  di 

Ripoli  ) excìtajfe  ; e la  riferita  carta  ha  la  data 
Regnante  Carolo  , ér  Ripino  ejur  Rilio  Viris  Excel'* 
lentifflmis . Adovaldo  doveva  neceffariamente  vive- 
re fotto  Defiderio  , il  di  cui  Regno  nel  fini- 
fce  ; e la  fabbrica  e dotazione  d’  un  Monaftero 
non  ci  lafciano  luogo  di  dubitare , che  egli  nonfoffe 
Cittadino  di  un  Paefe  affai  infigne  , ed  in  una 
fomma  opulenza  , paffata  poi  nei  Nipoti , come 
tifi  neir  Ifirumento  citato  fe  ne  proteftano  . Se 
le  prove  da  me  fin  qui  addotte  fono  vere  , averk 
luogo  lo  Storico  di  ragionar  con  criterio  della 
Città  noftra  fotto  il  Longobardico  Impero,  com- 
parando la  condizione  della  medefima  con  quel- 
la di  molte  altre  Città  Italiane  , e infieme  di 
rilevare,  che  quei  tanti  mali,  li  quali  comune- 
mente fi  attribuifcono  ai  Longobardi , fono  real- 
mente alquanto  efagerati , e che  1’  odiofo  carat- 
tere fatto  di  loro  , derivò  in  parte  dalle  contra- 
rie maffime , e fini  di  quei  Potenti,  ai  quali  non 
tornava  a grado , formaffero  nell’  Italia  un  Re- 
gno jftabile,  ed  univerfale.  Defiderio  , che  fu  pri- 
ma Duca  in  Tofcana , e 1’  ultimo  poi  trai  Mo-* 
narchi  di  quella  Nazione,  tentò  benché  inutilmen- 
te di  giuftificarfi  dalle  accufe  dateli  dai  fuoi  av- 
verfarj , con  quel  famofo  editto  , che  fi  vede  an- 
che al  prefente  in  Viterbo , e che  forma  un  do-* 
cumento  della  fua  munificenza , e moderazione 
in  vantaggio  delle  Provincie  , e Città  conquifta- 
te , ò a lui  per  eredità  pervenute  * Non  nego  , che 
un  tale  editto  riman  fofpetto  preffo  alcuni  erur. 
ditij  ma  cafo  che  mai  debba  fupporfi  fattura 
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qualche  beli’  ingegno  moderno»  convien  dire  al- 
meno ( rifcontrando  le  memorie  non  apocrife  di 
quei  tempi),  che  è lavorato  in  parte  fui  verifi- 
inile  . Vana  ed  inutil  fatica  per  altro  Io  credo 
farebbe,  di  chi  volelTe  cercar  Carte  nella  nóllra 
Città  contenenti  Atti,  ò dei  Monarchi  Longo- 
bardi medefimi  , o dei  Duchi  da  loro  polli  al  Go- 
verno della  Tofcana  , ò di  altra  qualunque  Per- 
fona,  quando  furono  Padroni  d’Italia  , vale  a dire 
da  Alboino  fino  a Defiderio  antedetto  ; poiché 
a riferva  della  fopra  riferita  donazione  di  Specio- 
fo  , noi  ne  fiamo  affatto  mancanti , e converrà 
andarne  in  traccia  nei  circonvicini  Paefi  , tra  qua- 
li: penfo  debbano  preferirli  Lucca  , Arezzo,  Siena  » 
Volterra,  Fifa  , e Pilloja.  Tutto  ciò,  che  di  ta- 
li monumenti  lì  ritrova  nelli  Archivj  di  quella 
ultima  Città  , è flato  già  pubblicato  nei  fuoi  a- 
necdoti  Piltojefi  dal  rinomato  Padre  Francefco  An* 
ionio  Zaccaria . Li  fpogli  di  quegli  di  Arezzo  fo- 
no flati  affai  diligentemente  fatti  da  due  peritif- 
iìmi  Gentiluomini  Foflbmbroni , e Giudici  ; e per- 
ciò fono  da  confultarfi,  benché  inediti,  oltre  ciò 
che  fui  Vefcovi  Aretini  ha  llampato  il  Furali. 
Il  Sig.  Cavalier  Gio:  Pecci  ha  fcritto  affai  dilFufa- 
mente  , ed  eruditamente  fui  Vefcovi  di  Siena,  ed 
unifce  alla  Aia  fatica  gli  documenti  autentici  ap- 
partenenti ai  medefimi , ed  all’  Illoria  Patria  ci- 
vile . Le  memorie  più  antiche , e più  ficure  in- 
torno a Volterra  fi  contengono  in  una  mano- 
fcritta  Raccolta  documentata  dal  Sig.  Avvocato 
Cecina  dotto  Cavalier  Volterrano  j e quelle  di 
Fifa  , oltre  il  poco , che  confufamente  abbiamo» 
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neili-Annali  del  Tronci,e  nelle  Memorie  MSS.  del 
Roncioni.5  reftano  ancora  per  la  maggior  parte 
fepolte  nei  pubblici  , e nei  privati  Archivj  di  quell' 
iliultre  Città  , un  di  cui  benemerito  Cittadino  » 
cioè  il  Cavalier  Flamminio  dal  Borgo  atcualmen«*» 
te  le  raccoglie  diligentemente  per  inferirle  in  una 
nuova  Storia  Pifana  , che  già  ha  condotta  a buon 
termine  , e che  prelto  farà  data  alla  luce^  Con 
quelle  fedeli,  guide  congiuntamente  al  foccorfo, 
che  può  averfi  dal  Sigonio  , da  Cofimo  della  Re^ 
na  9 dair  Ughelli  ( che  pure  abbifognano  tutti  di 
correzione  ) e più  di  tutto  dall'  immortai  Mura^ 
tori  , a ver  a campo  il  noftro  Eftenfore  , non  fo-* 
lo  di  fcotìarfi  dalle  inezie  dei  trapalati  Scrittori, 
ma  di  riempire  utilmente  i vuoti  cagionati  dalli, 
ignoranza,  più  veramenie  dei  tempi , che  loro# 


§.  XIX, 


.Esame  che  dovrà'  fare  lo  Storìco 

SULLE  DERIVAZIONI  DELLE 

Famiglie  . 

ON  altro  mi  xéfta  da  infinuare  fui  Regna 


IN'  Longobardico,  per  regola  del  Collettore,  fe 
non  che  elortarlo  a far  rifleflìone  alle  derivazioni 
delle*  Famiglie , cioè  ad  efaminare  maturamente 
fe  fia  verifimile,  che  in  Firenze  fe  ne  allignaf- 
fero  fino  d’  allora,  di  origine,  ò lìirpe  Longobar- 
dica, e fettentrionale,  facendone  la  dimortrazione 
e la  prova  con  perfuadenti  ragioni  , non  con  le 
chimere  dei  Genealogifti  abbracciate  fenza  fcelta 


dai 
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dai  Cronifti  ameriori , La  mancanza  dei  cafati  per 
dillinguere  le  defcendenze  , dei  quali  nelle  carte 
di  quei  Secoli  non  apparifce  i'eftigio,  ci  rende  o- 
fcuriflìnxo  quello  punto  , benché  francamente  pof- 
ia  afferirlì  , che  nella  nollra  Città  come  in  ogni' 
altra  d’ Italia  fi  confufero  ; e promifcuamente  abi» 
tarono  le  Famiglie  dei  vecchi  indigeni  Cititadini 
con  quelle  dei  recenti  Conquillatori^  Dalle  leggi 
Longobarde  fi  riconofce  elTer  ciò  vero#  e per  le 
alTegnazioni  di  Terreno  fatte  al  Longobardo,  e 
al  Romano  , e per  la  diverfitk  delle  leggi,  che  T 
luno  e l’altro  in  libertà  erano  di  profelTaie  , c 
profelTavano  realmente,  come  fi  oflerva  nei;  Con- 
tratti d’  allora.  Procede  il  detto  fin  qui,  anco  re- 
lativamente al  tempo  dei  dominio  dei  Goti  , e 
.può  ilendcrfi  eziandio  a quello  del  regno  dei  Fran- 
chi. Se  poi  le  illuftri  Profapie,  che  fiorirono  nei 
primi  tempi  della  R.epubblica,delle  quali  non  po- 
che rimangono  ancora.,  poffono  f come  alcuni  han- 
no pretefo)  vantare  la  provenienza  da  fangue  e- 
gualmente  illuftre  firaniero,  non  d’ altronde  giu- 
dico ritrar  fi  polfa,  che  dal  vedere,  fe  pailaffero 
i loro  Autori  nella  nollra  Città  da  qualche  "Ter- 
ara  e CafteMo,  dove  fignoreggialTero  prima  ; elTen- 
do  certiffimo,  che  tanto  i Longobardi , che  i Fran- 
chi dalle  Signorie , ò fia  Contadi  Territoriali  per  la 
maggior  parte , Ò efelufero , ò riinolfero  gl’ Italia- 
ni. Mi  vien  fuppofto,  che  in  alcuni  antichiflìnii 
documenti  di,  nobiliflìrae  fchiatte  perpetuate  fino 
al  prefente  , vi  fi  legge  1’  efpreffione  'Eilii  Lon^ 
gobardorum,e  che  nei  Contratti  di  altre  vi  fi  tro- 
W la  condizione , e la  protella  fino  del  XIII.  Se- 

y colo 
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colo  di  profefTare  la  legge  dei  Longobardi  ^ Que- 
flii  indizj  fembran’o  affai  rilevami  per  determina- 
re la.  cofpicuitàj,  e 'la  deri  vazione  delle  Famiglie  ► 


§.,  XX., 


IDocumenti:  da  consultarsi  da  Carlo» 
Magno  fin  a Federigo  Primo  .. 

Stato  in  questi  tempi:  della 
Citta'  di  Firenze  - 

A fterilita,.  e-  mancanza  di  notizie  ,,  e di  dbv 


1 j cumerrti  è:  afifài  minore  in^  Firenze  focto  gP 
Imperatori  che  feguono,  dopo  repuifione  dei  Lon- 
gobardi Si  può- vedere  ancoPa  in  quella  Città 
una  copia  grande  di  Diplomi  , Bolle ,,  Contratti , 
€•  memorie  fimili,,  che  unita  ai  documenti  ripor- 
tati dalli  Scrittori  delle  Vite  dei  Papi,  e dei  Ce- 
feri  „ dai  Collettori  dei  Concilj  , dal  Sig.  Lami 
nella  fua  notai  erudita  Sinoplì , ed  a qualche  lu- 
me,, che  ci  fomminiftreranno  gii  noftri  Autori  nel 
antecedènte  citati; , arricchirà  affaiffimo  quel- 
la parte  di  Storia  ,,  che  giugner  debbe-  da  Defi- 
dèrio)  già  detto,  fino»  al  Regno»  dei  Federici..  Le 
Memorie  in  particolare ,.  che  fi;  confervano.  preflb 
le  Congregazioni  Monaftiehe  ^che  in.  patte,  per 
cura  ,,  e Audio  di  editorii  diligentiflìmij.i'godono 
già  il  benefizio,  della  pubblica  luce)!  le  quali  prima 
dèlP  introduzione  delli  Ordini  Mendicanti  parte- 
ciparono. fole  delle  pie  largizionidei Sovrani  j.  ed  al- 
tri Grandi  dèlia  TofGana,,e  quelle  dèlli  Archivj  dell” 
Arcivefco-vado  ,.  e dei  Capitoli  della  noftra  Catte- 


dra- 
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drale,  e della  Collegiata  di  S.  Lorenzo,  non  dee 
tralafciare  il  noftro  Storico  di  attentamente  con- 
fiderare.  Scoprirà  facilmente  dalle  medefime,  che 
Firenze  era  attualmente  in  quelli  anni,  cioè  dai 
X.  al  XIII.  Secolo  in  grado  di  gareggiare  con  le 
Città  di  grado  maggiore  , e ili  confermerà  in  una 
tale  opinione  dall’  olTervare  , che  nel  MXIII.  o 
XV.,  come  vuole  il  Villani,  nel  Vefcovado' di  Il- 
debrando fi  erelTe  nelle  fue  vicinanze  , ò almeno 
fi  riflorò  il  magnifico  Tempio  di  S.  Miniato,  e 
nel  MXVIII.  il  grandiofo  Duomo  di  Fiefole,  (fe 
pure  quello  luogo  era  allora  paflàto  in  dominio 
dei  Fiorentini  )j  che  Ugo  di  Brandemburgo  nel 
98  Vicario  di  Ottone  III.  vi  fece  la  fua  refiden- 
za,  e l’jilieiro  Gonrado  II.  Imperatore  lunga  di- 
mora i che  vi  fi  celebrarono  due  Concilj , il  pri- 
mo neir  anno  1055.  fiotto  Vittore  II,  e l’  altro 
nell’an,  110(5.  da  Pafiquale  II;  che  vi  tennero  la  lo- 
ro curia  alcuni  dei  Marchefi  polii  dai  Cefiari  al 
Governo  della  Tofeana,  che  vi  ebberp  jCprte,  e 
Palazzo,  come  avanti  ad  Ugo  fece  Adalberto  Mar- 
chefe  nell’  897.  e dopo  d’  effb  nel  Secolo  XI.  la 
Conteffa  Matilde , e fi  riconofce  da  una  fua  car- 
ta d’ Inveftitura  riportata  dal  Fiorentini,  e>  dal 
Migliore  ; e che  ' retta  fmentìto  in  quetto,  pun- 
to il  Damiano,  il  quale  in  tali  tempi  ne  parlò 
con  non  molta  lode, al  contrario  di  Giovanni  Vil- 
lani, il  quale  ricca,  e grande  ce  la  rapprefenta, 
come  veramente  Ella  era.  Si  aggiunge  a quetto, 
che  quando  più  indietro  ancora  del  X.  Secolo 
fi  voglia  alTerire,  che  tale  compariva  fino  dal  prin- 
cipio del  dominio,  e regno  dei  Franchi,  un  ma- 
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BÌfefto  rifcoiitro  può  averfene  dalle  donazioni  far>^ 
te  da  Carlo  Magno  ifteffo  alla  già  detta  Chiefa 
di  S..  Miniato  5 dalla  qualità  , e preminenza  di 
Giudice,  è fia  Vicario  Imperiale  conferita  dal  mc- 
defimo  al  Vefcovo  Fiorentino  nell’  anno  87?.  dalle 
largizioni  fatte  a favore  pure  dei  noftri  Pallori  nel 
8p8,  da  Berengario , fenza  rammentare  le  anterio- 
ri di  Carlo  Magno  dell’  808.  e di  Lodovico  Pio. 
dell’  837.  e di  Lamberto  dell’  le  quali  fi  tro- 
vano regillrare  nel  Bullettone,  antichiffimo  librò 
dell’  Arcivefcovado  » E non  farà  egli  un  fufficien-* 
te  autentico  indizio  di  fua  potenza,  1’  aver  refi- 
fiito  alle  armi  poderofe  d^  Enrico  Imperatore , e 
l’avere  abbattuti,  o repreflì , e umiliati  tanti  dei 
forti  fuoi  emuli  fignoreggianti  all’intorno  nella 
Campagna? 

§*  XXL 

Stabilimento  e progressi  della  ' 
Repubblica’  Fiorentina 

• COME  seguissero  - 

f^OI  mezzi  da  me  finora  indicati  fi  vedrà  in* 
ftnfibilmèntè  pervenuto  1’  Illorico'  a -queli’ 
età' , nella  quale  'le'  notizie  fi  ' hanno’  quàfi  *ehe 
in  folla,  e che  là ' Città  noffra  prende  lirio  fta- 
bilimento  , e 'forma  migliore  ..  Dopo  la  famofà 
lega'  Lombarda  ,.  le  ftìhefie  confeguenze  delle-  in-^ 
vafionf  dei  Barbari,  vanno  di  giorno  in  giorno 
diminuendo  - Il  Governo  dei  Màrchefi  , e dei 
Conti  a’  incammina  a gran  pafli  verfo  la-  fua  de* 
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cadenza  , e molto  debole , e poco  temuta  divie- 
ne allora  la  fuperiorità  iftella  dei  Cefari , foftenu- 
ta  di  tempo  in  tempo  dalla  difcefa  de’  medefimi 
ò dei  loro  Vicarj  in  Italia j ma  languidamente, 
e per  quello  fpazio,  che  duravano  le  imprefSoni 
deir  utile , ò del  timore , Finalmente  s’  introduce 
da  per  tutto  la  Magiftr atura  dei  Confoli , comin- 
ciano le  Città  Italiane  ad  agire  da  indipendenti, 
e di  mano  in  mano  che  l’ interno  dei  corpi  Po- 
litici fi  rende  più  rifpettabile,  e che  fi  aumentano* 
le  fue  forze,  il  fuo  credito,  ed  il  fuo  commer- 
cio, r efterno  potere  dei  Signori  della  campagna 
aderenti  per  proprio  intereÌTe  al  partito  dei  Ce- 
fari,  manca,  e vien  meno;  talché  in  fine  per  quei 
varj  modi  non  ignoti  ai  Lettori , che  di  quefte  vi- 
cende politiche  affatto  digiuni  non  fono,  paffano 
anch’ eilì  pel  maggior  numero,  chi  prima,  e chi 
doppo,  chi  per  dedizione,  echi  per  ragione  di 
guerra,  ad  unirfi  al  refto  dei  Cittadini  componen- 
ti quelle  iftefle  Repubbliche,  alle  quali  per  1’ a-r 
vanti  avevano  inculTo  terrore . La  Città  noftra 
trovafi  allora  ancor  cfTa  in  quella  categoria  civi- 
le, come  quafi  tutte  le  altre  d’  Italia;  ed  allora 
appunto  è,  che  fi  vede  coftretta  a dilatare  per 
la  erefciuta  moltitudine  la  fua  antica  circonferen- 
za, mentre  in  tal  tempo  cade  1’ epoca . della  co- 
ftruzione  di  un  nuovo  cerchio  delle  fue  mura  . 
Allora  è,  che  prende  una  nuova  faccia  il  fuo  Reg- 
gimento, che  ella  dà  forma  ftabile  alle  fue  leggi, 
che  comincia  a batter  Moneta,  che  crea  a fuo 
talento  i fuoi  Magiftrati , ò Forefiieri , 6 Paefani, 
cangiandoli  e riformandoli  nel  progreflb,  conforme; 

efigc- 
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«figevano  le  circoftanze,  ed  i tempi  , ò gli  inci- 
denti, e cangiamenti  delle  Fazioni  . 


§.  xxir. 

CONTINUAZINE  DELLE  RIFLESSIONI  SULLA  COSTITU- 
ZIONE Civile  della  Citta' di  Firenze 
NEL  suo  PASSAGGIO  DALLA  ' 

suggezione  alla 
Liberta'  . 

PER  non  tediarvi  foverchiamente  ò Signori» 
Io  fono  trafcorfo, come  di  volo,  ed  aliai  fu- 
perficialmente  per  lo  fpazio  di  quali  tre  Secoli; 
benché  fia  in  obbligo  di  confefifare,  che  dovrà  lo 
Storico  rilguardare  quello  periodo , come  il  più  inte- 
reffante , ed  il  più  rimarcabile  della  fua  Opera . Il 
palTaggio,  che  fece  Firenze,  e quefto  per  gradi 
ed  interrottàmerite , dallo  flato  di  foggezione  a 
quello  di  libertà , li  refidui  che  vi  fi  perpetuaro- 
no di  leggi,  di  ufi,  ed  eziandio  di  dominazione 
ilraniera , in  parte  dentro  alle  fìelTe  fue  Mura , e 
più  lungamente  nei  Regoli  del  fuo  Territorio,  li 
fuoi  acquifti  fucceffivi,  le  rivoluzione  interne, che 
l’agitarono,  i fini  divertì,  le  aderenze,  l’ influ- 
enze, e le  forze  dei  tumultuanti  , delli  emuli,  e 
delli  aggreflbri , le  mutazioni  quali  quotidiane, 
e perenni  del  fuo  reggimento,  richiedono,  non 
tanto' accuratezza  grandiflìnia  nella  relazione  dei 
fatti,  quanto  che  metodo,  combinazione,  e crite- 
rio,' ad  effetto  di  trarne  confeguenze,  e fcoper- 
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rcy  le  quali  oltre  al  merito  della  novità,  abbiano 
quello  di  giulle , di  veridiche , e di  non  comuni.^ 
Signoreggjarono  eziandio  ir»  quelli  tempi  inter- 
medi in  Firenze  , benché  con  autorità  conceiTa 
e precaria,,  ora  li  Romani  Pontefici,  ora  i Rè  di 
Napoli,  ora  alcuni  Venturieri  famofi,  come  il 
Duca  d’  Atene.,  Surfero  pure  di  tempo  in  tempo 
acerbiffim^  controverfie  fra  la  Potefta  Laica,  e la 
Sacerdotale  ; crebbero  in  autorità  , e dominio  di 
Terre  , c Callelli  i fuor  Vefcovr  , che  ò li  ce- 
derono>  o ne  furono  in  progreffo  di  tempo  fpo- 
gliati;  e benché  quellr  differenti  fucceffi  , Io  ab- 
bia in  poche  righe  qui  riuniti , L internarfi  ad  e- 
fporgli  ordinaramente , ed  a ragionatamente  trat- 
tarli,,  recherà  al  nuovo  Storico  altrettanta  fatica, 
quanto  che  credito  e fama,,  fe  ciò  efeguifea  fulP 
orme  dei  valenti,  e giudiziofi  Scrittori  . Effendo 
ai  noftri  Antenati  chiufi  gli  Archivj , ò almeno 
ignorandofi;  dai  medéfimi  la  maniera  di  far  ufo 
con  profitto  delle  Carte  in  effi  ripofte  , li  rima- 
neva impoffibile  di  accertarfi  del  vero . Serva  d’ 
efempio  Scipione  Ammirato,  che  Io  a gran  ragio- 
ne nominai  altrove  con  lode..  Egli  vuole, che  nel 
IO  IO.,  fi  poneffe  in  libertà  la  Città  di  Firenze, 
mentre  che  Enrico  I.,  e Arduino  primo  Marche- 
fc  di  Saluzzo,.  fi  intitolavano  Regi  d^  Italia;  e per 
verità,;  fe  i Fiorentini  nel  1080.  ò 81.  (come  vo- 
gliono altri  ) refpinfero^  Enrico  III.  dalP  affedio 
che  aveva  pofto  alla  loro  Città,  fi  comportarono 
perciò  da  liberi,  e da  Sovrani ..  Coadiuva  T affer- 
tiva  deir  Ammirato  P introduzióne  deiConfoli,  che 
lì  oltre  ci  dicono  i noftri  avere  avuto  comincia^ 
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mento,  benché  noi  non  ne  abbiamo  memorie  fi- 
care  dei  nomi,  che  dalP  an.  i i8o,  fino  al  principio 
del  XirL  Secolo . Ciò  non  oftante  non  fi  può 
fare  a meno  di  non  riflettere,  che  perfiflerono  an- 
cora nel  tempo  dei  Confoli  nella  Tofcana  i Mar- 
chefi,  e nelle  Città,  e nella  Campagna  i Conti, 
e qualche  atto  di  autorità  profeguirono  ad  efer- 
cirare  li  uni  e li  altri  in  quefta  Provincia,  e in 
Firenze  non  meno.  Cofimo  della  Rena  protrae 
la  ferie  dei  Marchefi  dal  593.  nella  perfona  di 
Maurizio,  ò Maurizone  Duca,  fino  alP  anno  970^ 
nella  perfona  di  Ugo  Duca  e Marchefe,  Figliolo 
di  Gberto , e Nipote  di  Ugo  Rè  d'  Italia.  Ma 
neir  aggiunta , che  li  fa  nel  fuo  Profpetto  il  Si» 
gnor  Camici  arrivano  fino  all’  anno  1197.  ed  a 
Ranieri  Marchefe, interrotti  qualche  volta  da  fem*- 
plici  Vicarj  Imperiali,  li  quali  nel  detto  anno 
1197.  dopo  ceflati  i Marchefi  , giungono  fino  all* 
anno  \ig6.  e terminano  nella  perfona  di  Giovan- 
ni di  Gaviglione  Vicario  d’  AdolfG  Re  de*  Roma- 
ni.  Dunque  fiamo  più  in  grado  al  prefente  coli 
quefti  lumi  , e lo  farà  il  noftro  Scrittore,  di  de» 
terminare  i confini,  e la  miftura  della  giurifdizio» 
ne  dei  Magiftrati  Repubblicani,  e dei  Miniftrì  Ce» 
farei.  Sarà  egli  a portata  pure  di  ftendere,  dop- 
po  le  immenfe  fatiche  del  Muratori  (fupplendo» 
io  alP  occorrenze  ) le  fue  rifleffioni  fopra  V otU 
gine,  e autorità  dei  Conti  Urbani,  e Rurali  fo» 
pra  menzionati , che  folto  Federigo  II.  molto  di 
numero  fi  aumentarono,  benché  breve  durata  a» 
veffe  il  loro  dominio,  come  altrove  accennai.^ 
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§,  XXIII. 

Qual  fosse  in  questi  Secoli  lo  spirito  del 
-Governo.  Qìfali  le  massime  de’ 
Cittadini  , e i costumi 
dei  tempi, 

SE  mai  neila  nuova  Storia  tornerà  bene , ebe  fi 
rilevinolo  fpirico  del  Governo, le  maffime  del- 
le differenti  Gialli  dei  Cittadini,  ed  il  coftume 
de’ tempi  , e che  fi  traggano  fuori  dalla  ofcurità 
e dall’ oblìo  le  cagioni  impellenti  , e motrici  di 
varj  accidenti,  e rivoluzioni  : meglio,  che  nei  Se- 
coli menzionati  non  potrà  farli.  Sotto  il  Guel- 
fifrao  non  fi  copriva  altro , che  un  defiderio  ec- 
ceffivo  di  eguaglianza,  e di  libertà . Il  partito  op- 
pofto  non  tendeva  ad  altro  con  li  fuoi  sforzi , 
che  a mantenerli  nella  fua  potenza,  e fuperiori- 
là . Conteneva  il  primo  una  moltitudine  di  vec- 
chi abitatori  della  Città;  e nel  fecondo  vi  fi  con- 
tavano le  Famiglie  venute  di  frefco  dai  Caftelli 
vicini , dei  rjuali  avendo  perduto  il  polIeiTo.,  pro- 
curavano , occnpando  le  principali  magiftrature 
far  contrappefo  ai  loro  uguali  , e fighoreggiare  ia 
un  certo  modo  i loro  oppreffori  . La  moltitudine 
in  fine  prevalfe.  Si  abolirono  i Confoli  nel  1250. 
perchè  o Ghibellini , o troppo  aderenti  a quella 
Fazione.  Si  crearono  dodici  Anziani,  che  nel 
1282.  furono  parimente  aboliti , introducendofi  nel 
reggimento  i Priori , e per  l’ ifteffa  cagione  dieci 
anni  dopo  il  Gonfaloniere  di  Giuliizia , che  fu, 
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come  li  Storici  avvertono,  l'argine,  ed  il  freno 
più  poderaro  contro  le  brighe,  eia  prepotenza 
dei  Grandi , e dei  Ghibellini.,  La  divifione  fu  d’ 
allora  in  poi  meno,  patente,  e /coperta  ; ma  il 
fem.e  fediziofo  gettato  in  principio , fermentò  den«^ 
tro,  il.  corpo,  politico,  fino  àlli  eftremi  periodi  del- 
la fua,  durazjone  . I Grandi  furono  piò  volte  pa- 
lefemente.  mortificati  , ed  efclufi  dall'  amminiftra- 
zione  delli  affari , e 1’  eflere  aferitto,  nella  lor 
clalfe. , non  portava  altro,  che  una  manifefta  de- 
gradazione . Ebbero  ciò  non  oft.ante,  ellt  T avver- 
tenza di  renUnziare  ai  naturali  loro- privilegi  ,, per 
regiftrarfl  nei  Collegi  di  quelle  Arti, che:  in.  cuo- 
re, di  profedare  aborrivano . Si  mantennero,  per 
quefta  ttrada  in  pofTeffo  delli  onori e.  delU  Offi- 
zi  , dai  quali  fi.  vedevano,  efclufi Rimaneva,  per- 
ciò impoffibile,  che.  rettalfero  eltinte  nella  Repub- 
blica le  diffenfioni  , e le.  gare che,  degenerarono 
in.  feguito.  più  d’  una  fiata  in  fangujnofe  , e, 
ciude  Guerre  Civili..  Il  trattamento,  magnifico.,, 
che  a fenfo  del  Malefpini,  e del  Villani, fino,  dal 
principio  del  XIII.,  Secolo , fi  facevano,  alcune.  Ma-- 
gnatizie  Famiglie,,  aveva,  per  feopo,  di  procurarfi; 
dei-  partigiani  5,  e dei  fautori  j;  ma.  in;  effetto,  nel 
groffo,  della  Nazione  , non  produceva  altro, che 
invidia,  ed  affodava,  per  dir-  così,,  fempre:-più  1’ 
inimicizia  dei  due;  partiti  ..IL  benefizio  unico,,  che 
derivò,  dall'  obbligo»  impofto.  alli  fteffi;  Magnati  di 
unifórmarfi:  ai  regolamenti;  favorevoli  alle-  Arti ,fu ,, 
che  non  ricufando.  nel  tratto,  del:  tempo»  i.  più  fa- 
coltofi'  di  accomodarvifi!  di;  buon;  grado  »,  per  lo- 
ro proprio'  Yantaggio  ,,  divennero,  egualmente  che 
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ì Guelfi  loro  rivali  -facokofi,  ed  accreditati  artifti, 
e trafficanti  di  Europa.  Dalle  Ordinazioni  e Statuti 
pubblici  del  Comune,  e da  quelli  delle  Arti  in 
particolare,  verrà  facilmente  fatto  allo  Storico  di 
corroborare  le  poche  rifleffioni,  che  io  qui  gli  ho 
fuccintamente  forominiilrate , e che  egli  farà  in 
obbligo  di  ftendere  più  a lungo,  e con  maggior 
profondità . Per  .quel  che  appartiene  al  Commercio 
di  Mare , egli  non  potrà  ricavare  migliori , e più 
accertate  notizie,  quanto  che  da  .alcune  origina- 
li Memorie  di  Francefco  di  Giovanni  di  Guido 
Balduinetti.,  dal  vivente  eruditiffimo  Signor  Gio- 
vanni di  Poggio,  a me  Iteffo  cortefemente  coni- 
municate. 

§.  XXIV. 

In  -QyALl  CASI  debba  farsi  capitale  DELI! 

ANTICHI  Storici  Fiorentini.  Altri  ajuti 
per  la  nuova  Storia  , e da 

QiJALI  FONTI  DEBBANO 
JRARSi. 

Siccome  ai  noftri  antichi  Cronifti  gli  avveni- 
menti,.-che  formano  lo  ièabilimento,  e ipro- 
greffi  della  Xepubblica,  erano  meno  di  quelli  de' 
trapaffati  Secoli  ignoti , così  farà  quello  il  luogo, 
nel  quale  dovrà  il  Collettore  far  ufo  dei  mede- 
lìmi  ; ma  .non  mai  perdendo  di  mira  le  cautele 
da  me  altrove  infinuate,  e che  non  ceffo  di  incul- 
care nuovamente  come  inevitabili,  per  non  errare , 
e trarre  altri  rn  errore.  Io  fono  d’  opinione,  che. 
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dei  noti  editi  fi  debba  far  cafo  maggiore;  iniper-. 
eiocehè  all"  odio,  che  partorifee  d’  ordinario  la  ve- 
rità, dee  per  lo  più  attribuirfi  la  cagione,  per  cut 
Jion  furono  nei  tempi  nei  quali  fcriffero  a tutti 
comuni,  e fi  rimafero  dopo  nelle  Biblioteche 
dei  privati,  fenza  effer  prodotti  alla  luce.  Sopra 
ogni  cofa  6 abbia  feinpre  riguardo,  fe  nel  fatto 
che  fi  racconta , quello  che  lo  riporta  poteva  a- 
vere  qualche  intereffe  fuo  proprio,  o.  del  fuo  par- 
tito, per  alterarlo.^  Quando  che  nò,  ha  una  gran 
prefunzione  di  veridico.  Tornerà  a ripetere,  che 
nelli  Archivi  pubblici,  e privati , e particolar- 
mente in  quelli  de’ luoghi  pii,,  e delle  Magnati- 
zie Famiglie,  nelli  Scrittori  delle  Vite  e getta  di 
quei  Sovrani,,  o potenti,  che  direttamente,  o in- 
direttamente, con  giufto  diritto,  o con  quel  del-^ 
la  forza  , e dell’  artiÉLzio  ebbero  qualche  domi’^ 
nazione  in  Tofcana,,  e particolarmente  in  Firen- 
ze, nell’  Officio,  che  comunemente  in  Firenze  del- 
le Riformagioni  fi  appella , nei  Relatori  dei  fune- 
fti  contagi  accaduti,  più  volte,  nelle  antiche  Com^ 
inedie,  nei  Romanzieri,,  e Novellini  noftrl  anti- 
chi pur  anco  , nei  nottri  primi  Poeti,  nelle  an^* 
t'iche  Pitture,  Monete,  Armi  gentilizie,  Medaglie, 
nei  Sepoltuar|-,  Sigilli,  nei  Regittri  delli  Squittinì., 
dei  Catatti  , delle  Addeeimazioni,  nei  ' Prioritti , 
conviene  andare  in  cerea,  di  tnaieriaM,ad  eifetto, 
che  k nuova  Fabbrica  con  miglior  fondamento 
delle  pattate  s’  inalzi,  e ftabilmente  perfitta ..  La 
cònneffione  delli  accidenti , e delle  cagioni , richie- 
derà ancora,  che  gli  Storici,  e le  memorie  dei  Pae- 
& vicini  noii  fi  omettano  all’  effetto  fuddetto  « 
- E che 
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E che  quelle  diligenze  non  Ciano  p?i(  rimaner  fu* 
perflue  fi  prova  in  breve. 

§.  xxy. 

Si  dimostra  l’  utilità'  che  produrranno  al 
compilatore  le  notizie  nell’  antece- 
dente §.  INSINUATE. 

Ne L palTaggio , che  come  ho  più  volte  detto 
di  Copra,  fecero  le  Famiglie  dei  Grandi  ad 
abitare  nella  Città,  certo  è,  che  quelle,  le  quali 
furono  a ciò  indotte  dalla  Repubblica  con  la  for- 
za , furono  anco  fpogjiate  dei  documenti  origi- 
nali rifguardanti  i loro  pofleffi^  ed  altre  loro  pre- 
rogative. Alcune  , che  vi  palTarono  per  elezione 
li  confervarono,  e li  confervano  ancora  al  pre- 
fente,  ed  altre  ne  confidarono  la  cullodia  alle 
Religiofe  Famiglie , comecché  credeflero  dovere  ap- 
prello  di  loro  confervarfi  intatte , ed  inviolate  • 
Accadde  alle  Terre,  o Città  foggiogate  quali  lo 
Hello,  tanto  nel  Governo  Repubblicano,  quanto» 
chè  Cotto  quello  dei  Medici.  Ciafcuno  compren- 
de immediatamente  di  quali  Notizie  Illoriche  pof- 
fa  fornirfi  chi  a tali  fonti,  che  nella  dominante  vi 
fono,  faccia  ricorfo,  unitamente  alla  cognizione  » 
che  egli  potrà  avere  a fondo  per  quella  tlrada 
delli  intereflì  intrinfeci,  ed  ellrinfeci  della  Re- 
pubblica, pei  molti  Atti  originali,  Illruzioni  ai 
MiniHri,  e Relazioni  di  AmbaCciatori,  che  avrà  il 
comodo  di  leggere,  ed  efaminate  nelle  Imperiali 

Rifor- 
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Riformagioni,  in  particolare  dal  principio  deirXI. 
Secolo  fino  al  XVII.  cioè  dal  1047.  i5or. 

E così  potrà  abondevolmente  iftruirfi  de’  già  enun- 
ciati, e di  altri  pregievolifiìmi  recapiti  di  tal  natu- 
ra. Per  dare  un  leggiero  indizio  del  lume,  che 
può  ritrarfi  dalle  Scritture,  che  fono  nelle  Gafe 
particolari , foggiungerò  che  in  un  Documento 
preffb  la  nobiliffima  Famiglia  dei  Bondelmonti  fi 
ha  r intiera  lacrimevole  Storia  del  principio  del- 
le Fazioni  in  Firenze,  e ferve  il  medefimo  ad  e- 
mendare  molti  errori  di  tutti  quelli, che  ne  fcrif* 
fero  fenza  averlo  veduto; come  pure  da  altro  pref- 
fo  li  Signori  Mazzinghi  il  novero  dei  morti  e 
prigioni  alla  famofa  giornata  dell’  Altopafcio  tari- 
to  fvantaggiofa  alle  armi  de’  Fiorentini.  Stendia- 
mo la  dimoftrazione  più  oltre.  Vuoili  avere  un 
barlume  dell’  utilità  che  può  ridondare  alla  no- 
ftra  Storia  dall’ efaminare  li  Autori,  e }e  Carte 
dei  Paefi  vicini?  Eccolo,  Di  due  Vefcovi  Fioren- 
tini Andrea,  e Gràfulfo  s’  ha  pn  icgittimo  rif- 
contro,  per  convalidare  la  ferie  dei  nollri  Pafto- 
ri,  da  due  Carte  di  Lucca  riportate  dal  Fioren- 
tini, che  una  del  871.  e 1’  altra  del  895.  Da  una 
Sentenza  dell’  Imperatore  Enrico  di  Lucemburgo, 
che  fi  ha  nel  famofo  Codice  Pallavicino  di  Sar- 
zana,  fi  ritrae  di  qual  mal  animo  egli  nTguardalTe- 
la  refiftenza  fattali  dal  coraggiofo  Antonio  dell’ 
Orfo  Vefcovo  Fiorentino  ; nè  quefto  documento 
che  contiene  una  terribil  fentenza  .contro  il  me- 
defimo, ed  il  Prelato  Lunenfe,  e i di  loro  ade- 
renti, sò  eflere  altrove.  Parimente  ai  Dotti  è pa- 
Jefe  di  qual  ufo  folTero  anco  li  Storici  delP  Im- 
pero, 
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pero,  e quei  della  Chiefa , alloraehè  accadde  nel- 
li  anni  trafcorfi  agitar  la  queftione  fulla  Feuda- 
lità Fiorentina.  Sopra  fimili  altri  graviflìmi  pun- 
ti d’  Uloria  pertinenti  in  qualche  maniera  al  no- 
ftro  Paefe,  non  può  ad  altri, che  ad  elfi  averli  ri- 
corfo.  Ma  a che  fine  odo  replicarmi  ferviranno 
le  notizie  dell’  Armi,  dei  Sepoltuarj,  ed  i raccon- 
ti dei  Novellilii,  e dei  Romanzieri?  A qual  ufo 
poflbn  giovare  le  Relazioni  dei  Contagi , i lavori 
comici,  gli  Squittinì,  i Gatafti?  Ed  il  benemerito 
Signor  Manni  non  Ci  fece  egli  chiaramente  co* 
nolcere  , che  nei  Racconti  dell’ eloquentilfimo  Boc- 
caccio fi  nafcondevano  veriflìme,  e non  difprez- 
zabiii  Storie?  L’ Elogio,  che  riltelTo  Boccaccio  fa 
al  detto  Vefcovo  Antonio  dell’  Orfo  , non  fchia- 
rifce  egli  un  bel  fatto  della  noftra  Storia,  ed  il 
carattere  d’  un  Perfonaggio  commendabililfimo  ? 
Il  magnifico  Sepolcro  eretto  al  medellmo  nella 
Cattedrale,  non  praticatoi  prima  con  altri  Vefco- 
VI,  ci  conferma  la  Rima  nella  quale  egli  era  per 
elTeifi  valorofamente  accinto  alla  difefa  della  Cit- 
tà, e forfè  anco  per  eflere  egli  Rato  V ultimo  nel 
quale  6 confervalTe  il  diritto,  che  aveva  il  Capito- 
lo della  Cattedrale  di  eleggere  il  proprio  PaRo- 
le.  Per  le  Armi  gentilizie  fervirà  il  dire,  che  all’ 
Qccafione  di  paflare  alcune  Famiglie  fra  le  Popo- 
lari, erano  effe  obbligate  a mutare  , non  tanto 
Partito,  quanto  che  li  Stemmi,  e il  Cognome. 
Senza  queRa  notizia  fi  poffono-  prendere  groffi  ab- 
bagli fulle  Calate , e Tulle  Perfonei  anziché  talvol- 
ta una  fola  variazione  aggiunta  allo  Rerama  fi- 
efce  per  PlRoria  fignificante,  come  in  molte  del- 
le aa- 
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le  antiche  Famiglie  Fiorentine  fi  oflerva,  che  han- 
no nei  loro  Stemmi , o la  Croce  Rofla  in  cam- 
po bianco,  o il  Raftrello  rollo  con  tre  Gigli:  ef- 
fendo  quello  alle  fchiatte  a lui  addette  concelTo 
dal  primo  Re  Angioino  Carlo  di  Napoli , e la 
Croce  un  dillintivo  delle  Cafe  dei  Grandi,  le  qua- 
li particolarità  ci  dichiara  il  Chiari  nel  fuo  ine- 
dito Priorilla,  che  nella  Magliabechiana  ritrovali; 
dai  Contagi  noi  ci  informeremo  della  popolazio- 
ne i dai  Catalli,  ed  addecimazioni  delle  facoltà; 
dalli  Squittinì  del  potere  maggiore  di  alcune  Fa- 
miglie , o deile  Fazioni  ; dalle  Commedie  in  fine 
ritragghiamo  il  coftume.  Un  buono  Storico  non 
può  negligentare  veruno  di  quelli  articoli , Le  Pit- 
ture , le  Medaglie , e le  Monete  perpetuano  bene 
fpeflb  più  che  li  fcritti  i fatti , il  gufio , e 1’  o- 
pulenza  di  un  Secolo,  e di  una  Nazione,  Sull’ 
utilità  dei  Poeti  è fùperfluo  P infiftere  con  Udi- 
tori addottrinatilfimi . Dirò  di  paflaggio,  che  li- 
na terzina  fola  di  Dante  ci  ammaellra  talvolta 
aflai  più,  che  moltiffimi  Storici  infieme;  e quella 
nella  quale  ci  mollra  il  poflelTo  in  cui  erano  cer- 
te primarie  Famiglie  nella  vacanza  della  Chiefa 
Vefcovile,  mi  pare  di  tal  natura,  • 

Cosi  fecer  lì  Padri  di  coloro 
-Che  mentre  che  la  ’voftra  Chiefa  'vaca 
Si  fanno  graffty  Jlando  in  Conci  fioro , ' 

Chiunque  ha  trafcorfo  la  di  lui  Opera  maravi- 
gliofa,  fa  che  fe  ne  incontrano  ad  ogni,  pagina 
egualmente  importanti,  e iftruttive, 

•r‘.;  - ' ''  i . ' » ^ 
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§.  XXVI. 

Conclusione  dell’  opera  , ed  aggiunta 

DI  NOTIZIE  SUL  RegNO 
Mediceo. 

Dovrà  chiuderfi  la  nuova  Storia  col  Regno 
Mediceo  a forma  del  mio  Profpetto.  Nel 
Secondo  Ragionamento  può  andar  lo  Storico  rin- 
tracciando i lumi  neceflarj  per  corredare  la  fua 
collezione.  Agli  Scrittori  impreffi  già  nominati 
poifono  unirfi  la  Storia  Medicea  di  Ericio  Putea- 
no  ftanipata  in  Anverfa  nel  1534.  il  Trattato  Sto- 
rico di  Gio:  Battifta  Strozzi  ftampato  in  Firen" 
zs  da  Bartolommeo  Sermartelli  ,e  dedicato  al  Cav. 
Behiario  Vinta  primo  Segretario  del  G.  D.  Ferd, 
primo,  che  pure  fu  impreffo  altre  fiate  tradotto 
in  Latino  V e la  .vita  de  i Medici  fcritta  già  da 
Niccolò  Valori,  e di  frefco  ftampata  con  dotta  pre- 
fazione dal  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus.  Nel  Pri- 
mo volume  della  Tofcana  illulìrata,  che  efcì  nelli 
anni  trafcorfi  alla  pubblica  luce  in  Livorno , vi  fo- 
no eccellenti  anecdoti  riguardanti  le  vite  del  no-»  - 
minato  Lorenzo,  di  AleiTandro  primo  Duca  di  Firen- 
ze),, e,  del  fuo  uccifore..  Una  raccolta  anticamen- 
te pubblicata  de  i fatti,  e detti  del  fopra  lodato 
Duca  AleiTandro  gira  per  le  mani  di  molti,  la 
quale  contiene  alcune,  notabili  verità,  e non  pic- 
coli dchiarimenti  per  r Iftoria  di  quel  tempo.  Pof- 
fono  ancora  recare  molto  ajuto  alla  Storia  di 
Cofimo  Primo  le  .lettere,  che  fi  ftamparono  in 

Y Roma 
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Roma  modernamente  delF  infelice  Cardinale  Gio* 
vanni  fuo  Figlio.  Non  tralafciai  altrove  d’accen- 
nare, che  il  Giovjo  è molto  fofpetto  nell!  elogj 
dei  Perfonaggi  Medicei,  ed  affermai  non  dover, fi 
preftar  fede  intieramente  nè  pure  a quelli  dell* 
Ammirato.  Non  è però,  che  lo  Storico  non  deb- 
ba far  molto  conto  di  tali  Autori,  quando  li  tro- 
verà concordi  con  altri  contemporanei,  e parti- 
colarmente ftranieri  ; e quando  da  genuini  Do- 
cumenti reficranno  avverate  le  loro  relazioni., 
Neir  Archivio  , che  fegreto  comunemente  chia- 
niafi  di  Palazzo,  e nelle  più  volte  mentovate  Ri- 
formagioni  fi  Confervano  quefti  atti  originali,  a i 
quali  intendo  fi  abbia  ricorfo.  Nelle  Riformagio- 
ni , oltre  varie  altre  memorie  di  pregio,  vi  fi'  con- 
fervano ancora  due  libbri  intieri  di  Lettere  del 
Principato  ad  Ambafciatori  ed  altri  foggetti  ftra- 
nieri, che  uno  del  1532.^  e P altro,  del  1551,  ed 
un  regiftro  di  Lettere  a*  Principi,  e Confoli  fuori 
di  Stato  ) al  tempo  di  Lelio  Torelli  primo  Segre- 
tario del  «G.  D.  Cofimo  L Niente  è pin  atta 
quanto  T efame,  e lo  fpoglio  di  quefte  carte,  con- 
tinuato che  fia  fino  a i tempi  dell*  ultimo  Gran 
Duca  Gio;  Gaftone , per  teff'ere  la  Storia  dei:  Me- 
dici già‘  Sovrani,  efente  dal  difetto-  altrove/  da: 
me  condannata  delle  tante  Vite  manofcritte  , che 
unicamente  s*  aggirana  fulle  loro  azioni:  private.. 
Le  leggi,  e li  differenti  provvedimenti,  e muta- 
zioni accadute  per  autorità  fuprema,  o in  parte, 
o ili  tutto  del  vecchio-  Siftema  Repubblicano,  me- 
ritano parimente, che  lo  Scrittore  diligentemente 
confideri,  eftendo  certiffimo,  che  per  quella  lira- 
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da  Egli  conofcerà  chiaramente  le  mifure  , e la 
condotta  del  Governo  intrinfeco  di  <juei  Sovra- 
ni, le  getta  de  i quali  s’ accingerà  ad  illuftrare. 
Vero  è che  per  non  efler  mai  fiata  ridotta  in  un 
ibi  corpo,  e volume  la  Legiflazione  Tofcana,  fa 
di  mettieri  adoperare  non  leggier  Audio,  e fati- 
ca per  ifiruirfene  a fondo  nei  differenti  offizj,  c 
Tribunali  della  Metropoli.  Meno  difficile  è acqui- 
flare  Ja  cognizione  deili  altri  tìabilimenti  fatti  in 
vantaggio  pubblico  dai  Principi , poiché  o li  Sto- 
rici li  rammentano , o rimane  di  effi  memoria 
li  edifizj,  .0  in  altre  grandiofe  fimili  imprefe.  II 
chiariffimo  Sig.  D Gio:  Targioni  nel  fuo  erudito 
Prodromo  sdella  fua  Storia  Chorografica,  e Civi- 
le della  Tofcana  ne  accenna  molti  degni  d’  eter- 
na lode,  e d’  ammirazione.  Voglia  il  Cielo,  che 
quell’  accuratiffimo  di  lui  Profpetto  fi  vegga  pre- 
tto efeguito . Più  di  tutto  eforto  il  Compilatore 
a ben  corroborare  con  documenti,  e con  prove 
quella  parte  di  Storia  Medicea,  che  appartiene 
alle  Lettere  ; poiché , conforrae  nel  menzionato 
Ragionamento  infinuai,  neU’ amore  , e Patrocinio, 
.che  a quette  accordarono  i Medici,  e Cittadini, 
,e  fui  trono,  fommamen te  fi  fegnalarono.  Maggior- 
mente però  renderà  completo  il  lavoro  sù  queft' 
Articolo,  quando  egli  feenda  ad  alcune  individua- 
zioni , delle  quali  fuccintamente  io  li  porgerò  qui 
qualche  indizio,.  In  primo  luogo  non  fono  da 
tacerfi  le  fondazioni,  C progreffi  delle  Accademie 
erette,  e dotate  , o notabilmente  accrefeiute  foc- 
to  i benefici  aufpicj  dei  dominanti,  e fra  le  altre 
la  Fiorentina , e quelle  della  Crufea , e del  Ct- 

y 2 mento. 
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mento.  Della  Prima  parlano  oltre  il  ;Bianchinf  , 
il  Riili  nelle  notizie  ftampate  della  detta  Accade^ 
mia,  il  Salvini  nei  Falli  Confolari,  e il  Bifcioni 
nell*  edizione  del  Lafca.  Della  feconda  il  Mini  nel 
fuo  trattato  della  Nobiltà  di  Firenze,  il  Miglio- 
re nella  fua  Firenze  illuftrata;  e della  terza  il 
Magalotti  nella  Prefazione  alf  Efperienze  delia 
medefima,  il  Cori  nelle  prefazioni  alle  Ifcrizioni 
della  Tofcana,  e il  Targioni  nelle  Lettere  del 
celebre  Magliabechi,  Giudico,  che  in  feguito  fi 
dovranno  rammentare  le  Biblioteche  , le  quali  a- 
dunarono,  e aperfero  i Medici  in  pubblica  utili- 
tà. La  Laurenziana  è di  tutte  la  principale,  e 
per  ciò  con  fpecialità , ed  efattezza  maggiore  do- 
vrà defcriverfi.  La  fua  Storia  ce  la  dà  il  mento- 
vato Bifcioni  nella  prefazione  al  Primo  volume 
deir  Indice  della  Biblioteca  fuddetta.  In  ultimo- 
luogo  io  fon  d’opinione,  che  opportunamente^ 
e dove  convienfi,  dovranno  accennarfi  i Grand* 
Uomini  in  ogni  genere  di  letteratura  ,e  di  Scien- 
za tanto  efteri,  che  nazionali  dallai  Medicea  libe- 
ralità, oalimentati,  o pronioffi,o  validamente  pro- 
tetti, e foccorfi.  Il  Palazzo  di  Cofimoil  Vecchio* 
( tanto  giufta  mente  nelle  Medaglie  in  fuo  onore 
fino  d*  allora,  benché  Cittadina,  coniate,  col  ti- 
tolo meritato  di  Grande  eontralfegnato  ) il  di  lui 
Palazzo,  dico,  era  il  faerario  delle  mufe,  e V afila 
di  tutti  li  più  valenti  foggetti,  che  in  quei  tem- 
pi fiorifero.  Lorenzo^  e Leone  non  fblo  non  de-» 
generarono  dal  Padre , e dall’  Avo  ma  lo  fupe- 
rarono  eziandio.  Il  Duca  Aleffandro,  e Cofimo 
Pxino  Gran  Duca  feguirono  aliai  di  piello  le  trac»* 
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eie  delli  AntecefTori  . Confervarono  gelofamen- 
te  gli  altri  fucceOTori  la  glor^ofa  ereditaria  prero- 
gativa di  fautori  dei  Dotti,  che  largamente  ricom- 
penfarono.  Il  più  volte  commendato  Bianchini  ne’ 
fuoi  Elogi  fiorici  lo  dimoflra  ampiamente  e 
quando  voglia  vederli  per  ferie  , e ordinata- 
mente  quali  folTero  li  valenti  Soggetti,  che  fot- 
to  ciafeuno  dei  Gran  Duchi  fi  rendettero  cele- 
bri, e furono  dai  medefimi  quafi  che  tutti  bene- 
ficati, appreffo  il  Sig.  Simone  Bindo  Peruzzi  fe  ne 
confervano  in  un  gran  Volume  i ritratti,  ed  i no- 
mi; nè  può  abbaftanza  encomiarfi  la  fomma  cu- 
ra di  quello  intendentiffimo  Gentiluomo  per  rac- 
cogliere quelli,  e limili  altri  monumenti  inceref- 
fanti  il  decoro  della  Patria,  e di  quelli,  che,  o 
la  relfero,  o le  accrebbero  fplendore,  e reputa- 
zione. Nè  qui  io  mi  fermerò  a più  lungamente, 
e più  minutamente  fpecificare  giù  Autori  oltre  i 
già  detti,  che  al  nollro  Storico  fu  quello  vallo 
argomento  polfono  fervire  di  guida.  Impercioc- 
ché più  farà  a Lui  necelfario  di  ben  condurli  nel- 
la fcelta  dei  medefimi,  che  di  adoperare  indu- 
ftria  in  cercarli.  Non  vi  è alcun  che  tratti  delli 
avvenimenti  Generali,  o di  quelli  delP  Italia,  e 
della  Tofeana  nei  tempi  dei  Medici,  che  della 
loro  magnaninra  propenfione  verfo  i letterati , e 
le  lettere  non  faccia  tellimonianza . Siccome  pe- 
lò io  defidero  nella  nuova  Storia  quella  tan- 
te volte  efalcata  prerogativa  di  ragionata , e dì 
lifleffiva;  così  vorrei,  die  il  Compilatore  in  ve- 
ce di  una  foverchia  copia  di  allegazioni  critica- 
mence mollraire  qual  era  lo  Stato  della  Lettera^ 

tura 
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tura  in  Italia,  e in  Firenze,  particolarmente  quan- 
do cominciarono  i Medici  a figurare,  a fine  di 
poter  meglio  rilevare  per  quella  ftrada  quei  no- 
tabililfimi  progrelfi,  che  fece  mediante  il  Regale 
loro  efficaciflìiTio  Patrocinio . Somminiftriainpne 
quakhè  efempio.  Le  lettere  Greche  non  spigno- 
ravano certamente  del  tutto  prima  di  Cofimo  il 
Vecchio,  e di  Lorenzo  il  Magnifico;  ciò  non 
oftante  chi  dubiterà  doverli  attribuire  il  loro  i.n- 
crernento,  e propagazione  all’  onorevole  accogli- 
mento, che  il  primo  fece  al  Crifolora  alle  per- 
fuafioni  di  Leonardo  Bruno  e di  Ambrogio  Ga- 
maldolenfe,  ed  alla  fpedizione,  che  fece  il  Secon- 
do in  Oriente  ? Ottimi  Codici  antichi  fenza  1’ a- 
juto  dei  Medici,  ritrovarono  il  Poggio,  Bartplom- 
meo  da  Monte  Pulciano,  ed  altri  molti  rarilfimi 
ne  adunarono  Niccolo  IV.  Sommo  Pontefice, 
e Mattia  Corvino  Rè  d’  Ungheria  ; ma  non 
fono  paragonabili  quelli  acquifti  con  quelli  di- 
fpendiofiffimi , che  fecero  i Medici,  e che  a be- 
nefizio corninone  ancora  ci  reftano.  Somme  im- 
menle  collò  a Cofimo  Primo  Gran  Duca  il  folo 
Virgilio  del  quinto  Secolo , e nella  jLaurenziana 
efillono  le  lettere  originali  per  il  negoziato  tenu- 
to a Roma,  dove  quel  Principe  fpedì  Baccio  Bal- 
dini fuo  medico,  ad  effetto  di  farne  la  compra 
dal  Card.  Ridolfo  da  Carpi,  che  prima  di  Cofi- 
mo lo  polledeva.  Verifimilmente  non  gli  collò  pò- 
co ancora  jl  famofo  Orofio;  ficcome  a Ferdinan- 
do primo  1’  acquillo  delli  Codici  orientali,  che 
portarono  dall’  oriente  i Vecchetti.  Quello  è nul- 
k in  paragone  delle  largizioni,  che  ufarono  ad 
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effetto  d’  incoraggir  gli  ftudiofi  a ritrovar  Codi- 
ci Antichi,  o di  quelle  che  praticarono  per  con- 
durre a fine  elegantiffime^  e nobiliflime  ftampe . Ec- 
co ciò  chè  fi  legge  fui  fine  deir  edizione  del  Ta- 
cito fatta  nel  15  ij*  in  Roma  nell*  anno  II.  di  L. 
X*  fatta  da  Maeftro  Stefano  Guilleret  di  Tul  in 
Lorena  per  cura  di  Filippo  Beroaldo  Giuniore 
un  efemplare  della  quale  fi  trova  al  Pluteo  68. 
della  Laurenziana  ^ Nomina  L.X^F,  M.  propojita 
funt  proemia  non  mediocria  His  qui  ad  eum  Uhros 
mePeres  ncque  haBenus^  edltos  anulerìnt  ^ Così  pu- 
re fui  fine  dell’  edizione  fatta  in  Firenze  i’  anno 
1492.  dal  Mifeomino  delle  Opere  di  Plotino  il- 
lulirate  dal  Ficino  fi  legger  Magnìfico  fumi^tu  Lau- 
rent j Medices  Patriae  fer^vatoris  im^rejfit  ex  Àrchety^o 
Jlntonius  Mifeominur  Florentiae  Chiuderò  que- 
llo mio  foverchramente  lungo  ragionamento  pa- 
rendomi di  avere  abbaftanza  fomminiftrati  lumi 
allo  Srorico  per  dirigerfii  avvedutamente  in  queft^ 
ultima  parte  del  Aio  cammino. 


FINE. 
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Nella  Statnpctia  di  Jacopo  Giusti. 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  Signor  cavalier 

GAETANO  ANTINORI 

IRIOB.  D’ORVIETO,  CONSIGLIER  DI  STATO  E DI  REGGENZA 
IN  toscana, 

SEGRETARIO  DI  GUERRA  cc. 


GJO.  MA  L AMPREDI* 


Riveriti  Comandi  deir 
ECCELLENZA  VO- 
STRA m’  impegnaro- 
no non  è gran  tempo 
paflato  a fcrivere  della  Filololìa  de- 
gli Antichi  Tolcani,  e fin  d’  allora_3 
in  delbrivendo  rapidamente  la  forma-^ 

t i i del 


IV 

del  Governo  di  quelli  Popoli  veddi 
che  quella  parte  di  Politica  Filofolia 
era  di  ricerche  più  ellefe  ben  degna, 
le  quali  però  alla  brevità  del  tempo, 
che  allo  Icrivere  m’  era  concelTa , non 
convenivano . Io  promìll  fin  d’  allora 
dì  applicarvi  lèriamente  1’ animo,  ed 
eccomi  benché  tardi , o SIGNORE  , 
a fodisfare  all’  obbligazione  contratta 
con  Voi , e con  il  Pubblico. 

Ardita  è certamente  l’ Imprefa , si 
perchè  la  Jontaniifima  llloria  di  que- 
lli Popoli  pochi  e dubbiofi  lumi  al  ra- 
gionar fomminillra,  si  perchè  il  primo 
tentò  una  via,  dove  quali  nefiuno  In- 
telletto umano  ha  fegnato  velligio,  e 
si  finalmente  perchè  io  vengo  lieto  e 
ficuro  a trattar  di  Governi  Civili  d’ a- 
vanti  a Voi , che  liete  di  quelli  in- 
tendentìffimo  , e che  alle  cognizioni , 
onde  con  l’alfidua  Lettura  dei  Clalfìci 
Antichi  e Moderni  corredato  Vi  lie- 
te, per  il  laggio  avvedimento  di  CE- 
SARE aggiungete  fortunatamente  lapra- 

tì- 


tica.  Le  quali  cofe  potrebbero  ogni 
più  ardito  animo  intimorire  s’ io  non 
conofcelfi  , che  Voi  con  fomma  be- 
nignità ed  amorevolezza  Iplete  acco- 
gliere le  fatiche  di  qualunque  Intellet- 
to , e che  io  fon  licuro  di  prelentar- 
mi  a Voi  come  Figlio  ad  un  Padre 
giacche  come  Padre  e Protettor  delle 
Lettere  e delle  Scienze,  tutti  merita- 
mente vi  rilguardano. 

A quelle  V oi  conlacrate  quel  tem- 
po, il  quale  per  la  lòmma  attività  e 
chiarezza  di  mente,  con  cui  gli  aìFa- 
ri  del  Governo  Tofcano  fedelmentej» 
amminiftrate , ai  doveri  del  luminolb 
Impiego  , in  cui  CESARE  vi  ha  col- 
locato , fate  avanzare , e così  con  P 
efempio  Voftro  fvegliate  ed  incorag- 
gi ce  gl’  Ingegni  altrui . a quelle  Voi 
prellate  favorevole  e prontilhmo  aju- 
to  , a quelle  licura  Protezion  conce- 
dete ; quindi  la  fcelta  Biblioteca , la_5 
quale  con  muovi  acquilli  ogni  giorno 
accrefcete , e agli  Studìoll  agevoiraen- 


te  comunicate  ^ e quindi  la  numerofà 
Raccolta  degli  Antichi  Monumenti  E- 
trufchi,  Greci , Latini,  e Patrii,  che 
a comun  proritto  adornano  il  voftro 
Muleo. 

Onde  avviene  che  i Popoli  del- 
la Tofcana  riconofcendo  in  Voi  un^ 
Protettor  benerico  ed  amorevole  lènza 
parzialità  e Lenza  ingìuftizia  , un  Per- 
lònaggio  giufto  ed  incorrotto  fenza_» 
fierezza  , un  Amator  delle  Lettere  c 
delle  Scienze  lènza  vanità  e lènza  or- 
goglio , benedicono  T AUGUSTISSI- 
MO ED  INVITTISSIMO  SOVRA- 
NO , il  quale  ha  providamente  volu- 
to che  Voi  infìeme  con  altri  Saggi 
prudenti,  e giuftiriimi  MINISTRI  pre- 
lèdiate al  Governo  loro. 

Quelle  adorabili  qualità,  che  vi 
adornano  , e 1’  amorevolezza  partico- 
lare , con  la  quale  me  e le  cole  mie 
rilguardar  Iblete , Iperar  mi  fanno  che 
Voi  non  isdegnerete  quella  mia  te- 
nue fatica  5 la  quale  come  la  prima_s 

fi  può 


vij 

fi  può  dir  nata  per  comando  Voftro,' 
e che  Voi  perciò  vi  contenterete 
d’ innalzare  a tanta  dignità  quefto  mio 
Icritto  , che  del  Tuo  graviamo  log- 
getto,  e dell’Udienza  Voftra  diventi 
non  affatto  indegno. 
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DEL  GOVERNO 

CIVILE 

DEGLI  ANTICHI  TOSCANI 

E 

SELLE  CAUSE  DELLA  LOK.  DECADENZA. 


DISCORSO 


L primo  Governo  Civile,  fotto  dei 
quale  gli  Uomini  principiarono  nel 
iVloncto  a vivere  infieme , è fiatai 
la  Monarchia;  ed  i più  antichi  Po- 
poli , dei  quali  parla  sì  la  Sacra , 
che  la  Profana  Iftoria,  erano  fot- 
topofti  ai  Regi  (i). 

In  leggendo  atrentamente  Omero  uno  dei  pri- 
int  Scrittoti  Greci  dopo  Mosè  non  folamente  ap- 

A pa- 


(r)  I Babilonj,  gli  Aflìrl,  gli  E- 
giziani,  gli  Ekmiti  , e le  Na- 
ziofii  cbe  abitavano  vicino  al 
Giordano  , e ntlla  Palcftina  cf» 
fere  flati  fotto  quella  forma.» 
di  Governo  1*  afferma  Mosè  , Gc- 
nef.  CapAX,  V.  iOa  L'b.  I.  de’Reg. 
Gap*  Vili.  V.  IO.  ved,  Sanchon* 
apprefs.  Euf  b»  nella  Prep.  E» 
yangA  pag,  3$,  Piar,  Ltgg,  Lib» 


IVa  c nel  Crizia,  Arift.  delh  Reps; 
Lib«  Ia  Gap.  II.  Lib.  III.  C:p« 
XV,  Polit,  LibA  VI.  in  princ, 
Bcrof,  app,  Sinctll.  p*  307.  Cie. 
de  Legg#  Lib.  HI.  n.  2. 

Off,  LibA  II.  n.  I2a  Sàlluih  de 
Bell»  Cat.  Judin  Lib.  I.  Init. 
PaufanA  Boeoi,  in  princ.  Hift* 
des  Incas  T.  1«  la  princ. 
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parifce  che  tutti  i Popoli  dei  quali  parla  viveiTero" 
lòtto  il  Regno  5 ma  pare  ancora  che  egli  non  avef- 
fe  idea  d"*  alcr"  ordine  di  Governo  (i)  : e non  è ciò 
maraviglia  trovandoli  ancor  dei  Popoli , i quali  per 
una  lunga  fucceflìon  di  Secoli  governati  Tempre  dai 
Regi,  concepir  non  fanno  cofa  Ila  Io.  Stato  di  una 
RepuBblica(2) . 

Ma  non  è difficile  molto  intender  la  ragione»# 
di  quefta  uniformità  di  azioni  umane  . Il  Governa 
di  un  folo,  ovvero  la  Monarchia,  dice  il  giudizio- 
fo  Polibio  (3)vfi  ftabilifce  fenz'  arre,  e per  il  pura 
moviménto  della  Natura  . Avvezzi  gli  Uomini  a vi- 
vere lotto  r Autorità  dei  Padri  loro,  f quali  nei  pri* 
mi  tempi  erano  i Capi  e i Legislatori  della  propria 
Famiglia , doveano  naturalmente  eleggere  quel  Go- 
verno, il  quale  maggiormente  al  primo  femplice  c 
naturale  delle  Famiglie  loro  era^  conforme.  . 

Cosi  di  più  Famiglie  fe  ne  compofe  una  fola  .■ 
i nuovi  Cittadini  fi  rifguardarono  infieme  come  fra- 
telli, ed  ebbero  per  il  nuovo  Monarca  T amore  , e il 
rifpetto  e T obbedienza,  quale  ad  un  comun  Padre 
fi  conveniva  , ed  il  Monarca  dalP  altra  parte  non 
feoUando  fui  principio  che  le  voci  della  Natura  e del- 
la tenerezza  Paterna  conobbe  che  non  per  altra  ca- 
.gione  era  (lato  inalzatoa  quel  grado  y che  per  procu- 
rare affiduamente  la  faluce  e la  tranquiUick  non  de* 
,fuoi  fotcopofti,  ma  de*  luoi  figlii 

Si 

' CC  Ilfad.  LIb.  II.  V.  i04*  fand.  T.  3* p.  28'. 
et  feqq.  [3]  Lib.  VI.  Gap,  I.  7n  priflc.- 

(^2)  Martini  HiH:,  de  la  Chin.  vid.  Hotner.  OuylT#  Xrb.  IX.  v. 
Lib.  I,  pag.  15.  Mem.  de  107.  et  feqq.  Fiat,  de  Xibv 

Chin.  par  le  P.  le  Comte  T.II.  Ulr  pagr  %o6r 
Xettr.  5?.  Ree.-  des  Voyag.  HoU 


simile  agli  altri  Cittadini  néH’, abito,  nella  men- 
fa  , ed  in  tutto  il  contegno  della  vita  non  aveva 
altro  frutto, dal  Regno,  che  il  piacere  di  render  fe- 
lice il  Popolo  a lui  confidato  : ma  i SuccclTori  non 
fi  contennero  così  agevolmente  nei  confini  di  tan- 
ta moderazione  ; e V autorità , e l’  opulenza  accen- 
dendo i loro  defiderj  , .credettero  che  non  fi  potef- 
fe  trovare  alcuno  , che  avefle  ardire  d’  imporre  il 
freno  alle  loro  fmoderate  paffioni  ; c divenuti  ambi- 
ziofi,  crudeli,  ed  ingiufti  follevarono  contro  di  lor 
medefimi  il  Popolo,  tra ’l  quale  l' Anime  più  iiluftri 
e coraggiofe  concepirono  il  difegno  di  diilruggere  la 
Tirannia  in  diftruggendo  il  Tiranno.  Il  Popolo  ir- 
ritato ed  oifeib  prelìò  loro  volentieri  la  mano , ed 
effi  efeguirono  il  meditato  difegno . 

Dalla  diftruzione  del  Regno  ne  nacque  l’Ari- 
ftocrazìa;  perciocché  il  Popolo  fi  fottopofe  volen- 
tieri agP  illultri  vendicatori  della  fua  libertà;  ma 
alcuni  dei  SuccelTori  dei  primi  Octimaci  fcordandofi 
dei  motivi,  per  i quali  i Padri  loro  erano  dati  af- 
funti  al  comando,  divenuti  ricchi  e potenti  vollero 
foli  occupare  1’  intiero  dominio,  e quella  nuova 
Oligarchia  prefentando  ai  Popolo  P immagine  di 
un  moltiplicato  Delpotifmo  , egli  unitoli  infieme  la 
diltrulfe  , e di  qui  nacque  la  Repubblica  Popo- 
lare, 

L’  eguaglianza  e la  libertà  furono  i foftegni 
di  quello  nuovo  Governo  , ma  dopo  un  certo  tem- 
po 1’  indullria  ed  il  commercio  avendo  a qualche 
Cittadino  partorito  delle  ricchezze  ecceflìve,  quelle 
gli  fecero  nafeere  in  cuore  il  defio  di  ' dominare  : 
il  minuto  Popolo  allettato  dalla  munificenza  , e 
corrotto  dai  doni  fervi  d’  inllrumento  alla  fua  am- 

A 2 bi. 
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bizione:  la  volontà  di  collui  e gli  avidi  fuor  fegua-^ 
ci  , e non  le  Leggi  cominciarono  a regolare  il  Go- 
verno. Cadde  così  la  Repubblica,  cominciò  a do- 
minare la  violenza  e la  forza,  e durò  il  difordine 
finché  un  Uomo  o fomniamente  favio  o ecce/Eva- 
mente  ambiziofo,  prefo  opportunamente  il  momen- 
to il  fé  di  loro:  Monarca. 

I naturali  difordini  di  quelle  tre  forme  di  Go- 
verno furono  da  alcuni  avveduti  Legislatori  favia- 
mente  avvertiti,  e per  evitarli  pofero  talmente  in  e- 
quilibrio  tra^I  Monarca,  e il  Senato  , ed  il  Popo- 
lo il  Sovrano  potere  , che  le  loro  Città  finche  man- 
tennero r ordine  ftabilitovi  ebbero  lunga,  e felici/fi- 
Hia  vita  . Spana  e Roma  furono  di  qucfto  genere  ^ 
Sparta  ebbe  per  500.  anni  il  Principato  tra  P altre 
Repubbliche  della  Grecia,  e Roma  giunfe  a fotto- 
metterfi  l'Unriverfo. 

In  fui  principio  un  fol  Popolo  ed  una  fola  Cir«> 
tà  era  T Imperio  d*  un  Re.  Ciafeun  contento  della 
fua  Patria  , e dei  confini  del  fuo  Territorio  trovava 
in  quello  tanto  da  foftenere  i bifogìii  d’una  vita  fo- 
biia  e frugale  (i), 

Ma  P ambizione  e il  timore  Vegliarono  prefto^ 
tra  i confinanti  liti,  fofpetti  edifcordie  . L'inuma- 
no defio^  di  foggiogare  delle  Nazioni  libere,  fi.  co- 
minciò a chiamare  col  falfo  nome  di  gloria . Sefo- 
ìftri  e Tana©  fi  conrenrarono  del  femplice  titolo  di 
Vincitori  , e lafciarono  ai  Vinti  libertà  e dominio  » 
Nmo  cangiò  P antica  coftume,  e non  contento  del- 
la vana  ed  infeconda  gloria  tolfe  ai  Soggiogaci  li- 
bertà e territorio  , depofe  i Regi  , e allora  più  Ctt- 


(0  Illb,  I.  l'n  prlnc»  DIodor,  Sic.  £ib.  Il,  Gap.  %' 


ta  riconobbero  per  la  prima  volta  un  fol  Sovra- 
no. (i) 

Il  timore  del  turbolento  e rapace  genio  dei 
Conquiftatori  I la  crudeltà  di  alcuni  Regi,,  che  non 
avevano  altra  legge  per  governare  i fottopofti  che 
gl^  impeti  momentanei  deirinquieta  fantafia,  T info- 
lenza  e r avarizia  dei  Governatori  delle  Provincie, 
i quali  troppo  diitanti  dai  lor  Monarchi  fi  ufurparo- 
no  una  Potenza  più  che  Reaie,  fecero  sì  che  più  Cit- 
tà Q timide  od  irritate  uniiono  infieme  le  forze  loroo 
per  refitìeie  concordemente  alle  forze  degrinfaziabili 
ufurpatori,  Q per  ifcuocere  il  giogo  di  una  tirannica 
fervitù. 

Da  quelle  caufe  nacque  la  Repubblica  Fede- 
rativa, della  quale  in  parlando  del  Governo  Givi! 
dei  Tofcani  avrò  luogo  di  ragionar  lungamente  • 

Siccome  adunque  una  Città  , una  Nazione , o 
uno  Stato  è un  corpo  Politico,  o una  Società d'uQ« 
mini  uniti  infieme  per  procurare  concordemente  la 
falute  ed  i vantaggi  comuni,  così  la  Repubblica 
Federativa  è una  Società  di  Città,  Nazioni,  o Sta- 
ti , i quali  fi  unifcono  infieme  in  un  fol  Corpo  Po- 
litico a fine  di  mantenere,  difendere,  e procurare  la 
falute  comune. 

In  quetì;^  ordine  di  Governo  ciafcuna  delle  par- 
ticolari Società  confederate  retta  fovrarta  ed  indi- 
pendente,  e tanto  ri^afcia  dei  Dritti  anneffi  alla 
Maeftà  , quanto  è neceifario  alla  ficurezza  e alla 
falute  della  confederazione  comune  ^ Così  poiTonó 
eiTere  più  e meno  limitate  le  facoltà , che  alla  Mae- 
ftà  fi  convengono  fecondochè  le  piccole  Società, 
che  vogliono  tbrmarne  una  più  grande  per  una  e- 
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fprefTa  convenzione  fi  obbligan  tra  di  loro;  gli  arti* 
coli  ftabilici  in  quefta  primaria  convenzione  fono  le 
Leggi  Fondamentali  del  Governo  Federativo, 

Da  quefte  prime  linee,  con  le  quali  ho^  tentato 
di  dcfcrivere  le  qualità  effenziali  della  Repubblica 
Federativa,  fi  vede,  che  lo  fpiiito  di  quefto  Governo 
confitte  principalmente  nel  mantenere  unite  le  forze 
di  tutti  i piccoli  corpi  che  compongono  la  comun 
focietà  ; e che  la  Maflìma  primaria,  onde  regolar 
fi  deve  rintiera  Legislazione,  fi  è,  che  la  faluce  di 
tutto  il  Corpo  confederato  dev*  elfer  la  fuprema  leg- 
ge, alla  quale  come  alla  più  faggia  e più  ficuracon- 
fervatrice  della  Repubblica  tutti  i vantaggi  dei  cor- 
pi particolari  debbon  ciecaniente  facrificarfi* 

E così  una  Confederazione  in  tal  maniera  or- 
dinata gode  nel  Governo  interiore  tutti  i vantaggi 
di  una  Repubblica,  e nelFelierno  per  F union  del- 
le forze  ha  tutta  la  Potenza  d^  una  Monarchia  , e 
faviamente  condotta  è capace  di  refiltere  ai  più  rapa’» 
ci,  e più  poifenti  Monarchi? 

„ Querte  Alleanze  o aiTociàzioni  ^ ufi 
5,  Scrittore  (i)  fecero  fiorire  sì  lungo  tempo  il  Cor- 
„ po  della  Gré^cia  , Per  mezzo  di  quette  i Romani  af- 
„ falirono  T Univerfo  , e per  quette  fole  i’  Umverfo 
5,  contro  di  lor  fi  difefe  ; e quando  Roma  fugiun. 
„ ta  al  colmo  della  fua  grandezza , con  le  AUean- 
5,  ze  fatte  di  là  dal  Danubio  e dal  Reno,  Alleane 
„ ze  le  (juali  avea  compolto  il  terrore,  fi  difefero  i 
,,  Barbari. 

In  quefta  forma  di  Governo  vivevano  i Tofea»» 
ni  quando  dalla  verace  Stqria  , lafciati  i tempi  fa- 
volofi  ed  ofeuri , cominciano  ad  elfer  nominati  con 

qual- 

CO  Montefq.  Efprit.  des  Loix  Llb.  IX.  Gap»  I,  ^ 


qualche  esattezza  • Ma  tra  gli  antichi  Scrittori  po* 
chi  vi  furono  che  lafciafTefo  ai  Pofteri  qualche  ^no- 
tizia della  fpenta  Repubblica  dei  Tofcani  y pochif* 
fimi  quelli  , che  abbian  dato  qualche  leggiera  con- 
tezza dell'  ordine  del  lor  Governo  , neiTuno  è flato 
tanto  amorevole  verfo  di  quefta  Nazione  da  ricer- 
care come  mai  cosi  prefto  una  Repubblica  tanto 
grande,  ricca,  e potente  divenifle  P infelice  conqui- 
fla  di  una  Città  nafcente  , e però  di  angufto  terri- 
torio, povera  e difefa  da  un  piccol  numero  di  Sol- 
' dati . 

Il  rapace  ed  inquieto  Pppol  di  Roma  non  fola- 
mente  foggiogò  P Erruria  ^ e la  refe  tributaria  e fer- 
va > ma  in  tal  maniera  diflruOre  il  fuo  Dominio  , ed 
oppreffe  la  fua  antica  faina  fotta  lo  fplendore  dei  Re- 
gni , e delle  Provincie  da  effb  poi  conquiftate^  che 
la  Provincia  dei  Tofcanr  oltre  le  Italiche  tutte  bellif- 
fima  e potentiflima  divenne  un  oggetto  di  piccola  con- 
filerazione  per  li  Storici  tutti,  i quali  in  defcrivendo 
le  rapide  conquifte  dèi  Popolo  Romano  defcrivean  le 
conquide  dell’  Uni  verfo  , 

£ così  occupati  dalie  Vittorie  nnmenfe  delP  Af- 
frica, del  rertantèd’ Europa  e delP  Afia  trafcuraro- 
no,  flarei  per  dire,  P oppreflione  della  noflra  Re- 
pubblica come  un  oggetto  di  poco  conto  in  parago- 
ne di  quelli  y che  réflavan  loro  a narrare  , e fi  degna- 
rono appena  di  fraimcEtefe  ai  Pofleti  il  nome  di  E- 
truria,  e di  dire  che  ella  fu,  fenza  prenderli  la  pe- 
na di  rilevare  la  grandezza  delP  imprefa  di  chi  la  d.* 
ftruffe. 

I moderni  Scrittori  delle  Antiche  cofe  dei  tra- 
pafTati  pare  che  avelTero  a cuore  la  gloria  e il  no- 
me di  Etruria  } ma  amarono  piuttoflo  i falfi  e le  mu- 


s 

ra , e qualche  vile  c miferabite  avanzo  materiale  di 
quella  Nazione  » che  la  Nazione  medefima  . E così 
dopo  che  gli  Eruditi  (limarono  effer  ormai  per  quan- 
to  era  pollìbile  perfezionata  la  Storia  di  quelli  Popo- 
li 3 i Filolofi  crederono  che  non  folTe  ancor  princi- 
piata . 

Eccomi  occupato  a defcrivere  , per  quanto  la 
fcarfìtà  delle  notizie  il  permerre,  il  Governo  Civile 
dei  noftri  Antichi,  e le  caufe,  per  le  quali  non 
Cepperò  arreftare  il  torrente  dell*  Armi  Romane, 
che  dovea  quindi  inondar  1*  Univerfo.  Se  il  Pub- 
blico non  troverà  in  quelli  Scritti  cofa  che  alla 
grandezza  del  foggetto  ed  alla  efpettazion  coinfpon- 
da,  me  credo  almeno  vorrà  degnare  di  qualche  fcu- 
fa  fe  in  una  imprefa  Ratti  per  dire  affatto  nuova  io 
mi  perdo, 

I Tofeani  erano  anticamente  , come  tutte  Tal- 
tre  Nazioni  , governati  dai  Regi  . Strabone  chiara- 
mente r afferma  con  quelle  precife  parole  : T6rs 

fxév  èv  m ^ , Xpót/cfC 

fov  ofizÀvùiìvoit  Tò  &KÒg  m)  mrx  TO^etg  hx(T7f{x.(^viVxt  ^tpfi 

'f  élixvTccgp 

Allora  duncfue  ( avanti  Roma)  ejfendo  ordinati 
fotto  un  fol  Capitano  avevano  gran  potenza ma  do^ 
po  egli  è ^erijtmile  che  quel  Jìftema  di  Go^verno fi dt^ 
fcioglieffe  ^ e cosi  le  Città  di^ife  cedeffero  alla  forza 
dei  confinanti  [i]. 

Sotto  quello  Governo  ricchiffimi  e potentiflimi 
furono  il  terror  dell* Italia,  e difcacciati  e vinti  gli 
antichi  abitatori  di  quella  [2]  giunfero  quafi  ad  a- 

ver 

(i)  Strab,  Lib.  V.  p.  m.2 1 r.  to  Livio,  Dionigi  d’ Alicarnaf- 
([2])  Delle  loro  immenle  con-  fo  , Diodoro  di  Sicilia,  e Ser« 
quiite  fatte  per  mare  c per  vio  Mauro  «IT  Eneide  di  Vir- 
tewa  ne  parlano  Straboae  , Ti«  giiio  in  più^  luoghi  , e ai  Lib, 


verne  l’ intero  pacifico  pofTeffb . Orà  egìi  è credibile 
che  nel  tempo  di  conquide  sì  grandi  eflì  foflTero  go- 
vernati dai  Regi,  perciocché  le  Repubbliche,  miffì- 
maniente  Federative,  non  fon  portare  ad  clìendere 
molto  i confini  del  lor  Dominio,  come  più  fotto  ve- 
dremo. 

Si  sa  che  a tanta  Potenza  eran  giunti,  che  il 
Mare,  l'Alpi,  e il  Tevere  erano  i limiti  del  lor  Do- 
minio, fe  fi  tolgano  i Veneti,  ed  i Liguri,  i quali  a- 
bitavano  un  piccol  tratto  di  Terra  intorno  al  Ma- 
re, gii  uni  air  Adriatico  più  Settentrionale,  gli  altri 
al  Mediterraneo  là  dove  le  rupi  dell’  Apennino  fi  con- 
giungon  con  l’Alpi  (i) 

Quando  poi  il  Governo  Regio  abbandonafTero, 
come  e per  quali  caufe  conftituiflero  la  lor  Repub- 
blica confederata  , non  è agevole  il  rintracciarlo  ; 
perchè  avanti  Romolo  noi  non  abbiamo  ficura  con- 
tezza di  loro. 

Egli  è certo  però  che  a’  tempi  di  quello  Rè  la^ 
Repubblica  dei  Tofeani  era  già  formata , ed  i feguen-' 
ti  fatti  in  quel  tempo  accaduti  lo  dimoftrano  ad  evi- 
denza  . 

Romolo  alTalì  e prefe  Fidene  Città  Tofeana 
vi  pofe  un  prefidio.  I Vejenti  prefer  la  protezione 
dei  Fidenati,  e domandaron  fuperbamente  che  foife 
reftituita  loro  la  libertà.  Romolo  irritato  la  negò 
e molTero  da  ambe  le  parti  la  Guerra.  Tre  azioni 
fanguinofillìme  feguirono  preflb  a Fidene  : e dopo 

B la 

X.  particolarmente  dice  • Tufeos  rique  folltm  ttqut  intir  duo  Ma- 
autem  pene  oinnem  j'uhjugafse  I-  ria  infertm  fuperumque  latitun 
talìam  monìfeftum  eft  , àinem  obtinens  . Vide  Polyb. 

Liv.  Lib,  V*  uni^  Lib.  II.  Gap.  Ili*  Piut»  ia  Ca» 
ver  fa  Etruria  tantu7n  Terra  ina-  millo  . 
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la  prima  uguale  da  ambe  le  parti,  chiefero  i Vejeii* 
ti  ai  Popoli  della  lor  Nazione  ajuti  in  vigor  dei  pat- 
ti deir  Alleanza  (i);  e dopo^  averli  ricevuti  in  due 
Battaglie  fuion  vinti  da  Romolo,  il  quale  dei  loro 
ricchilTimi  Accampamenti,  e d'infiniti  Prigionieri  fi 
fè  padrone;  onde  effi  domandaron  la  pace,  e Ro- 
molo-fotto  condizioni  molto  onerofe  accordò  loro 
folamente  una  tregua  di  loo.  Anni  [2]- 

Ora  e P Alleanza  da  Dionigi  qui  nominata,  e 
Veja  fola,  che  di  proprio  movimento  fa  con  Romo- 
lo e Guerra  e Tregua,  efclude  aiTolutamente  un  Rè 
comune  alla  Nazione., 

Poco  innanzi  alla  Guerra  defcritta  noi  abbiamo 
dal  niedefimo  Dionigi  un  fatto,  che  lembra  infinua- 
re  la  Repubblica  Tofcana  digià  formata;  percioc- 
ché volendo  Romolo  far  la  Guerra  ai  Sabini,  gli 
Ecrufchi  andarono  a fervirlo  in-  qualità  di  Truppe  au- 
filiari  e flipendiate  fotto  la  fcorta  di  Lucumone  Uo- 
mo affai  coraggiofo  ed  illuftre  negli  affari  di  Guer- 
ra, poco  avanti  divenuto  amico  di  Romolo  [3]:  la 
qual  cofa  è alfai  più  conveniente,  allo  fpirito  di  quel 
Governo,  che  ad  una  collixuzione  Monarchica  . 

Forfè  molto  innanzi  ai  Tempi  di  Romolo  la 
Tirannia  di  qualche  Rè  avrà  dato  luogo  ai  cangia- 
mento deli  Governo^  di  un  falò  in  Stato  libero  , c 


(0  Cutn  aiixilia  ab  ejufdenr  (3)?  etiam  i*pfi  ad— 

gentis  pnpulìs  FsffAleruJ/i  pa->  diixit  validum  a Solonio  Etru*- 
tih  adveain'eat  iterurn  contrari  fca  Urbe  Liiciimo  Q à- 

Ronianos  copias'  ducunf.  H.Jic.,  Vir  lire* 

.Lib.  II.  p.  m.  2 1 7;  Vìd.Tit,  Liv.  niius  , Stilo  ciarus  nuper  re- 
Lib.  r.  Gap.  XIV.  ceptus  in  amkitiam  Dion. 

(2)  Pluf.  ìn  Rolla., Liv.  Lib.  L Lib#  II*-  p.  m#  104,. 

L.,  c... 
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Repubblicano  I perchè  j come  abbiamo  acceni^to  di 
fopra,  o il  terrore  della  potenza  dei  confinanti  o Tee- 
ceffiva  crudeltà  di  chi  governa  fogliono  efier  le  cau- 
le delli  iiabilìinenri  Federativi  5 e tra  tutte  le  Repub- 
bliche di  quefia  fatta  non  vi  è che  il  Corpo  Germa- 
nico , il  qual  riconofea  origine  e caufa  diverfa  della 
fua  comune  alleanza. 

Gli  Achei  obbedirono  tranquillanienre  per  u- 
na  lunga  fucceffione  di  anni  ai  Regi  da  Tifamene 
figlio  d'Orefte  fino  ad  Ogige,  ma  i Figli  di  queito 
volendo  delpoiicamence?  e non  a lenor  delle  leggi 
governarli  5 elE  feoCero  il  giogo,  ed  unitili  infieme 
dodici  Popoli  mantennero  ciafeuno  la  libertà  in  u- 
ria  Repubblica  Federativa  fino  alla  morte  di  Alef- 
fandio  Macedone;  e quindi  conquiftaii  dai  Succef- 
fori  di  lui,  e afflitti  dalla  tirannia  di  Demetrio, di 
Caffandro,  e di  Antigono , rotte  di  nuovo  le  lor 
catene  tornarono  aiP  antico  Governo  [i]  nel  quale 
profperarono  talmente,  che  effendo  in  fimili  circo- 
llanze  la  confinante  e feroce  Nazión  degli  Etoli  for- 
mò un  corpo  comune,  che  fi  chiamò  raffembleaPa» 
netolica(2). 

Ma  fenza  andare  a rintracciare  le  cofe  di  tem- 
pi così  lontani , la  Lega  Svizzera  , e le  Provincie  U- 
nire  di  Olanda  non  hanno  della  loro  unione  altra 
caufa. 

Il  contegno  feroce  di  Alberto  e di  alcuni  fuoi 
Succeffori,  la  famofa  Fortezza  fabbricata  per  tenere 
a freno  gli  Uriani  col  nome  ignominiofo  di  Gio* 
go  d’  LJry  , le  crudeltà  inaudite  di  Landembergio  , 

B 2 e di 

[i]  Po’yb,  Lìb*  IL  Gap.  Vili.  Lib.  IL  Gap»  IIL  Burbeyrac.  Re- 
Pautan.  in  Achaic,  cucii,  dts  Anc.  Traìiés  part*  f#' 

CO  Ved.  Palmer.  Gr«c.  Ant.  Art.  3x5.  in  fin  p.  J74, 
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e di  GMslero  [i])  ed  altre  cofe  di  fomma  fierezza., 
fvegliarono  gli  animi  di  StoufFachero , di  Furftio, 
e di  Arnoldo  Melchtalio  a ritornare  in  libertà,  ed 
efeguito  felicemente  il  penfiero  formofli  la  prima  Le- 
ga d’Ury,  Schvitz,  e IJndervvalden  dopo  la  famo- 
fa  Battaglia  di  Morganen  contro  Leopoldo  d"  Au- 
ftria  [2]  . 

Gli  Olandefi  fimilmente  irritati  dalla  fierezza 
d’ alcuni  Minillri  mandati  a governarli,  i quali  trat- 
tarono i Sudditi  da  nemici  giurati  del  fuoRè  , diventa- 
^ron  ribelli,  e fotto  il  coraggiofo  Guglielmo d" Oran- 
ges  arrivarono  a fare  il  trattato  di  Utrecht,  e fi  u- 
nirono  infieme  gli  Stati  d’Olanda,  Zelanda,  GheU 
dria , Frifia,  Utrecht,  ai  quali  poi  fi  unirono  Over» 
lifel,  e Groninga  [3]. 

E r altre  Repubbliche  Federative,  delle  quali 
abbiamo  dagli  antichi  Greci  e Latini  notizia , non  fi 
formarono  per  altra  caufa  che  per  il  timore  dell* 
ccceflìva  potenza  dei  confinanti. 

Così  il  celebre  Concilio  della  Grecia,  che  da 
Anfizione  Rè  di  Atene  vilTuto  più  di  mille  cinque- 
cento anni  avanti  Crifto  fu  detto  Anfizionico,  de- 
ve la  fua  iftituzione  alla  debolezza  di  ciafcheduna 

Cit- 
tì) Grlslcr  Governatore  degli  Hlft.  de  F Empir.  Tom.  II.  L>bf 
Svi^zerì  obbligò  Guglielmo  Teli  VI.  p..  346.  c fcgg.  Leibnitz. 
a togliere  con  un  dardo  un  Po»  Corp.  Diplom.  e Du  Mont  ali' 
ino  dì  fui  capo  al  fiio  figlio  anno  1315. 

in  pena  di  non  aver  fatto  ri-  (3)  Ray  oal  Hid.  du  Stadhoud. 
yerenza  al  fuo  Cappello  , il  qual  Philip.  Gallseus  & Gerard.  Cen- 
erà collocato  fopra  una  lunga.,  did.  de  Reb.  Belg.  pag,  26^,  et 
Pertica  nella  pubblica  Piazza  . feqq.  Meurf.  Hi(h  Belg.  Lib.  IL 
Ved.  la  not.  feg.  Du  Mont.  Corp,  Diplora.  all*aa« 

(1)  Nel  Mefe  di  Dicembre.,  no  nel  quale  fu  fatto  il 

l'Anno  1314.  ved.  Jof.  Simler  Trattato* 
de  Repr.  Helvet.  Lib.  I.  Heiil  . , 


Città  della  GreciV,  e alla  infinita  potenza  de*  Bar- 
bari (i). 

E la  confederazione  degli  Jonii  (2)  e dei  Dorii 
y la  Lega  Eolica  (4),  quella  dei  Licj,  (5)  c dei 
Beoti  (5)  non  per  altra  ragione  fi  fece,  che  per  lo 
fpavento,  che  recavan  loro  i vicini. 

. I Tofeani  adunque  , che  non  avevano  per  con- 
finanti che  deboli  5 e piccoliflinie  Potenze , come  era- 
no i Rutuli,  gliErnici,  i Latini,  i Vo)fci,i  Liguri, 
i Veneti,  (7)  1 quali  non  fi  poteano  in  alcuna  ma- 
niera nè  in  Uomini,  nè  in  danari,  nè  in  eftenfion 
di  territorio  fecondo  con  i Tofeani  paragonare  ,fem- 
bra  che  per  neflTuna  altra  ragione  ftabililfero  la  Re- 
pubblica Federativa,  che  per  la  fuperbia  e per  la 
crudeltà  di  qualche  loro  Tiranno . 

Ma 


SepiJLOTSTÓÀcifg  , 

(Tvviiye  Tép)  r opov  oÌKdV' 
Txg  , ùìvii/^xssv  'Aij*PiktÙq- 

mg  • 

Uno  dei  marmi  del  Conte»» 
di  Arondel,  Vedi  Paufan. 
Phocic,  Lib,  X.  pag.  173.  Dio» 
nyf.  HJic.  Lib.'VJ.  pag.  nf. 
Con  quefto  ìlloftre  monumen* 
to  , che  è di  una  antichi^ 
ta  di  fopra  a tooo.  anni  fi  pof- 
foii  correggere  St^rabone  Lib* 
XI*  e Io  Scoliafie  d*  Euripide 
fui  fine  del  Gomcnto  alia  Tra- 
gedia di  Orefte  , i quali  par- 
lan  d'  Acrifio  come  infiitu- 
torc  del  Collegio  Anfizionico  , 
c dir  fi  può  che'  Atrifio  al- 
tro apparentemente  non  fece 
che  riltabilirc  cd  iateaderc  I 


privilegi  e le  funzioni  , e can* 
giare  il  luogo  dell*  adunanze^ 
agli  Anfizioni . Che  Ja  caufa_» 
poi  di  quella  famofa  Alleanza-» 
folle  veramente  il  timor  della 
potenza  de’  Barbari  , lo  dice.» 
apertamente  Dionigi  di  Alicar» 
naiTo  : Ha;  rb  (ruy ytisg  (fiv 
hkrÌQVTig  ^pyoig  fJt,xÀAov  H Ao* 
yotg  ÀvTepo)  3 ro;«  Bxpiòxpotg^Kx) 
<po(òepo) . L.  C. 

(2}  Herod.  Lib.  I.  Gap.  141  • 
Herod,  ibid.  Gap.  148#  j 

^4)  Herod.  ibid.  Gap.  149, 

(5)  Strab.  Lib*  XIV.  pag.' 
160. 

[<»]  Paufan.  in  Boeot  pae.a<^o. 

(7)  Dionyf,  Malie.  Lib.  V.  pag. 
^id,  Liv.  L'b.  VI.  pag.  ^66* 
Vedi  il  Maffei  degli  Itali  Anti- 
chi. 
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Ma  qualunque  cofa  fofiTe  di  quefto  cangiamen- 
to cagione  , fi  sa  che  efii  avevano  dodici  fioritiffime 
Città  unire  infiemet  le  quali  erano  come  le  Capitali/ 
di  tutto  il  Dominio,  ed  occupavano  quel  territorio > 
che  giace  tra  gli  Apennini , il  Tevere,  e il  Mare  in- 
feriore o Tofcano,  {i)  e di  là  dai  Monte  Apennino 
avevano  altrettante  Colonie,  (^2)  le  quali  fi  eftende- 
vano  di  là  dal  Pò  fino  al  groifo  deli' Alpi  che  cin- 
gon  P Italia,  Qmflt  piani  (^vale  adire  la  Lombardi  a) 
erano  una  dice  Polibio  (^  ) occupati  dai  Tofea^ 

ni  y quando  padroni  del  Faefe  , doqjs  è Capua  e Mo - 
lay  che  fi  chiamano  i Campì  Flegrei , fi  re  fero  celebri 
per  la  refifienza  che  fecero  alF  ambizione  di  molti  dei 
lor  Confinanti  . Così  ciocché  fi  legge  delle  Dinafti^ 
di  quefio  Fopolo  non  fi  de^e  intendere  del  Paefe  , che 
ejfi  occupano  prefentemente , ma  dei  Piani^  dei  quali  Jjo 
parlato^  e che  fammi  nifi  radano  loro  tutte  le  facilità 
poJftbiU  per  ingrandirfi , 

Ora  con  quella  eftenfione  di  Territorio,  folto 
un  Governo  libero,  in  un  fuolo  fecondo  , ed  ab- 
bondante d*  ogni  genere  di  frutti,  fotco  un  Cielo 
falubre,  e con  acceifo  agevole  al  Mare,  recaaiTai  ma- 
raviglia che  la  Tofeana  pieniflìma  di  abitatori  inge- 
gnofi  e ricchi,  e che  nelV  Armi , negli  uomini  enei 
danaro  , era  la  piu  potente  d'  Italia  (4)  foife  così 
predo  foggiogata  e vinca  da  una  Truppa  di  rapaci  e 
vagabondi  Soldati , i quali  quando  principiarono  ad 

in- 

‘Ci)  Polyb.  Lib.II.Cap.  IH.  [3]  L.  C. 

(i)  Secondo  Tito  Liv.  Lib.  V.  [4J  Vnain  fihi  fpem  reliquam 
pag.  187,  erano  12,  Colonie  , ma  in  Etruj'cis  reftarc  i [ciré  Gen» 
fecondo  Plutarco  erano  più  , In  teiu  Italia  opulcntilJimam  ar»> 
Camill.pag.  70,  wis  , Viris  ^ pecunia  ejfc^hi^ 


infettarla  aveano  appena  tanto  Territorio  da  folte- 
nere  una  vita  rozza  e frugale. 

Si  vede  adunque  che  la  legge  del  più  Potente 
qui  non  ha  luogo,  poiché  le  forze  efteriori  calco- 
late dal  numero  degli  uomini,  e dai  mezzi  di  man- 
tenerli in  Campo,  forpaflavan  d* affai  le  forze  Ro- 
mane, che  adunque  le  Caufe  della  lor  Decadenza  fu- 
luno  vizj  interni,  i quali  una  volta  introdotti  nel- 
la Nazióne,  o per  fe  medefimi,  o in  qualche  fune- 
fta  circoftanza , che  !e  fopraveniffe , eran  capaci  di 
dittruggeila..  Sarebb'egli  impoflibile  il  rintracciarli? 
Io  lo  tenterò . 

La  Natura  dell"  Uomo  é in  tutti  i luoghi  Ti- 
fteffar  ma  gli  attributi  accidentali  degli  Uomini  va- 
riano ftarei  per  dire  a proporzione  della  varia  altez- 
za del  Popolo. 

Quelli  che  prendono  a formare  un' Governo  Ci- 
vile s’ingannerebbero  affai,  fe  conofcendo  profon- 
damente le  qualità  efsenziali  dell"  Uomo  prerendef- 
fero  con  queita  fola  regola  di  ftabiiir  certe  Leg- 
gi , fotto  le  quali  in  ogni  tempo , ed  in  qualunque 
Paefe  potette  un  Popolo  vivere  felicemente  ; ficcome 
farebbe  in  grandiffjmo  errore  un  valente  Medico,  il 
quale  anche  con  Pefatta  e fincera  notizia  di  ciafche- 
duna  parte  della  macchina  Umana ,,  e delie  infinite 
Caule  capaci  di  alterarla  ? volefse  prelcrivere  una 
Dieta,  che  ad  ogni  Corpo  confervar  potefse  la  {a^ 
r.ita  lungo  tempo*> 

Qyin- 

vio'  Lib.  X»  pag.  34;i,  E''  no-  rad  dall*  Armi  Romane  , e per- 
tabile  , Cile  Livio  parla  di  un  ciò  era  fcemata  aiTai  la  lor  po-- 
te  ■•’po  nel  quale  erano-  Rati  i lenza 
Tofcaiii  già,  molte  volte 
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Quindi  è che  i Siftemi  Politici  di  Platone  e di 
Ariftotele  fono  ftimari  dai  Savj  come  opere  di  nobi- 
lilTimi  e grandi  intelletti,  ma  incapaci  di  efser  ri- 
dotti alla  pratica;  perciocché  efll  fon  fatti  per  Uo- 
mini, i quali  eran  concepiti  nelle  menti  di  quei  Fi- 
loTofi,  ma  che  in  verità  non  vi  fono. 

La  cognizione  del  caraitere  di  un  Popolo,  del- 
la fituazione  del  Paefe,  della  fua  Religione,  della 
potenza  dei  Confinanti , e di  altre  circoftanze  pre- 
lenti congiunta  alla  comunale  prudenza  è fufficìentif- 
finia  a formare  un  ottimo  Legislatore;  e llccome 
quelle  cognizioni  non  richiedono  per  acquiftarlè  un 
ingegno  eccellente,  così  è fembrato  ad  alcuni,  che 
gli  antichi  famofi  Legislatori  fofseroUomini  di  me- 
diocre intelletto  , e contuttociò  deciafsero  alle  lor 
Nazioni  leggi  eccellenti. 

Noi  abbiamo  detto  che  i Tcfcani  cangiarono 
il  Governo  Monarchico  in  libero  e Repubblicano  . Ec- 
co un  errore,  il  quale  dovea  necelfariamente  aver 
confeguenze  fatali  , e diftruggere  la  lor  potenza  ; 
imperciocché  una  Repubblica,  e maffimamente  con- 
federata era  il  Governo,  che  men  conveniva  alla  fitua- 
zione  del  lor  Territorio,  alla  lor  Religione,  al  lor 
Carattere,  e alle  circoftanze  della  Repubblica  di  Ro- 
ma , che  fi  formava  fopra  i confini  della  Tofcana. 

L’Italia,  che  era  in  quei  tempi  quafi  tutta  pof- 
feduta  dai  Tofcani  , è fiata  Tempre  la  più  fionda,  e 
la  più  deliziofa  parte  d’Europa  . Situata  in  terra  fecon- 
da , e folto  un  Cielo  clenientiffimo  c falubre , piena  di 
foavi  e delicati  frutti  d’ogni  maniera , abbondante  di 
pafcoli,  di  fiumi  e di  bofchi,  fomminiftra  ai  fuoi  for- 
tunati abitatori  tutti  i comodi  di  menare  una  deli- 
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^afa  e morbida  vita;  e ficcome  ai  tempi noffn*  laTo* 
fcana  è la  parte  pjù  comoda  e fortunata  d’Italia, 
così  le  antiche  Città  di  quella  erano  nella  comune 
ftima  reputate  le  più  feconde  , ricche,  floride  e lie-* 
te  deir  Italia  medefima  [i]- 

Ma  come  fe  la  natura  madre  univerfale  degli 
Uomini  tutti  aveffe  voluto  difpenfare  ugualmente  a 
ciafchedun  Popolo  la  fomma  dei  piaceri  umani , e* 
gli  fi  olTerva^  che  affai  di  rado  in  Paefi  così  fecondi 
ed  opulenti  vi  fi  ftabilifce  un  Governo  libero,  coni» 
penfandofi  così  V incomodo  di  un  terreno  infecon- 
do ed  auftero  con  il  piacer  della  libertà,  ed  i co- 
modi 5 che  derivano  dalla  fertilità  e dalP  opulenza 
con  il  difpiacere  di  una  vita  fervile. 

Perciocché  la  fertilità  partorifce  ricchezza,  la 
ricchezza  coltumi  molli  , ed  affezione  fmoderata  alla 
vita  divenuta  ai  Cittadini  ricchi  dolce  e tranquilla, 
perchè  piena  di  comodi  e di  piaceri:  nè  vi  poffbno 

C ef- 

:[i]  Dionigi  Alkarnaffd  par»  pag.  184#  Io  che  è un  fegno 
landò  di  Demarato  dì  Corin-  dclP  iiiiinenfa  opulenza  dei  To- 
to  dice,  che  egli  accumafò  o»  feani  , e dell’aròbondanza  dei  prò* 
na  infinita  ricchezza  portaiidò  dotti  della  lor  Terra  , E innan- 
in  fui  prineipio  in  Italia  una  zi  il  medefimo  Dionigi  al  Lib. 
Nave  carica  di  Merci  , le  qua-  I.  pag.  28.  dice  dell*  Italia  ; 

li  luron  da^  lui  vendute  y^ìvec^  TQ(rci{m 

rsiiQ  wQÀ^eny  eù»  rijy  « jxóvov Eù* 

Vtgùài^  ' xcù  ^ 

Yo  re  .*  nelle  Città  di  Tofeana  le  ava  HpflsrlcJJ  ^ótr  ko^ay  Hm 
^uali  erano  allora  h felici  t^iv  ^ÌTOtAÌot . Imperciotrchì  a pa- 
d*  Italia,  Guftato  il  qual  coni-  ragonare  u'na  Tirra  4on  un*  altra 
mer^io  ^ egli  divenne^  ritchiflrmo  ài  ugual  grandezza^  non  fola* 
sÀÀmKOPTS  0opTov  eig  ^Tvpp^uyg  mnu  nell*  Europa , via  ancora 
, Jtair  Tvppijvfjiov  etg  rpjy  in  qualunque  altra  parte  del  Mon»> 
<pép(t)v  portando  le  Mer^  do  y a inio  polvere  la  viìgUore  ^ 
ci  Greche  aìTofcaniyC  riportando  le  /*  Italia  . 

Tofeane  alla  Grecia* 
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eflere  in  un  Popolo  gran  ricchezze  fenza  che  vi  ila 
ancora  poco  amor  della  Patria,  dovendoli  necefTa-- 
riamente  trovare  tra  quelli  molti  Cittadini , che  pri- 
vi del  Fifico  neceffario  fervono  ai  ricchi , e perciò 
fon  poco  impegnati  verfare  il  fangue  per  difendere 
le  foftanze  di  chi  li  tiene  in  fervitiì;  e i Cittadini  opulenti 
dalPaltra  parte  amao  poco  la  Patria,  perchè  nelle 
loro  ricchezze  , e non  nella  gloria  di  quella  fanno 
confiftere  la  loro  felicità.  Come  adunque  ftabilireu* 
na  Repubblica  là  dove  per  una  Fifica  neceffità  man- 
ca il  principio  y che  P anima  e la  foftiene  , vale  a 
dire  la  Virtù  Civile,  o Pamor  della  Patria? 

Per  confeguenza  coloro  che  voleiTero  in  un  ter- 
ritorio di  fimi!  fatta  ftabilirvi  un  Governo  Repub^ 
blicano  s’ingannerebbero  molto  , e vedrebbero  in  bre- 
ve tempo'  o un  Cittadino  Potente  farli  Monarca  > 
o la  Repubblica  dalle  forze  dei  Confinanti  prello  la- 
cerata e divifa.  Quelle  verità  appariranno  più  chia- 
re quando  fi  ragionerà  del  Carattere  dei  Tofcani. 

Per  tanto  egli  è raanifello^  che  le  Repubbliche 
Federative  meglio  ordinate  ,,  e che  hanno  avuto  mag- 
gior durata  fono  fiate  quelle,,  che  in  terre  ingrate  e 
poco  feconde  fono  fiate  collituite . 

La  Licia  Repubblica  abitata  già  da  Uomini  di 
rozza  e femphce  vita,  e che  fino  folto  il  Dominio 
dei  Romani  mantenne  intatta  la  liberià,,  era  fituata 
in  Territorio  afpro  e difficile  [ij.  Quivi  uniforman- 
do efii  i coftumi  alla  neceffità  del  fuolo  > la  fortunata 
impotenza  di  acquiftare  ricchezze  fece  lor  prendere 
il  Carattere  di;  veri  Repubblicani e circondati  dai 

Ci- 

[i]  Il  loro-  Paefe  e chiama-  tìb.  XIVT*  pag* 

to  da  S.trab.oae  j KxX 


Cilio  e dai  Panfilj  avvezzi  ad  arricchirfi  con  le  frequen- 
ti rapine  di  mare  , effi  viflTero  oneftamente  e di  rozzo 
€ povero  cibo  concenti  ; ed  avidi  folamente  di  libertà  fi 
meritarono  la  ftima  dei  potenti  Romani , e fi  mantenne- 
ro lungo  tempo  profperamente  (i). 

Gli  Achei  dall'altro  canto > che  avevano  la  mag- 
gior parte  delle  loro  Città  Capitali  fulla  Cofta  Occi- 
dentale del  Peloponnefo  j che  è la  parte  più  fertile  e 
lieta  di  quelia  Penifola  ^ furono  agevolmente  con- 
quiftati  e divifi  dai  Macedoni  e dai  Romani  ; e fe 
per  qualche  tempo  effi  furon  potenti , e dominarono 
le  Città  del  Peloponnefo  a lor  piacere  , ciò  addiven- 
ne piuttofto  dall'  eccellenza  e dal  valore  di  Arato  , 
di  Filopemene  e di  Licorta,  i quali  avendo  in  mano 
la  fomma  Potellà  dello  Stato  li  governarono  da  Mo- 
narchi, che  dall' abilità , e dallo  Spirito  della  Nazio- 
ne (2). 

E in  verità  Filopemene  , che  prefe  il  Governo 
della  Repubblica  dopo  la  morte  di  Arato,  trovò  gli 
Achei  amanti  delle  vefti  fplendide,  dei  mobili  ric- 
chi e difpendiofi  e delle  cene,  e dei  cibi  delicati,  e 
dovette  impiegare  tutta  Parte  del  finiffimo  fuo  inge- 
gne  per  ritirare  i cottumi  di  quelli  verfo  il  principio 
del  Governo,  E vedendo  egli  che  l’ opporli  diretta- 
mente  a quella  Jor  vanità  era  opra  perduta  , lafciò 
loro  la  medefima  pafsione,  ma  la  indirizzò  ad  utile 

C 2 del 

(O  Ved,  Strab.  Lib,  c,  Filopemene  governò  in  diverfe 
[i]  PoJyb.  Lib.  II,  Gap,  VII.  maniere  la  Rtpubbiica  almeno 
et  fcqq.  Scrab.  Lib.  VJIJ.  pag.  per  40.  afini  , benché  la  carica-* 
370,  et  feqq.  Paiif,  in  Achaic.  di  Pretore  folle  annuale,  ed  e- 
Cap.  LL  Plut  in  Vit.  Piiilopocm*  gli  non  1*  aveflc  avuta  , che 
et  Arat.  ^ volte  » 

Si  vede  da  quelli  Autori , che 
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dello  Stato  , e cominciò  a infpirar  loro  il  gufto  agli 
ornamenti  e alla  fplendidezza  delle  Armi  Guerrierei 
quindi  effi  feguitando  a fodisfare  quella  paflìone  in- 
fpirara  dal  Fifico  del  paefe  cominciarono  a porre  in 
tanto  lufTo  ogni  genere  d’armatura,  che  fino  in  mano 
alle  Femmine  non  fi  vedeano  , che  cimieri  e feudi  ed 
arnefi  equeftri,  ai  quali  effe  aggiungevano  e Pitture  ed 
ornamenti  di  argento  e d’ oro , coficchè  in  poco  tem- 
po diventarono  effi  amantife^mi  della  Guerra,  e vani 
di  combattere  con  sì  belle  Armi  (i>. 

Ma  qual  conto  poteva  farfi  di  un  coraggio,  che 
procedeva  da  una  così  piccola  vanità  ? Filopeniene 
direffie  il  Carattere  della  Nazione  a ciò  che  era  men 
perniciofo  allo  Stato  , ma  non  poteva  cangiare  la  loro* 
Natura . 

Li  Svizzeri  , e gli  Olandefi  abitano  in  Paefi,  i qua- 
li fono  incapaci  per  lor  medefimi  di  foniminiftrare 
il  vitto  agli  abitatori,  onde  gli  uni  vicini  al  mare 
debbono  la  lor  vita  all’  induitiia , gli  altri  fono  ob- 
bligati a liberarli  fpeiTo  dalla  moltitudine  mandando 
3 foldo  quel  numero  d’ Uomini  , i quali infeconda 
Natura  del  fuolo  non  può  nutrire.  Così,  conten- 
tandoli efsi  di  un  vitto  pareo  e frugale,  fon  rifguar- 
dati  meritamente  come  Gittadini  di  Repubbliche  e- 
terne , come  quelli , che  felicemente  hanno  fcelto  il? 
naturai  Governo  del  Paefe..  E già  fon  prdib  a 200.. 
anni.pafsati  che  le  Provincie  Unite  d’  Olanda  hanno 
moftrato  agli  occhi  gelofi. delle:  Potenze  d’  Europa  le 
ricchezze  e r ingrandimento  , ed  i feveri  Svizzeri  in 
pju  di  400.  anni  di  libertà  hanno  eftefo  e fortificato 
talmente  la*  loro  maravigliofaLega,  che  ornai  fi-fon  fatti 
ififuperabili . 

Ci3_,  Ved-Plut,  nella  Vita  di  Elop.emene  „ 
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Furono  nell'  iftefle  cfrcoffanze  d’  effer  governa-*^ 
te  fuperbamente  le  Città  di  Francia,  di  Germania  , 
e d^  Italia,  ma  la  maggior  parte  di  quelle  fece  delli 
sforzi  impotenti  per  liberarfi  dal  giogo  , F altre  dopo 
una  turbolenta  loilevazione  non  fecero  altro,  che  can- 
giar di  Padrone» 

Così  fi  vede,  che  le  circoflanze  locali  determina- 
no aflblutamente  la  Natura  dei  varj  Governi  Civili, e 
che  la  dovizia  e fecondità  del  terreno  vi  ftabilifce  na- 
turalmente la  dipendenza  fi]. 

Ora  i Tofcani,  che  avevano  pianure  sì  liete  , e ter- 
ritorj  così  fecondi  , non  poteano  per  confeguenza  pren- 
dere un  carattere  che  ai  veri  Repubblicani  eonvenif- 
fe,  e per  confeguenza  erano  in  un  Governo  , il  quale 
per  un  vizio  interno  dovea  in  qualche  fatai  circoltan- 
za  agevolmente  diftrugggerfi. 

Io  paffb  rapidamente  fopra  ràrticolo  della  Reli-- 
gione,  e trovo,  che  non  vi  era  in  Italia  un^altra  Na- 
zione che  più  "alle  formalità,  e al  fuperftiziofo  culto 
di  varj  Dei  fofse  applicata;  Gens  itaque  ( Etrufca')  di- 
ce Tko  Livio  (2),  eo  magis  RehgionibHS  de  ditali  qtio 
excelleretr  arte  colendi  eas  : e da  Arnobio  [g]  fi  chiama 
la  Tofeana  Genitrix  Mat et*  faferjlitionum . 

Aveano  i Tofcani  i Collegi  degli  Auguri  in  Arez- 
zo, e in  Volterra  [4]  . I Romani  mandavano  ogni  an- 
no dieci  Giovani  ad  apprendere  in  Tofeana  i Mifter| 
della  Religione  ; e fon  famofi  per  V invenzione  dell* 
Augurio,  dell'  Arufpicina,  dei  Portenti,  e per  la  ri- 

gi-  ^ 

[1]  Ved.  Monterq.  Efpritvdes  [4]  Valer,  Max.  Lib.  I.  Cap.f. 
toix  Lib.  XVni*  Cap.  1.  e fegg.  Cic.  Lib.  I.  De  Dwinar. 

£2]  Lib.  V.  in  princ.  Della  l’or  Religione  vedali  il 

CsO  Lib,  VII.  coQtx.  Gent.pagr  Denipft,  Lib.  Ili.  Gap.  I.  II,. 

^5  I. 
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gida  e fuperftizicfa  cfservazione  > che  facevano  efsi  fo- 
pra  ogni  maniera  di  Fulmine  (i).  Se  in  Roma  fegui- 
va  giammai  qualche  accidente  portencolo  , ai  Sacer- 
doti Tofeani  iene  commetteva  la  fpiegazione.  Il  capo 
umano  fumante  ancor  di  fangue  trovato  nello  fcavar  la 
Rupe  Tarpeia  (2),  e il  repentino  gonfiamento  del  La- 
go Albano  fù  fpiegato  dai  Tofeani  per  commilsionedel 
Popolo  Romano  (3). 

Quelii  ed  altri  fatti  ^ che  io  tralafcio  , pofsono  di- 
mofirare  ad  evidenza  quanto  fofsero  dalle  fcrupolofe 
formalità  della  Religione  avvinti  1 Tofeani. 

Ma  la  ruperftizione  eccefsiva  non  rend"  ella  lo 
fpirito  sbigottito  e fervile?  Gente  di  fimi!  fatta  efser 
può  lungo  tempo  animata  da  un  amor  violento  di  li- 
bertà ? 

Poche  rifieflioni  fopra  1*  origine  e le  vicende  di 
alcune  Repubbliche  potrebbero  fervire  a fcioglicre  i 
dubbj  propolii . 

In  quefte  circoftanze  adunque  o non  doveano 
i Tofeani  cangiar  Governo , o foimandofi  da  efsi  una 
Repubblica  vi  era  bifogno  di  un  Uomo  grande  e co- 
nofcitore  dei  Governi  delle  Città,  il  quale  gli  animi 
avvezzi  alla  fervicù  e ai  coftumi  del  Regno  correg- 
gefse,  e il  contegno  femplice  di  Uomini  Repubblica* 
Ili,  e il  Patriottifmo  introdur  procurafse.  Cosigli 
chei  anticamente,  egli  Olandefi  non  ègran  tempo  dal- 
la fomma' fagacità  d'Arato,  e di  Gugiielmo  d’  Grange 
furono  ammaeltrati  ad  efser  liberi . 

Ad 

(r)  Dempfl,  L.  c.  Si  può  ve»  all* Art,  Ceraunofeopia  , 
dcre  la  mia  Dillert.  l'opra  Iìl^  (2}  Lib.  *1V.  pag.  258. 

Filofofia  degli  antichi  Etrufehi  [gj  Liv.  Lib.  V.  pag.  185. 


Ad  Uomini  lungo  tempo  avvezzi  alla  dipenden- 
za non  è facile  il  far  guftare  i piaceri  della  libertà . 

Ma  non  pare  che  effi  aveffero  una  tanta  felicità, 
perchè  viflero  fempre  in  Repubblica  con  i coftumi 
del  Regno. 

Molli  e delicati  nel  vitto  , funtuofii  e fplendidi 
nelle  vefti  vivevano  effi  continuamente  nella  magnifi* 
cenza  e nel  luflTo,  occupati  nei  più  deliziofi ed  efqui- 
fiti  piaceri  (i). 


fi)  Xpviro(popot  yip  ol 
SapTw;  TOTt,  kx)  Tvpppji/cÓy  y;/ 
^rroj/  d^^poS^fcntroi  Erana  allora 
i Sabini  non  vnnchc  i'ToJoanf 
amanti  del  nitto  molle  ^ degli  or  * 
n amenti  d'  oro  Dìo  ir.  Halic.  Uh. 
Il.pag.iO5.A'(3|50i5'/;«/T0V  yM 

rafTt'ppji/cDy  iji/, 

o\'KOt  TS  fTTi  qpXTÙwéìit  ^ V 
7repciyo[xéì^QV  ruJy 

TS^vi^g  TOLvrdice, 

tpòc  0OVCC;  iJ^éiJ.vi')Qivyiij,éyoi  kx) 
TpvOÒig. 

Era  la  Nazione  dé*  Tofcanl 

funtuofa  e di  delicato  vitto  non 

fola  mente  in  pace,  ma  ancora  in 
guerra  ^ portando  [eco  oltre  alle' 
cofe  neceffarie  . dìverfe  fupelUt - 
fili  tnftgnl  sì  per  la  ricchezza^ 
come'  per  l"  arte  , ed  adattate  a i' 
piaceri  , ed  alle  delizie  , Idem-»- 
Lib.  JX,  pag,  575.  Eraclide 
Politico  coirciifcepolo  d'  Ariao-* 
ti  le  nel  Lib,^  De  Polìttìs  per- 
corre quattro  coUimiì  degli  E- 
tcufchi , tra  i quali  dice  , che' 
fole  vano  efTì  trattare  aitai  vo- 
lentieri e fpleadidatiient«  i Eo-- 


oi- 

reEieri  , che  alla  lor  Citta  E 
portavano.  Da  ciò  Tene  rica- 
va un  argumento  di  lufifo  j im- 
perocché il  più  delle  volte  Ci 
trattano  volentieri  i Pellegrini' 
per  un  principio  di  vanita  , e col 
difegno  di  far  lor  vedere  iano- 
ftra  ricchezza  T oltre  di  che  il 
paragone  delle  diverfe  ufanze 
ftriniere  fuole  introdurre  na- 
turalmente il  lufib  3 e la  fu- 
perfluita  , Strabene  Lib.  V.p.102. 
dice  3 che  Demarato  di  Corin- 
to fu  quello,  che  introdulTe  il 
lulTo  nella  Tofeana  . In  Sparta 
vi  era  una  Legge  , che  proibiva 
ringrefTo  ai  Eorefticri . 

Anche  Ateneo  conferma  la»» 
facile  t funtii  tfa  Ofpitalita  dei 
Tofeani  nel  Lib.  III.  pag.  1x3. 
e nel  Lib,  X#  pag.  700.  nei  Lib« 
IV.  poi  pag.  150.  fpiega  il  lulTO’ 
Tofeano  così  .• 

Uotpòc  j Tv^vimg  tU  rìjg 
pcig  rpoiTS^ut  'Tohvré?\éi;  ttx* 
pxaKSva^.ovTxi  t ci‘  ivxi  re 

y.x)  sKTÓpLXTX  àpyvpx  TXV 
ToS'xTTÒc  j y^x)  vrAvi,'3@-  gù- 
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oltre  all’elTervi  ficuri  teftimon;  di  quefta  loro 
morbida,  e delicata  Vita  pare,  che  a dirittamente 
giudicar  delle  cofe,  le  circoftanze  nelle  quali  efll  fi 
trovavano  li  portalTero  di  neceffìtà  ad  elTer  tali;  pe- 
rocchè  una  lunga  e non  interrotta  ferie  d’  anni  pa- 
cifici , e i popoli  confinanti  o minori  o eguali  di  for-** 
2e  dovevano  indurre  negli  animi  loro  quella  troppo  fi- 
cura  tranquillità,  che  non  lafciando  alcun  luogo  ai 
timori  , non  lafcia  per  confeguenza  luogo  alcuno  al- 
ia deftrezza  e alT agilità,  per  procurarfi  o almeno 
manienerfi  la  forza  defenfiva  , e i ripari  « 

Quindi  giacché  non  v"era  luogo  al  volore  > ne  fu- 
bentrava  come  per  necellaria  confeguenza  la  mollez- 
za, e gli  efquifiti  piaceri  per  rinttrno  contento, e il 
lullb  e la  fuperfluuà  per  la  vanità  elteriore,  e per 
quell’orgoglio  naturale  che  ha  cialchedano  di  diiim- 
guerfi  dagli  altri  della  medefima  condizione  in  qua- 
lunque maniera  • 

Ora  quando  per  la  fituazione  pacifica  degli  af- 
fari efterni  mancano  per  lungo  tempo  i modi  di  di- 
ftinguerfi  con  il  valor  guerriero  e con  1’ armi , gli  ani- 
mi degli  Uomini  fi  corrompono,  e fi  avvilifcono,  e 
non  avendo  d’ayanti  agli  occhi  che  minuti  oggetti  e 
di  piccola  confeguenza  , appoco  appoco  per  l’ulo  con- 
tinuo di  quelli  vi  s'affezionano,  e reliando  loro  an- 
cora la  naturai  vanità  di  fembrar  fuperiori  agli  al- 
tri ^ 


'TrpeTTuv  to- 

y^pprejfo  ì IPoJcanì  jt  prepa^ 
rano  menfe  [untnoje  due  ^olte 
U giorno  con  tappeti  foriti , e 
con  tazze  à*  argento  di  agni  ina^ 
tiiera  , e ’aì  a [sì fi  e un  gran  nti^_ 


mero  di  fer^ì  decenti  e di  ricche 
•aefli  adornati . 

QiieiU  Tciiimonj  di  antichi 
Scrittori  mi  fono  Sembrati  fuf- 
ficienti , benché  ve  ne  fiaiio  mol- 
ti altri  , che  affermano  V i» 
ftefib. 
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tri  contentano  quefta  paffione  come  le  cucoftanze  il 
permettano . 

E così  fi  danno  alla  fuperfluità  ed  al  luffbfe  la  Na- 
tura del  fuolo  e la  qualità  del  commercio  lo  concede  5 e 
cominGiano  quindi  a ftimare  Topere  artificiofe  delle  ma- 
ni,e li  sforzi  della  meditazione  e dell" intelletto;  efe  in 
quefto  flato  durano  lungo  tempo,  e le  buone  Leggi 
non  vi  rimediano,  diventano  deboli  ed  incapaci  di  re- 
fiflere  in  una  circoflanza  funefta , e finalmente  fi  ro- 
vinano-. 

I Tofcani  aveano  tutti  ij  motivi  di  divenir  molli 
e delicati . La  lunga  pace  per  la  fuperiorità  di  forze 
in  quanto  ai  circonvicini  gli  avea  refi  tranquilli  e ficu- 
ri  , amanti  del  lufiTo  e de’ frivoli  e minuti  piaceri  la  fer- 
tilità del  Terreno  e la  vicinanza  del  Mare . 

Quindi  effi.  erano  fempre  occupati  nei  deliziofi 
conviti  , refi  più  dolci  dai  fuoni  di  varj  flrumenti  e dai 
canti:  quindi  le  Architetture  eie  Sculture  magnifiche  , 
le  danze  e li  fpettacoli  (i),  e quindi  la  gente  infinita 
occupata  nei  fuperfliziofi  affari  di  Religione,  e tutta  1* 
altra  che  dovea  neceirariamente  perderfi  nelle  arti  fri- 
vole , per  mantenere  il  diletto  e la  fplendidezza  nella 
Nazione . 

Quefto  genere  di  vita,  che  farebbe  flato  appena 
foffribile  in  un  Governo  Monarchico,  era  peffimo  e 
perniciofo  in  un  ordine  di  Repubblica , come  contra- 
rio ai  principi  che  la  foftengono. 

Perocché  quanti  paffi  fa  una  Repubblica  dalla  vi- 
ta auftera  e virtuofa  alla  vita  morbida  e delicata  , tan- 
ti ne  fa  verfo  la  fua  rovina.  Ella  fuflifte  tanto,  quan« 

D to 

(1)  I primi  Iftrioni  , che  fi  venivaao  d’Etrurla  • Ve  ne  fono 
vidde  Roma  furon  Tofea-  infiniti  efempj  nella  Storia  Re- 

ni . Quando  fi  dovevano  alzar  mana , 
fabbriche  in  Roma  gli  Artefici 
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quanto  piace  ad  un  altro  Popolo  più  rozzo  , e più  ca- 
pace di  foftencr  fatiche;  ed  in  leggendo  la  Storia  del 
Genere  Umano  fi  vede  una  regola  coftante  ed  infalli- 
bile, che  quando  gli  Uomini  combattevano  folamen- 
te  col  ferro  un  picco!  numero  di  Soldati,  che  fofse 
coraggiofo,  fiero  e robufto,  e non  aveffe  altre  Armi, 
che  l'animo  e la  virtù,  era  fempre  vincitore  fopraad 
un  altro,  che  avefse  molti  Soldati,,  gran  ricchezze  e 
poco  coraggio.. 

Ai  noiìri  tempi , che  fi.  combatte  col  fuoco  , vero^ 
è che  r ordine  delle  Vittorie  è afsai  mutato,  e foglio- 
no  quelle  inclinar  fempre  da  quella  parte  , ov'è  mag- 
giore il  numero  dei  combattenti;  ma  è vero  ancora^ 
che  le  truppe  avvezze  ad  una  vita  laboriofa  e fruga- 
le anche  ai  noftri  tempi  porrebbero  far  portenti , e 
mollrerebbero  al  mondò  quanto  vaglia  un  efercito  di- 
fciplinato  all'  ufo  Romano., 

Premefse  quelle  riflelfioni  apparifce  manifella- 
mente  che  la  Potenza  delTofcani  abbandonati  in  que- 
lla maniera  alle  delizie  e ai  piaceri,'  benché  avefsero 
grande  elìenfione  di  Dominio  e numerofa  popolazio- 
ne, era  tanto  ftimabile,  quanto  duravana  i medefimi 
Popoli , o deboli  per  natura,  o per  principio  di  Go- 
verno inclinati  piutiollo  alla  pace  e alla  moderazione  , 
che  alla  conquilla;  e che  fe  o da  lungi  venivano  Po- 
poli llranieri  e barbari,,  o formavafi  lopra  i lor  con- 
fini una  Nazione  feroce  e Guerriera,  benché  coinpo- 
Ha  di  pochi  Soldati , o efli  doveano  efser  la  lor  con- 
quilla , oppure  bifognava  , che  cangiarsero^  ordine  e mo- 
do di  vita,  lo  che  era  impolfibile , come  vedremo  di 
fotto . 

In  queiiempi  adunque  che  così  morbidamente’ 
viv€vano>  i Tofeani ,,  chi  aveise.  conofeiuto  la  Nfeion? 


dei  Galli  e dei  Romani  poteva  ficuramente  prefagirc  , 
che  fe  o quelli  formoniando  T Alpi,  o quelli  abban- 
donando il  Tevere  aveffero  aflalito  anche  in  numero  af« 
fai  difuguale  i delicati  Tofcani  gli  avrebbero  fuperati 
ed  ucci(i,ed  agevolmente  conquillate  le  Jor  Terre. 

Gli  uni  erano  robufti, arditi  e feroci  per  Natu- 
ra , impetuofi  ) violenti  e guerrieri  per  la  neceffiià  di 
mantenere  la  lor  miferabile  e povera  vita  : avvezzi  ad 
ogni  genere  di  travaglio  , nutriti  tra  le  Guerre  e tra  li 
fpettacoli  più  crudeli  (i)  erano  fparfi , dice  Polibio,  (2) 
per  le  Campagne  , che  effi  non  chiudevano  di  mura, 
non  fapevano  che'cofa  fodero  i mobili,  la  lor  manie- 
ra di  vita  era  femplice:  non  avevano  altro  Ietto  che 
ì* erba,  nè  altro  nutrimento  che  carne;  la  guerra  e 
T Agricoltura  era  rutto  P impiego  loro,  e non  aveano 
del  redo  dell’ arti  e delle  feienze  cognizione  veruna. 
Le  loro  ricchezze  confiftevano  in  oro  ed  Armenti , le  fo- 
le cpfe  che  polfono  facilmente  da  un  luogo  trafpor- 
tarfi  ad  un  altro  a luo  piacere , e fecondo  le  diverfe  cir^ 
coftanze . 

I Romani  erano  dall’  altra  parte  per  principio 
di  Governo  più  Soldati  e Guerrieri , che  Cittadini, 
e Agricoltori  (3):  afluefatti  fin  dall’ età  più  tenera  al 
corfo,  al  falto,  alpafso  militare  (4)  , allo  dento  e al- 
^ Da  tra- 


E* da  vederli  la  bellìfllma 
deferizione  , che  fa  Strabene  dei 
Galli  • Geogr#  Lib.  IV.  p. 

(i)  Lib.  II.  Gap.  IV, 

Il  Popolo  Romano  , il  quale 
era  circondato  da  nemici  gelofi 
e potenti , e non  avea  altro  mez- 
zo di  eftendere  il  fuo  dominio, 
e di  alleggerire  le  fpefe  che  do- 
vea  fomminiftrare  alla  Repub- 
blica , che  i vantaggi  della  Guer- 


ra , era  per  confeguenza  guer- 
riero per  principio  di  Gover- 
no . 

(4)  Il  pafTo  militare  era  di  IO. 
oppur  14.  miglia  in  cinque  ore 
con  un  pefo  di  60.  Libbre  . Si 
vedano  Polib.  Lib.  VI.  Giufep- 
pe  della  Gutr.  Giud.  Lib.  II.  e 
Vegez.  Lib.  I.  i quali  raccon- 
tano r educazione  , e Parte  del- 
la Guerra  dei  Romani  • 
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travaglio  erano  tali  da  far  fronte  ai  nemici  piu  formio» 
dabili. 

Qual  refiftenza  adunque  contro  Popoli  così  fero*- 
ci  poteva  actenderfi  dai  molli  e delicati  Tofcani  ? Lo 
fcender  dai  monti  i Galli,  ed  il  rapire  ad  effi  V amene 
pianure  j che  avevano  dall"  Apennino  all*  Alpi  fu  quafi 
un  momento  folo  [i]»  e il  cominciare  i Rè  di  Roma 
a combattere  con  i Tofcani  e far  delle  conquilie  fu 
una  cola  medefima. 

Romolo  già  vincitorbaldanzofo dei  Geninefi,de» 
gii  Antennati , dei  Gruftumini,  dei  Sabini , e d"  altri 
piccoli  Popoli,  appena  molTe  Tarmi  contro  Fìdene  , e 
Veja  (2)  Città  potenciffima  e ricca  della  Tofcana,che 
lubito  in  ordinata  battaglia  fupera  i loro  Eferciti ,,  e li 
forza,  a chiedere  una  pace  vergognofa,.  la  quale  con* 
cede  loro,  reftando  in  pofieflb  della  Città  di  Fidenev 
togliendo  ai  Vejenti  una  ricca  campagna  (3)  contigua 
al  Tevere,  ed  imponendo  loro  altre  infelici  condizio* 
ni  da  impavido  Vincitore  (4) . 

Sot- 

tempi  potenti fsìma  , Icl^ 
qftaìe  è lontana  da  Roma  circa  a 
cento  ftadj  , ed  è fondata  foproL»- 
uno  feofeefo  ed  eminente  fcoglio' 
della  grandezza  dì  Atene  , Dion.- 
d?AIicàra.  IiÌD*.II,,pag. 

Cluver.  Ital.  Antic,  Lib.  II.  Gap. 
Ill.^pag.  J50. 

Septfcm  pagi. 

(4^5  Vietò  ai  Tofcani  Tufo  del- 
le Saline  che»  erano  in  fulla^ 
bocca  del  Fiume , e volle  cin- 
quanta ortaggi  , Plot*  in  Rom* 
Dion.  d*  Alicarn.  Lib.  II*  pag.« 
UX*  Tit.  Lìv,  Lib.  I. 


Cr)  Polyb.  Lib.  IL  Gap.  IH. 
Strab.  Geogr.  Lib.  V.  pig.m. 
Tit..  Liv.  Lib.  V.  p.  187.  Plut. 
in  Cimili. 

(tj  avra  (Twe^vì  irò- 

Tvppy.vUd  r^v 

lliyiqàv  TOT  è , § 

y.ciÀétTOif  IJ.SV  oLxiyfi. 

rUg  èy,ot,TOv 

SidQ  • ytéÌTCtt  j.  icj)'  (TKO- 

•trehd  Kpù-Tspippoóy^  i 

fece  ( Romolo)  la  terza  guer^ 
ra;  con  Veja  Ctttà  dei  tofani 


Sotto  il  Regno  di  Tulio  Oftrlio  Fidene  fi  ribella, 
cd  i Vejenti  fcordatifi  del  Tratraro  di  Pace  fi  unifcono 
con  effi  avendo  prima  corrotto  Mezio  SufFezio  Rè  de- 
gli Albani,  il  quale  eflfendo  già  con  le  Tiuppe  dalla 
parte  dei  Romani  avea  promelFo  di  palTare  lui  princi- 
pio della  Battaglia  da  quella  degli  Etrufchi.  S'attacca 
il  combattimento,  e Tulio  non  oflranre  J’improvvifo 
tradimento  di  Meziò  vince  la  battaglia,  uccide  una 
gran^  quantità  di  nemici  e prende  di  nuovo  Fidenefi]. 

Succede  Anco  Marzio  a Tulio  Oftilio  , ed  i Vejen*- 
n fanno  una  irruzione  fopra  i Campi  Romani.  Mar- 
zio và  loro  incontro  con  un  potente  efcrcito,  rove- 
fcia  i nemici , li  pone  in  fuga , e torna  in  Roma  trion- 
fante, fatta'  con  eflì  una  Tregua  (2).  Ma  Panno  dipoi 
i Vejenti  adirati  ed  inquieti  rompon  la  Tregua , ed 
Anco  Marzio  avvezzo  a vincer  quella  Nazione  incon- 
tra il  loro  efercito  vicino  alP  imboccatura^  del  Tevere 
c riporta  di  effi  una  folenne  vittoria  (3) . 

Venuto  il  Regno  Romano  a Lucio  Tar<juinio  i La- 
tini muovon  guerra  ai  Romani, e domandano  ajuto,e 
alleanza  ai  Sabini  cagli  Etrufchi  ; cinque  fole  Città  delP 
Eiruria  Chiufi,  Arezzo  , Volterra  , Rofelle  , e Vetu  o- 
nia  acconfentonoalP  Alleanza  con  i Latini  . Tarquinio 
dopo  molte  fanguinofe  Battaglie  vince  P Efercito  con- 
federato, e uccide  e fa  prigionieri  moltiffimi  Tofcani^ 
c la  medefima  fortuna  hanno  di  lì  a non  molto  le  Trup- 
pe aufiliari,  che  alcune  Città delPEtruria  avean  man« 
dato  di  nuovo  ai  Latini  e ai  Sabini  (4). 

Sin 

OD  Tit.^  Lìv.'Lìb.  I.  DJon.^d*  Mccjta  Vejentthui  adempia  *' 
AIit..rn.  Lib.  IH.  pag.  165.  [4]  D»on.  ti' Alicarn.  L’b.  Ut. 

(i)  Dioa.  rb  d.^  p.g.  179.  pag,  e fegg.  Liv.  L.  c. 

(3.)  Liv,  et  Dion.  ibid.  Sjy/i»a 


sin  qui  noti  è maraviglia  che  i Tofcanifofsero  tan- 
te volte  fuperati . Pochi  e difusiri  fino  a quello  tempo 
fi  affrontarono  coi  Romani  ; già  da  lungo  tempo  non 
avvezzi  alla  Guerra  non  ifliraavano  ancor  giuflamente 
gli  effetti  terribili  ) che  poteva  partorire  una  Potenza 
che  fi  vedeva  ingrandire  con  tanta  velocità,  e confidan- 
do fui  piccol  numero  dei  lor  nemici  non  penfavano 
quanto  coraggio  abbia  un  Efercito  di  gente  , la  quale 
fprovvifta  d’ogni  ajuto  e rifugio  efterno,  non  ha  al- 
tra fptranza  che  nei  vantaggi  della  Vittoria. 

Irritati  adunque  ! Tofcani  dalle  frequenti  fconfit- 
te  foffertedal  Popol  di  Roma  finalmente  fi  rifvegliaro- 
no,  e vergognandofi  di  un  tanto  difonore  s’adunano 
al  comun  Configlio,  e ftabilifcono  che  tutt-e  le  Città 
confederate  muovano  concordemente  la.  Guerra  ai  Ro- 
mani , e fanno  un  Decreto,  il  qual  difponeva  che  qua- 
lunque Città  aveiTe  ricufato  l’ imprefa, /intendelTe  e- 
fclufa  dalla  confederazione  Tofcana. 

Ordinato  per  tanto  un  poderofo  Efercito  vanno 
a Fidene,  mettono hr  fuga  il  Prefidio Romano, e s’im- 
padronifcono  della  Città.  Che  non  avrebber  fatto  fe 
leguitavan  l’Imprefa?  Contenti  di  quella  piccola  Vit- 
toria lene  tornan  ciàfcuno  alle  loro  Città. 

L’anno  dopo  Tarquinio  fi  muove  contro  i To- 
fcani, ed  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro  li  vince 
fempre  combattendo  con  una  parte  di  loro  e non  mai 
con  tutti,  e finalmente  guadagna  una  battaglia  formi- 
dabile ad  Ereto nel  Territorio  dei  Sabini,  dove  da  tut- 
te le  parti  erano  andate  Truppe  Tofcane  o volontarie 
oalToldate,  ma  non  inviate  di  comun  confenfo  della 
Nazione.  Dimodoché  avviliti  ed  oppreflì  mandano  a 
chieder  la  pace  a Roma  e fi  dichiarano  Sudditi  di 

Tar- 


Tarqumiò,  mandando  a lui  in  fegno  di  fommiffione 
tutte  leinlegne  Reali  con  dodici  /curi  (r). 

Intorno  a quefto  inedefima  tempo  i Galli , mefco- 
latifi  con  i Tofcani  per  via  di  commercio,  e cono- 
fciuta  la  fecondità  delle  Campagne  , e ia  debolezjsa  del- 
la Nazione,  ad  un  trarrò  per  un  leggiero  pretefto  fu- 
perarono  coraggio|amente  le  fcofcefe  Montagne  delT 
Alpi,  e lenza  fatica  alcuna  gettatifi  fopra  i Tolcanicon 
tin  porenre  Eferciro  li  fpinfero  dair  Alpi  all^Eridano, 
e dall* Eridano  all’ Appennino,  e cosi  occuparono  tur* 
re  quelle  liete  e feconde  pianure  le  quali  giaciono  di 
mezzo  •• 

Ec- 


pi]  Quefta  Guerra  durò  p.an» 
ili  continui, ed  è defcn’tta  da  Dio- 
nigi d’  AHcarnafìTo  , e da  Tito 
Livio  nei  II.  cc.  noi  parleremo 
degli  errori  politici  particolari  , 
ma  Ili  mani  ente-  in  quanto  agli  af« 
fari  della  Guerra  , più  fotto  .< 
Ci)  Pollò.  Lib.  II.  Gap.  IH» 
c Tit.  Liv.  Lib.  V.  pag.  1S7. 
racconta  il  fatto  circollanziato . 
Da  quella  in  vafione  dei  Galli  di- 
cono’ molti  che  avelL;  principio 
la  Popolazione  dei  Reti,  o Gri- 
gioni  : perciocché  non  potendo^ 
i Tofcani  lungo  tempo  fo  Affi  re  ÌI 
giogo  dei  Galli,  prefiftco  i fi- 
gli e le  mogli,,  e abbandonata 
la  Patria  fe  ne  fah’rono  ai  Mon- 
ti , ed  occuparono  TAlpi  Lepon- 
tine,  che  aoeflb  (ì  chiamano  1’ 
Alpi  di  S.  Gottardo  , € f tta  ami-- 
cizia  con  gli  Abitatori  cii  effe 
fcefero  alPorìgine  del  R no,  e fe- 
guitando  fin  dove  il  Fiume  fcorte 
niJ  placido,  e la  terra  im  amene: 


pianure  fi  Rende  vi  fi  fermarono, 
e i Signori  dj  efle  fcacciando  al- 
le più  alte  montagne,  focto  il 
Capitano  Reto  Tofeano  il  Domi- 
nio Retfeo  vi  ftabiiirono  . Juftin. 
Lib'.  XX.  C.Plin.  Lib.lILCap.XX. 
Piut.  in  Mario  pag, 4 1 1,  Tit.  Liv. 
Lib,-  V.  Vedi  Fortun.  Sprecher, 
Rhaetia  Lib.  1.  in  princ.  Jof.  Sira* 
ler.  Refp.  Hclvet.  pag.  2 1 9. 

Quella  irruzione  dei  Galli  fiot- 
to Benovefo  nel  Dominio  To- 
feano è tanto  filmile  a quella  fat- 
ta da  Aleffandro  nelTAfi  nei  mo- 
tivi e nell*  efito,  che  non  pof- 
fo  tralafciare  di  porre  folto  gli 
occhi  al  Lettore  una  belliffima_j 
riflelTione  del  giudiziofo  Polibio, 
dove  fi  vede  che  nei  corpi  Po- 
litici le  mcdefim’e  caufe  hanno 
prodotto*  fempre  i medefimi  ef- 
fetti . 

E*  facile  aftai  s dice  egli , /^ 
[coprire  ì veri  della  Gue^m 

ra  contri  I Ter  fio  ni . Il  primo 


Ecco  i ricchi  e potenti  Signori  deir  Italia  e del 
Mare  già  per  ben  fette  volte  in  breviffimo  tempo  umi- 
liati dal  Popol  di  Roma , ed  obbligati  a dirli  vilmen- 
te fervi  dei  Romani,  e ridotti  dai  Galli  ad  abbando- 
nare una  gran  parte  del  lor  dominio , e a chiuderfi  tra 
gli  Appennini  ed  il  Mare^ 

Quelle  infelici  vicende  doveano  attenderli  in  un 
/ Popolo  del  carattere  da  me  deferitto  • Una  Nazione, 
che  è a così  delicati  e morbidi  coftumi  avvezza  non  può 
fare  altrimenti  la  guerra  che  con  l’opulenza  e col  da- 
naro , ma  r oro,  e l’argento  finifeono,  e la  virtù,  la 
colìanza,  la  forza  non  hanpo  termine  alcuno. 

Co- 

Alefsandrd  V efeguì,  e foggìogh 
quc4la  Monarchia  . Polib.  Lib. 
III.  Gap.  II. 

N gli  antichi  tempi  , dice  Tu- 
cidide , le  campagne  più  flori- 
de e più  feconde  erano  fogget- 
te  a perpetue  mutazioni  di.  A- 
bitatorj  ^ I Popoli  non  ancor 
cinti  di  mura  fi  invaghivano 
fptflb  dei  luoghi  più  fortunati 
e ne  difcacciavano  con  facilita  i 
lor  padroni.  La  TelTàglia,  la__» 
Beozia  , e una  gran  parte  del  Pe- 
loponnefo  mutaron  fpeflb  domi- 
nio • a • non  avevano  Sede  co- 
llante , che  gli  Abitatori  del- 
le defili  ed  afpre  campagne  ; 

^ àh 

TCii  (JL^^OÀCeg  TOÓV  OiKl^TÓpm  ei 
ec.  Vedali  il  redo  nei  Libai»§.2,  e 
fegg,  dove  rende  ragione  delle 
frequenti  migrazioni  degli  Anti- 
chi . 


//;  il  ritorno  dei  Greci  fotta  la 
condotta  di  Senofonte  , i quali  ri» 
tornando  dalle  Satrapìe  dell*  A» 
fa  fuperìore  , e tra'^erfando  tut» 
ta  r Afta  con  la  quale  ejsi  era» 
no  in  Guerra  non  accano  con* 
tuttociò  trovata  alcuno  che  ar»* 
dijse  d*  opporp  alla  lirr  ritirata  . 
Il  fecondo  fu  il  pafsaggio  d*  A' 
geftlao  Re  di  Sparta  in  Afa, 
dove  egli  non  ìncontrh  alcuna 
cofa  , che  ponefse  ojlacolo  ai  Juoì 
dffegni . Imper ciocchi  Filippo  fa^ 
tendo  rijiefsiofte  da  una  parte  alla 
Mollezza  € alla  viltà  dei  Perfia* 
ni  ^ e dalF  altra  parte  alle  di* 

V fpofzioni  grandi  e favorevoli , 
che  ave  ano  i fuoi  per  la  Guer* 
ra  ijvegliato  dai  molti  e grandi 
qjantaggi  che  egli  avrebbe  riporta» 
to  dalla  conquifla  di  quejlo  Im- 
pero , concepì  il  difegno  di  poi"» 
far  la  Guerra  ai  Per  fa  ni , s 


"Così  chi  avciTe  -voluto  fin  amtlco-;giudicare  dell* 
«éfìto  di  due  -Popoli  v^uerreggianri  dal  tiumero  e dalle 
■ricchezze  di  ciàfcheduno  fi  darebbe  ingannato  , c a« 
vrebbe  ;veSoto!rEgitto,.,  rquella  contrada  sì  ricca  , fer- 
mile .e  'popòlataf»  ^onde  runa  evolta  fi  partì  Sefoftfi  per 
conquiftar  -l’Univerfo,  ellèr  da  preda  di  'Carribife  (i), 
che  «era  alla  stella  -di  «poca  gente  barbara  i fpoverilfima 
•e  rozza , ma  difeiplinata  «da  Ciro  1(2),-  e fi  farébbrma- 
ravigliato  «in  svedere  i ifucceflbri  di  Giro  doporinfinite 
conquille  tlafdare  «appoco  appoco  la  lor  povera  vita , 
divenire  "pieni  di  magriificenza  e di  lulTojC  poifuggi- 
;re  'da  yn  ;piccol  nurncro  di  Greci  lifpaventofi  Eferci- 
■ti  di  Dario., ‘di  Serfe  1(3)  e di  Mardonio  nelle  sFamofe 
■giornate  di  'Maratona,  delle  Termopile , di  Saiamina , 
.e  di  Platea , «e  ^finalmente  la  lor  Manarchìa  opprelTa,  la« 
scerata  ic  diftrutta  eoa  poco  più  di  gooo.  Uomini  da 

E »tm 


tO  'tterofl.  Lib.  Ili,  Gap.  'V. 
'Valer*  Lib,  VI,  Gap.  III. 

’Juftin.  Cib.l# 

(G*)  il  Perfiani  Tetto  -Ciro, 
‘Canrbife  .erano  sun  Popolo  edu- 
^cato  con  la  maggior  durezza  del 
iMondo:  non  conòfcevaiio  àltrò 
che  1' efcrcizio  deirArmi,  e quel» 

10  della  Virtù  Morale.,  'Sorto 
una  perpetua  'difciplina  lì  av'- 
'vezzavaat)  a Toffrirc  il  freddo, 

11  caldo  , ià  rfetc^  fc  la  faTtie  per 
lungo  tempo , ed  à faziarfi  quin- 
di con  una  ipiccola  porzione  di 
Pane  c d'erbate  con  Pacqua: 
la  Caccia  , ebe  era  iuno-deiloro 
principali  c più  frequenti  eferci- 
Z)  li  rendeva  robufti  c feroci , 
'Coraggioll  e fofteniiori  dei  pcri- 

i più  grandi,  e della  piùaf- 


fìduà  fatica  . E'  degno  d*eflec 
letto  il  principio  della  Cirope- 
’dia  , ‘dove-Senofonte  deferive  mi- 
"^natamente  la  difciplina  e i co- 
ftumi  di  quelli  Popoli  , c dice 
che  era  giunto  a tal  fegnoTa- 
mor  della  fatica,  vfomefftata  an- 
che dalle "Lf^ggi  della  ^Nazione, 
che  dii  li  vergognavano 'di  man- 
dar fuori  il  fluido  Tupeffluo  del 
lor  corpo  :per  'altre  illrade  che 
per  cjuella  del  fudore*. 

(g)  Dice  Erodoto  lih.  VII, 
Gap.  V.  che  il  folo  cfercito  Pe- 
dertre  di  Strie  era  compoilo  dì 
17.  miriadi  , che  fono  fecondo 
>il  valore  che  egli  da  alle  miria- 
di 1,700,  000,  Uomini,  cola  quali 
‘incredibile  - 


H ■ . 

un  Principe  più  povero  aiTài  che  non  era  un  femplic? 
Satrapo  della  PerGa . 

E fe  in  quello  Stato  G folFero  mantenuti  ì Popo- 
li della  Grecia,  quali  erano  allom  quando  diedero  que- 
lle folenni  fconfitte  a Eferciti  innumerabili,  non  fareb- 
bero llati  quindi  l’  infelice  conquilla  d’un  altro  Po- 
polo , che  non  era  più  forte  per  altra  ragione , che 
perchè  non  avea  prefo  ancora  totalmente  gallo  al 
lulTo,  alla  mollezza  e alla  quiete  ; ma  allora  la  Gerezza- 
Spartana  non  vi  era  più  , e la  virtù  Ateniefè  era  Ipen- 
ta  [tj. 

CoGcchè  in  quei  tempi  G poteva  ragiònevolraen- 
te  alTerire,  che  quanto  più  un  Popolo  avea  abbondane 
za  di  frutti,  fertilità  di  terreno,  magniGcenza  e fplen- 
dorè  di  vita  e quantità  di  ricchezze,  tanto  più  era  e- 
fpollo  ad  elTer  invaio  da  un  altro,  che  folTé  povero  ^ 
rozzo,  e mal  pafciuto ,,  fe  la  faviezza  delle  Leggi  non 
avelTe  pofto  rimedio  al  carattere  molle  ed  elfeminato  > 
che  dovea  naturalmente  prendere  un  Popolo  , che  G 
trovava  in  Gmili  circollanze  . Roma  e Cartagine  G di- 
fputarono  per  lungo  tempo  l’ Imperiò . L’  una  era  ric- 
chiffima,  l’  altra  appena  avea  da  follenereuna  vita  roz- 
za e frugale;  eppure  Cartagine  fu  dillrutta  da  Roma», 
e nella  fua  povertà  quando  i pericoli  eran  maggiori», 
nutriva  in  feno  dei  Cittadini»  che  eran  capaci  di  com- 

bat- 

(,t')  Spartanó  Cìvitas  j'everifst'  inum  fé  yifa  viorihm  ptti/iìjìaìt' 
Lycurgì  Itgìhui  ohtew^^rani  fortitudinm  Juam  efftsndnato  €• 
èli  quandi  cìifìum  fuoruw  oculoi  j.us  cultu  viollìrt  non  eruhuit 
^ contcììì^lanàa  Ajìct  retraxìt  ^ VaItMax,Lìb.HiCap.VI. 

ilUcehrii  ejus  capti  ad  deli^»  Mardonio  Caftrarefirta  r^galis  om 
eJtiui  vita  gcnuì  prolaherent  pulcntia  capta  ytende  prìniuni  Ora^ 
Pluod  eos  fruflra  non  tiwnifsc  Dux  cos'  divi fo  intcr  fe  auro  perfico^ 
^oruvi  Paufania%  patefecìt , qui  divitiarum  ìumrio  cespìt  . Jultia*;' 
^toìchnis  óperlhui,  editisi  utprì*  Lib.,  IL/ 


battere  nel  medefimo  tempo' nell’Italia , nella  Spagna, 
nell’ Affrica  e nel  mare,  e far  conquifte  per  tutto.  E 
r Imperio  Romano  medefimo  dopo  avere , ftarei  per  di- 
re, inghiottite  le  ricchezze deirÙniverfo, fu  egli  poi  la 
preda  di  gente  barbara,  che  non  fapea  nemmeno  che 
cofa  folfe  ricchezza.  E così  i Franchi  conquiftaronoì 
Galli , i Salfoni  foggiogarono  l’ Inghilterra , e non  a- 
veano  altro  teforo  quelli  generofi  Soldati  , che  la  loc 
povertì  c il  lor  valore. 

Dai  quali  funefli  accidenti  ammaellrati  i pruden- 
li  e virtuofi  Generali  quando  ebbero  dei  gran 
nemici  da  vincere  ad  altro  mai  non  penfarono , che 
ad  allontanare  dalle  lor  Truppe  le  ricchezze  ed  il 
lulfo,  reputando  feco  medefimi  elTer  quelli  i nemi- 
ci maggiori,  ì quali  fenza  rimedio  corrompono  e di- 
flruggono  ogni  ben  difciplinata  milizia,  togliendo- 
le il  coraggio  e la  prontezza  alla  fatica  . Così  il  pru- 
dentiffimo  Publio  Scipione  dopo  la  prefa  diCartagena  , 
ficcome  rivolgeva  per  la  mente  la  difficile  , e pericolo- 
fa  imprefa  dell’ Affrica,  perchè  le  prime  fortune  e le 
ricchezze  acquillate  non  corrompetfero  la  Milizia,  ad 
altro  non  pensò  che  a mantenere  in  efia  la  fatica  e 
i’  clfercizio,  dimodocliè  fembrava  la  Città  di  Carta- 
gena  folto  quello  fàvio  ed  inllancabile  Generale  non 
una  Città  prefa  di  frefco,  dove  regnalfe  l’ozio  e la 
diifolutezza  dei  Vincitori  , ma  un’officina  di  Guerra, 
dove  non  erano  che  fabbriche  d’armi,  c rapprefen- 
tanze  d’oggetti,  che  tutte  infpiravan  coraggiosi). 

£ fe  queda  lavia  condotta  foife  Hata  tenuta  da 
Annibaie  dopo  la  prefa  di  Capua  , forfè  Roma  avrebbe 
ceduto  al  torrente  e all’  impeto  dei  vutoriofi  Cartagi- 
nefi.-  ma  Annibaie  fapeva  vincere  e non  fapeva  a tem-» 

E 2 pò- 

CO  Polyb,  LibrX.  §.  I.  Plut.  io  Vit. Selpion. 


po  fémrfi'dei.  vantaggi^,  che  la^'^itcoiià^  gli  prefón-»' 

tiaya  ( 0- 

E' 

f Càpuam  ' Hannthalt  ' Can*-  fe  elfa  in  ) quel  tempo  = foffé  fiatai 
m^.'  fuilfe:  ìbì^  tftrtutcmi  belli'»  ^ in  q^ualche  parte  corrotta  , oalmc»^ 
6fiin  t ibi  7/ìilifarew  dìfciplìnarn  i no  più  lontana,  da  Capua  dà,  non_».? 
ibi  pncterìti  . temportz:  fdìnain  , poter/  fócqorrere.  con  pronto  ri* 
ibi [pein.^futunam,  extìn^àin  ^ inedio.^  aliVerrorr  dei:=  Soldati  , 
liib.  XXXy^.Lt  Autore  dcllé  ri»  quantorpiù^  dunque  * nuocer  do» 
fleffioni  fopra  la  grandezza  dell- " veai  alle  Truppe  d*  Annibaie, 
Imperiò  Romano/  vuole^  che  An*^  che,  erano  giai  corrotte  dàlT  ab* 
nibalé  Qon^  faceffe;  un/  gran  / fai-  bòndanzas  delle  ricchézze  ì ^ am 
Io  nel' lafciar  dimorare  i fuoi  fune  - Minime:  ]alubri$:  militari 
SI  lungamente;  in/Capua  : ll'j  j/  dìfciplime  * Capua^  inp.rumentmri 
descbofes'i  dice  egli,  que^touf^  amniuin^  tt^luptatum  del  inito  i inìm 
Ì€'  itìonàe  die  y farce que  ellei  . Htum  anìmos  avertit  a inemorìa 
antiété  dìtes  uneifoin  On.dit-  Pati;i^fo^  E veramente  ^ ^ dic^  ' 
qu*  Annihal.  f,t  une  grande  fau^  I Autore"  deilèf  RCfiéirìoni  fòpra 
le  de  inener  jon.yqrinée  à Capone^  i primi  X/  I^ibri-di  Trto  Livio, 
ah  elle  s*  ammollìt , maì%  t l*  on  firnili  'i  Città  o / Provincie  ’ fi  ven* 
ne.’  remonte  pai ^ à la  vraic^  j>  dicano;  contro  i vincitori  JenzcL^  ' 
taufe  . Liei  Soldati  de  ’ cette  ^Ar*  z.ujfa  e ^fenza /angue  ; perché  rìern^ 
wée  devenui  ; ricbèi^ aprii  tant  de  ? piendolìi dell  fuoiitrift.i  coftu7/ji  gli  ' 
viBoirei  n*  auroiént^ìli  pai  tfou^  ^fp^Jìg^no  ? ad  ejfer  vinti  ; dà  qua*  * 
vé,par>  tout  CapoUe } Mi  pareche  ìunque  gli  afialta  o Et i^uvena*  ^ 
1d-  truppe  ■ dl.'^  Annibalés  effendo  sìa  le  non  potrebbe  i meglio  i nelle  fue' 
ricche.' aveflero  per  confégutnza^  Satire; aver j eonfitderatoj  que/ìcL^  * 
in  Te  fléfle  dei  robufti^  incita*  parte%  dicendo  : chècn^'Ppll^  ^ 
menti  al  vizio'/  edi  alla  > mollez*^  7nani  pei^ gU  àcquJfli defle  terre  pe» 
za  > ; ma , mi  fémbra  ancora , che  ; regrine:  erano  entrati  i cojìutni  pe» 
in  unipaefe,  chcì  fpiravatdap*  regrìnì\  ed  i ini  cambio;  dii  par  fi* 
pertuttQ  fertilità  abbòndlnza.^  e tr  monia  j e.;  dValtret  eccellentifime  ' 
delicatezza  dì/  vivere  , e/  dóve  ; i f vìrth\  luxuria  incubuìt;  viBuìn* 
miezzi  di  tifar'  le  ricchezze- era*  que  r ulcì/citur  r orbèm  :•  .Dt\H  re» 
nooin6niti  j quefti  incitamentfad;  pentina,?  corruzione/  feguita.  nei 
una  vita;  morbida  e^délicata  ere*  Soldati;  peri  14/  dimora  fattati# 
fc'eflero  > a > difmifura  . , E fé?  egli  t traj  uomini  i pieni  / di  ^ mor^bi*  * 
èr  vero  j , comcf  dice;  Tito/  Livio,,  dezza  ^ ,e;  di  lulfò  , c trai  gli  all- 
eile quei  ‘ medefimo  i acquisftof  fa*  lettamenti;  della. i magnificenza 
ebbe^  Rato?  là  • rovina  di  ;Ròma  , ; c.  delle*  ricchézze:  noi  ne.  abbia^ 


E'  ih'  verità  quelle  Repubbliche',  le  quali  han- 
no voluto  mantenere  e difender  il  lor  dominio  dai 
nemici  potenti , che  avevano' intorno*,  ftabilirono  fem- 
pre'  un.<  ordine'  di  Vita  femplice’  e rozza',  e là  corruz- 
zione-  di  quell?  ordine- è' data:  la  lor  rovina  ,• 

Còsi  chineggelTe  l’órdine  ftàbilito  in- Ifparta;  dal 
Sàggio  Licurgo=(i)’,  e le  Eeggi  di  Dracene,,  e'  di  So. 
Ione  (2)‘in'A,tene volTeperebbe  i lacedèmoni  elTere  fla- 
ti; di  una;  fiugalita  e’  dì/  una*,  parfimonia*  forpren dente,, 
e gli  Atenielì-aver  viflìito;  talmente.'  nellà;  fatica  e*  nell’ 
efercizio  dà  accettar  Eeggi  j jche  proibivano  l’  ozio'  e la 
mollézzai  fotto' penai, di*  mortc'[33\  ma  con''  quellà  labo- 
liofa  e povera^  vita» Atene  ' e ' Sparta  ' furono  ■ le’  Città  per, 
dignità  e per:  vittorié'le  più;  fàmofe’  della  Grecia . 

Quando  poi  fotio>  ih  Regno'  dii  Agidè.’  Lifandro' 
pottò  in  lacedèmone  fòmme;  immenfe  di’  argento 
d’óro,,allora’ appoco' appoco' inttodottofi  il  lulTo,  ne' 
venne  in  confeguenza'  l’ambizióne,,  dàU’àmbizione  ih 
dèfiderio'  dèlle-  ricchezze  , dà  quello'  la  brama  di'  con- 
quiltare,  dalle  conquillè  la;  rovina  delle' leggi  fónda-- 
mentali!  dèlla^ Repubblica  (4) 

E- 

nro'un'  altro’  efempió' Ini  Tfto*  biade  j diDr'acone  ',  e di  Soloae;- 
Livio  ' Lib.  XXXIX.  perciocché  Mi  CuIIlet  Lacedemone  Ancienn»  • 
le  Truppe  dir  Cn,.  Manlio ’ am»  ^ Tórno  I;  pag.  3.  Ter» 

mellite  dal  lùUgo  fóggiornó  deli®'  ralToii  Htft.  de  la  JufiJprudi  RoJìU' 
Alia  , quando^  palTìrono?  por  per  * P.  i;  §;  3;  pi*  1 5.' - 
ia  Tracia  furono’  in^gran' parte  [j]  La  Legge  fu  di  Dracene  f 
tagliate  a pezzi ^ perchè'  fi  tro-  ma  poi  da  3olóne  fu*  moderata 
Tafono:  in- un s moménto*  ad  aver"  c volle  , chev  glii  oziofi^  foflTcro 
cangiato  e qQaIita?dii  terreni,  e/'  notati  dMafamia^  e che  folle  per* 
lefifiénza  di  nemici  ,.  melTò  a ciafeun  Cittadino  l’  ac» 

Ci)  Ved.,Scnof.>nel  Governo*  cufarli  e il  citarli  - iti  Giudizio 
degli  Spartani  , Plut,,  aci  Co»  C4)  Le  Leggi  di  Licurgo  cran* 
fiumi  dei  medéfimi  fatte  unicamente  per  formare  Cit»- 

nella  viU  dii  Alci»"  tadiai  robufl:i,cper  difendere  fo»* 
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E così  fu  fatale  agli  Atenicfi  la  fconfitta  data  a« 
Mardonio  5 perciocché  impadronitifi  allora  degli  accam- 
pamenti Perfiani , ricchi  delP  Afiatica  magnificenza  i c 
d ivifo  tra  i Greci  Poro  , e P argento  cominciò  il  luf- 
fo  e lo  fplendor  della  vita  y e V Attico  valore  fi  e- 
ftinfc. 

Ma  non  vi  è chi  meglio  confermi  il  mio  penfie- 
ro  quanto  la  Storia  della  Repubblica  Romana  : finché 
ella  mantenne  P ordine  ftabilitovi  da  Romolo,  e quel- 
lo dei  primi  tempi  dopo  Tarquinio , ella  trionfò  delPU- 
niverfo,  quando  poi  cominciò  a dar  luogo  alle  ricchez- 
ze ed  al  luflb  fu  prefto  foggiogata  c divifa  da  minor 
Popolo,  che  non  era  quello  del  Territorio  di  Roma# 

Dionigi  d* Alicarnalto  (i)  ci  ha  lafciato  il  lenfo 
della  Legge  XXL  [2]  dei  Codice  Papiriano  fatta  da 
Romolo , la  quale  dice  così  nella  nottra  favella . Noi 
^roibifcbiamo  l*  efercizio  di  tutte  le  Arti  fedentan'e  y che 
eontrihiiifcono  a introdurre  il  lujfo  e la  mollezza. 

Per  un  Popolo,  che  avea  per  unico  oggetto  la 
grandezza  e Peftenfion  del  Dominio  non  vi  era  altro 
bifogno  che  delP  efercizio  delP  Armi , delP  applicazione 
agli  affari  del  Governo , e della  coltivazione  dei  ter- 
reni . 

In  Roma  per  lungo  tempo  non  attefero  ad  altro 
efercizio  i Cittadini , che  in  una  Democrazia  fi  rifguar- 
davano  tutti  come  Sovrani  [j] . 

A 

lamente  il  Territorio  della  Laco-  mento  manifefto:E'm«p>iro  ato- 
nia nei  primi  angufti  confini , 7d1g  vauTOiig  amh  ku) 
nonpt'rt'arfi  dei  Popoli  foggetti  • Plur,  in  Lacon.  Initit,  pag.  23^^ 
L' avere  egli  proibiio  agli  Sparta-  (1)  Lib.  II, 
ni  efercizio  della  Navigazione,  [2]  Secondo  T ordine  dato  lo- 
il  combatter  fui  M re,  e i*in*-  . ro  da  M.  Terra ffon  . L.  c, 
odurre  Stranieri  ne  è un  argu-  [3]  Li  Spartani  fuperavanofor- 


A proporzione  che  G dilatò  V Imperio , videfi 
anche  cangiare  un  regolamento  di  quella  fatta:  fi  die- 
dero dei  privilegi  ai  Grammatici,  edaiFilofofi;  fi  afle- 
gnò  loro  premj  e provvifioni  ben  grandi  per  ifveglia- 
re  vicendevole  emulazione.  Si  cominciò  a rifguardare 
le  Scienze  e le  Lettere  con  occhio  diverfo,e  fi  viddero 
poi  i principali  Uomini  e gl’ Imperadori  medefimi  re- 


putar pregia  ed  onore  relTere 
matici  e Filofofi  , e non  ve 

fe  i Romani  nell*  efercizio  del 
corpo  ; tutte  le  arti  fino  all*  Agri- 
coltura erano  profeffate  dagl*  Ilo* 
ti , cioè  dagli  Schiavi . Effi  non 
aveano  altro  impiego  , che  dì  di- 
ventare robufti  e coraggiofì  Sol- 
dati j e qualche  volta  Atleti  fe- 
roci flì  mi  . 

Anche  i iiorentini  nel  tem- 
ilo delle  lor  conquide  viveva- 
no con  fomma  durezza  e fru- 
galità . Non  debbono  aver  luo- 
go a neh*  e Hi  tra  Popoli  sì  vir- 
tuofì  ? I**  affetto  della^  mia  Pa- 
tria il  richiede  tecconc  la  deferì- 
zione  di  Gio.  Villani  , Lib.  VI* 
Cap.I.XXI.all*AnnodiCriftoi2  7g.^ 

E nota  che  a tempo  Ael  det^ 
ta  Popolo  E Fiorentino  ’]  i Cittadi* 
ni  di  Firenze  •vhevano  johr']  e di 
grojse  •vivande  e con  pìccole  fpe- 
fe  y,e  di  molti  cojlumi  grojji  e 
rudi  , e di  grojii  Drappi  veniva* 
no  e molti  portavano  le  pelli 
[coperte  fenza  panno  con  berrette 
in  capo  j et  tutti'  con  ufattì  in 
piede ^ c le  donna'  Fiorentine  fen* 
za  ornamenti , e pafsavafi  Icuj 
maggior,  donna  ài  una  gonnella- 


ftimati  e Retori  eGram- 
d’ altronde  quella 

vi- 

afsai  f retta  di  grofso  [cari atto- 
cìnta  ivi  fu  d*  uno  jchegìala  alP 
antica  e un  mantello  foderato 
di  vajo  cotafsello  di  [opra  , cporm 
tavanlo  in  capo  ; e le  donne 
della  comune,  foggia  veftJv^no  di 
un  grofso  verde  di  Camhrojìo  per 
lo  jtmile  modo  i a ujnvano  di 
dare  in  dote  cento  lire  la  comu* 
ne  gante  , e quelle  , che  davano 
alla  maggioranza  dugento  ^ e in» 
fino  in  trecento  lire  era  tenu^ 
ta  fenza'  modo  gran  Dota , la- 
maggior  parte  delle  pulzelle , che 
ne  ' on^avano^  a marito  avevano 
venti  anni  e pià  . e di  coti  fat- 
to abito  e cofiume , e grojso  mo- 
do jsrano  allora  t Fiorentini'  con 
loro  leale  animo  e tra  loro  fcm 
deli  , e molto  voìeono  vedere  leal- 
mente trattare  le  cofe  del  Comu- 
ne \ e con  la  loro  così  grofsa  e 
povera  vita  pià  virtuoje  cofe  ^ 
et  honorì  portavano  a ca fa  lo- 
ro , et  alla  loro  Città  , che  non 
fi  fr  egualmente  oggi  a*  nofiri 
tempi  j che  cosi  morbidamente  vJ^ 
vìaìfio 


vina,  che  dai  Trionfi  ili\Marcéllo,j  drFulvio  , di  Mallo 
lio,  e dalle^ricchezze  ,e  dal  gufto  e delicato  por- 

tato a Roma  ^da  .Siracufa  i ) ^da  Amìbracia , e dall" A- 
ila  (2)  Luxuria  feregwA  origo^  ^diceLivio  [3]  ah  e* 
xercitu  Afiatico  iìnye^a  in  JJrbem  ejl  : tum  pfahria  % 
famhucijlriisiquè^i  ^conw^ali  a ludorum  obi  e El  annerita  ad* 

dita  egulis  . ddfulA  quoqm  &,cura  Ò*  fuwptH  majorc 
apparan  ,cepta , tuw  coquus  ^ilifsimHvn  .antiquis  manci* 
ptHm  ajltmatìone  ufa  in  pretio  leffe , 0 quod 
nijlsrium  f nerat .ars h uberi, copta  , Vix  t amen  illa  qua  tane 
confpiciobantur  femifna  crant  futura  Juxuria  * Ì Roma- 
ni f che  cominciavano  a prender  ,un  carattere  fimile  a 
quello  4ei  Tofcani  fi  difpqneyanpper  conleguenzatal- 
la  pr;qptvia;rpvina,*  Che  ,ie  :L.  Scipione  ^4)  quandoMr- 
nò  dalf  .Afia  aveffe  a tutto  xiò  penfato  > non  avrebbe  e- 
fpotto  in  trionfo  agli  occhi  dei  Romani  le  richezze 
le  magnificenze  deVpopoli  Afiaxici  foggiqgati,  e avreb- 
be ricevuto  maggior  bnore  ie  avelie  condotto  intor- 
no ,ahCocchio  non  gente  di  molli  ;efuperbe  vefii  ador- 
nata.^  ma  Soldati  robuiti,  e feroci  e di  rozzi  panni  coper- 
ti ;im perciocché  itanto  .fermava  Ila  freput^ione^el  ffiio 
coraggio n deliaCua  prudenza,,  quanto  crefeea  il  nllb:, 
e la  delicatezza  dei  yinti,,  E fi  dovea  ricordare  > che 
gli  anticjii  Padri  della  Repubblica  affai  più  di  Marcel- 
lo aveano  ftimato  il  gran  Fabio,,  che  non  portò  da 
Taranto  altro  .che  -danaro  e richezze  giovevoli  alla 

Ee. 

CO  £•  degna  dì  cflTer  lettane  IO  lib. XXXIX.  ìMerUa 
quefto  propafiro  la  vita  .di  Mar-  fertoafiderata  in  queftO/Aiftorc  l* 
cello /{critta  da  Plutarco Orazione  diCatone  al  Popolo  e il 

Ci)  Ved.  Liv.  Lib.  XXXVII. il  difcorfOidiServilio  in  favor  diPao- 
quale  dice  j che  da  Ambracia  una  lo  Emilio  nel  Lib.  ,XXXXV.  e 
volta  foggiamo  di  Pirro  furon  appreffo  Pntarco  nella  Vita  d*  JE® 
portate  a Roma  575.  Statue  di  miiio,* 
bronzo  , e i30.di  marmo  • [4J  :Liv,  Lib.  XXXVIII. 


Repubblica  [i]  lafciando  ai  Tarentini  nelle  loro  Pit, 
ture,  e nelle  loro  Statue  gl*  iftrumenti  originar)  del- 
la loro  rovina  (2)  • Si  vede  adunque  che  il  caratte- 
re dei  Tofcani  li  portava  neceflariamente  ad  effer  con- 
quiftati,  perchè  le  Repubbliche  , dove  i Cittadini  vivo- 
no in  tal  maniera,  non  ebbero  mai  lunga  durata,  e fu^ 
ron  fempre  dai  popoli  più  rozzi  e più  avvezzi  ai  tra^ 
vagli  agevolmente  conquiftate# 

Pertanto  nelle  circollanze  della  Repubblica  Ro- 
mana, che  fopra  i lor  confini  fi  formava, e nel  timo- 
re  che  i Galli  divenuti  gelofi  della  Tofcana  felicità 
non  ifcendeifero  qual  torrente  imperuofo  dall*  Alpi alP 
Eridano  devaiiando  quelle  liete  pianure , doveano  af- 
folutamente  imporre  con  le  buone  Leggi  a quelli,  che 
erano  desinati  ad  effer  Soldati  la  neceffità  delPeferci- 
zio  e della  fatica  > e così  correggere  quell*  ozio,  a cui  la 
benignità  del  terreno  inclinava  la  Nazione . 

L’Egitto  alTai  più  fertile  della  noftra  Tofcana  fu 
di  eccellentiflìnii  Capitani  una  volta  fecondo  ; (3)  tanta 
forza  ebbe  il  laboriofo  modo  di  vivere  introdotto  dal- 
le leggi . ' 

’ F Ma  ' 

[1]  Ved»  Pliit,  nella  Vit,  di  L Gap#  VII,  P<?ricle  con  gli 

Marceli.  teniefi  . Plut.  ii|  Vit.  Pericl.p.  m. 

[2]  Quelli,  che  hanno  volli-  i i6.e  fego  .Arillodemo  con  quei  di 
to  mantenerli  la  cortquilla  di  qual»  Cuma,.Dlo:i*  Ha/ic.  Lib.  VIL 
che  Popolo,  o ridurlo  in  fervitìì  ; Prancefco  Hcrnandez  Giron  con 
in  vece  di  Prefidj  Militari  e dell*  gli  Indiani  . GargiliafTo  delia  Ve- 
Armi  5 hanno  piuttofto  fceltola  ga  Hii.i.  des  Incas  Tom.  II,  p, 
via  della  corruzione  per  iliezó  771  Son  note  le  arti  di  Cofimò 
dei  lulTo  e della  moilezfza  , in»  !•  dei  Medici  nei  primi  tempi 
troducendo  i coftumi  effeminati  del  fuo  Principato  . 

c 1*  arti  frivole;  tanto  è vero  (3)  Herod.  Lib,  lI.Strab.  Geo» 
che  gente  di  tal  fatta  non  può  gr.  Lib,  XIII.  Vedi  i Dil'torfi 
vivere  altrimenti  che  in  vitic.*  fopra  le  Deche  di  Tito  Livio  Gap, 
fervile  , Ciro  usò  quello  metodo  I,  V* 
con  quei  di  Lidia  • Giuflin,  Lib. 


42 

Ma  egli  era  affai  malagevole  che  effi  ad  un  trat- 
to, crel'cer  vedendo  la  Potenza  Romana , mutaffer  vita 
e coftomi . . " . 

Siofferva  coftantemente  che  allora  quandogli  uo- 
mini di  uno  Stato  hanno  per  lungo  tempo  mantenuta  la 
medefima  fituazione di  affari  interni  ed  efterni, appoco 
appoco  formano  i lor  coftumi  fecondo  quella  fortuna 
o buona  o rea , nella  quale  per  lungo  tempo  fi  fon  tro- 
vati. 

Allora  i principi  di  Governo , le  maniere , la  Re- 
ligione , e la  fomma  dell’educazione  fa  loro  prendere 
certe  neceffarie  modificazioni,  e certi  caratteri  , che 
per  lunghe  ufo  pafsati  in  natura  non  pofsono  da  elfi  a 
lor  talento  fpogliarfi  quando  l’occafion  fi  prefenta  • 
Quindi  è che  variando  le  circoffanze  ed  i tempi  gli 
Uomini  dovrebbero  variare  a proporzione  maniere 
ed  opre,  per  mantenerfi  fempre  nella  medefima  for- 
tuna, cola  che  è affatto  impotfibile  ad  una  Repubbli- 
ca, che  avvezza  già  da  lungo  tempo  a un  genere  di 
vita  non  fa  fpogliare  la  fua  natura . 

I Tpfeani  affuefatti  ad  uno  Stato  pacifico  e tran- 
quillo, fenza  timofe  di  Popoli  oppreffori  e guerrieri, 
non  poteano  diventare  robufti,  yalorofi , e foftenitori 
di  lunghe  guerre  e fatiche  in  un  momento,  e refiiler 
cosi  all’ inondazione  dei  Calli,  e alla  forza  dei  Ro- 
mani crefeiuti  rapidamente  ad  una  Potenza  grande  ed 
improvvifa , 

Ma  del  carattere  dei  Tofeani  , e degli  effetti  ne- 
ceffarj  che  da  quello  derivar  doveano,  abbiamo  parlato 
affai  ; vediamo  adeflb  qual  dovea  efler  i*  effetto  della 
coiiituzione  interna  della  loro  Repubblica. 

Uno  Stato  è paragonabile  ad  un  Vafcello,  cui  al- 
cuni venti  abbiano  condotto  ad  una  certa  altezza , do- 
ve 


ve  percoffb  da  altri  venti  contrari  egli  fi  trova  in  pe- 
ricolo di  perire , fe  un  abile  c prudente  Piloto  non  fa 
rivolgerlo  a tempo  e cangiar  mano. 

Non  duran  Tempre  le  medefime  circoftanze,  on- 
de non  pofTono  nemmeno!  medefimi  modi  eflerdipro- 
fpcrità  e di  fortuna  cagione. 

Quando  una  Potenza  confinante  comincia  a pren- 
dere nuove  qualità,  capaci  d'elfere  funefte  allo  StatOj 
che  nel  coftituire  la  fua  Legislazione  non  l’aveva  pofte 
in  conto,  fa  d’uopo  che  quelli  i quali  timoneggiano 
lo  Stato  cangino  la  mano  e ad  altre  vie  l’ indirizzino 
per  mantener  la  fortuna  . 

Giovani  Locke  Uomo  di  altiflìmo  intendimento  co- 
nobbe quefta  Politica  verità;  perciocché  fin  dallo  fta- 
bilimento  della  Legislazione  nella  feconda  e doviziofa 
Carolina  d’America  volle  che  le  fue  Leggi  dopo  loo. 
anni  non  avefler  vigore  alcuno,  fe  laNazioneefaniina- 
te  dinuovo  non  l’avelfe  confermate  . 

Egli  vedeva  che  poteano  talmente  gli  affari  dell’ 
America  variarli,  che  era  impoffibile. dettar  Leggi  eter- 
ne, e che  d’altri  regolamenti  ha  bifogno  un  Governo 
commerciante,  d’altri  un  Governo  militare- 

Polibio  (i)  in  parlando  della  Repubblica  degli 
Spartani  dice  che  le  Leggi  di  Licurgo  furon  buone.* 
fino  a tanto  ché  i Lacedemoni  fi  contentarono  di  man- 
tenere, è difendere  il  fuo  Territorio,  c d’arricchirfi  al 
più  al  più  con  lefpogliedei  vicini  Popoli  del  Pelopon- 
nefo;  ma  , allora  quando  elfi  fi  credettero  in  neceffità  di 
foitometterfi  tutta  la  Grecia,  le  fue  Leggi  diventarono 
pelfirae-  ^ 

F 2 So- 

tj]  Lib.  VI.  Cap.  Vili. 
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Solette  interrogato  da  alcuni  fe  le  Leggi  che  eglt 
avei  dato  agli  Ateniefi  erano  le  migliori:  Sì  5 difle  , 
quelle  fon  le  migliori  cheeffi  erano  capaci  di  ricevere, 
avuto  riguardo  al  carattere  degli  Ateniefi,  e alle  cir- 
collanze  prefenti . 

Il  Cardinal  Mazzarino  in  vedendo  nafeere  la  Re- 
pubblica d'  Inghilterra  fi  fpaventò,  prevedendo  quali 
funefte  confegiienze  poteva  quefta  portare  alla  Fran- 
cia, la  quale  avea  le  lue  Leggi  relative  alla  Monarchia^ 
e non  alla  Repubblica  Inghilterra  , e così  da  lungi 
prediiTe  ciocché  poi  akri  Politici  dei  nollri  tempi  han- 
no inculcato  alla  Francia  medefima,  che  in  quella-# 
nuova  circollanza  doveanfi  fare  nuovi  regolamenti  in- 
torno agli  aifari  ellerni,  alP indullria  , al  commercio, 
alla  marina  ec.  In  una  lettera  a M.  le  Tellier  fcrive  : 
Dom  Louis  moi  favons  hien  qus  Charles  II,  ejl  hors 
des  Royaumes^  qui  lui  arpie nnent  ^ mais  entre  toutes 

les  raifons  , qur  fou^ent  engager  les  Rois  nos  maitre s à 
fouger  à fon  retahlijfement  une  des  plus  fortes  ejl  d* 
€mfécher  l*  AngleSerre  de  former  une  Kepubliq  ie  puiffan^ 
qui  dans  la  fuite  donneroit  à penfer  à tousfes  njoi^ 
fins . 

Perchè  uno  Stato  adunque  fi  manteneffe  fempre 
nella  medefima  profperità  bifognerebbe  llabilire  un 
Magillrato,  o fia  un  Corpo  di  Cenfori  della  Legilla- 
zione,  1 quali  non  aveifero  altro  impiego,  che  quel- 
lo di  efaminare  fe  le  Leggi  fi  accordano  con  le  cìrco- 
llanzc  elleriori,  ed  opponefle  così  milizia  a milizia  , 
commercio  a commercio,  indultria  adinduilria  , eco- 
fe  limili,  fecondo  che  vedelfe  le  diverle  maniere  , che 
i confinanti  adoprano  per  ingrandirli, 

I Tofeani  nelle  circolianze  della  nafeente  Repub- 
blica dei  Romani  aveano  un  Governo , il  quale  sì  per  la 

Natu^ 


Natura  fua , si  per  le  particolari  Leggi , onde  era  am* 
jniniftraio,  era  il  men  capace  di  farle  fronte. 

Un  principio  elTenziale  delle  Repubbliche  Fede- 
rative è di  non  ingrandire  affaci  il  fuo  Territorio. 

Effe  giungono  a collegare  infieme  un  piccol  nu- 
mero di  Comunità,  o di  Stati,  e non  penfano  ad  e- 
ftendcre  il  lor  Dominio  a più  larghi  confini  • 

Il  Configlio  Anfizionico  era  compofto  in  princi- 
pio di  XII.  Popoli  [i].  Dodici  Città  erano  quelle  delia 
Lega  Achea  [i].  Quelle  della  Repubblica  della  Licia 

XXIII. 


(i)  Aefch.Orat.  UeptUapciTps^ 
étJS.  Strab.  Lib.  IX.  Paul,  in  Poo- 
cic.  Lo  Scoliafte  di  Pindaro  alla-j 

quarta  dell' Odi  Pìtiche  dice  co- 
sì : A* i/^<Piy^TÓovèg  ^ ol 

A^'y(»}vcbéTCzt  Twv  èa 

S'éhcc  tdv^v  tv5$  Eàà^S@^  ovreg» 
Secondo  Efchine  i Popoli  erano 
quelli  : Te  fa  li  , Beoti  , Dorj  , 
.^onj  Perrebiy  Magneti  , h.Q* 
crefi  i Fiioti  , Malei , e Focejì  • 
Quelli  fono  XI.  ma  i copifti 
ile  avranno  lafciato  uno  , e quello 
fara  il  Popolo  dei  , giac- 

che Efchine  poi  li  nomina  co*^ 
me  ammelTi  ai  diritto  di  An- 
fìzionia  . SoQ  di  diverfo  pa* 
rerePaufania  e Arpotrazione  al- 
la parola  A*ii(piy>TÙoi>e^»  E'  proba- 
bile , che  il  numero  variade  a-# 
proporzione  dei  tempi  e delle 
circoftanze  ; giacché  Demo- 
ftene  e Cicerone  parlan  di  quello 
corpo  , come  del  Configlio  co* 
mune  della  Grecia  , A tempo  di 
Paufania  gli  Anfizioni  erano 
XXX,  Pauf.  in  Ac  baie. 


(2]  Secondo  Paufania  ibid, 
eran  quelle  Avfii^  , 

^c&pa)^  TpiTOitoi  , E’^- 

(Ttov  , Ksy>vph'ci  , hdpc6 , E'Au 
Kyjy  Aìyoùi  Aì'^pot  , , 

Dima  Oieno  3 Fare  3 Tritea3 
pe  3 Eafto  3 Ceci?'ina  , Fura  , £//- 
ce  , £ge  3 Egira  , Eelìens  • Cre- 
do che  in  P^^ufania  invece  di 
e ^ occriQV  , fi  debba 
leggere  ed  AHytov.  , co* 

me  apparifcc  dal  Catalogo  , che 
ne  fanno  Erodoto  Lib.  I.  pag. 
gli,  Strabone  Lib.  Vili.  pag« 
365?.  e fegg.  Polibio  Lib.  II. 
Grfp.  Vili,  i quali  fono  tutti  tra 
loro  diftérenti  nei  nomi  delle^ 
Citta  ; ma  con  tutto  ciò  cr'^de- 
rei,  Cile  bifognaflTe  fidarfi  a Po- 
libio , che  è il  pili  efatto  llto- 
rico,  e quegli  cne  fapcb  meglio 
le  cofe  dell’Acaja,  giacché  e- 
ra  di  Megalopoli , la  quale  poi 
anch'clTa  entrò  nella  Lega.  Sot- 
to Arato  e Filopemene  il  nu- 
mero fi  accrebbe  d'afiai,  per- 
ciocché vi  s' aggiunfero  Sidone 
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XXIIL  delle  quali  le  mafllme  fecondo  Strabene  (i)  e. 
rano  Xanto>  Patara,  Pinara,  Olimpo»  Mira,  e Tlon. 
Gli  Jonj  ne  avevano  dieci  (2) , fei  componevano  la  Le- 
ga Dorica  (5)  e diciafsetre  P Eolica  (4). 

In  oggi  li  Stati  d’olanda  non  paifano  il  numero 
di  fette  Provincie;  e la  Lega  Svizzera  è compofta  di 
tredici  Comunità  fenza  contare  i fuoi  Alleati  (5)  . 

I noftri  Tofeani,  fecondo  il  coftume  delle  Repub- 
bliche Federative,  erano  giunti  a tanta  eftenfione  di 
Dominio  a quanta  la  Natura  di  quei  Governo  li  con- 
duceva , e perciò  non  potevano  eflTer  partati  a conqui- 
ftare,  come  era  necelTario  che  foflTero  in  fu  i principi 
della  Repubblica  Romana,  la  quale  per  eOTer  piccola 
e nafeenre  poteva  facilmente  al  Dominio  Tofeanoren*» 
derfi  obbediente,  fe  pretto  fi  foffero  i Tofeani  uniti  in- 
fieme  per  foggiogarla . 

Ma 


Cofìnto  j Megalopoli , Argo  , £r-- 
viìone  ^ Filo  i Egizia,  Megara  ^ 
SpartOy  Treze  . Polib.  Lib»  il.  Gap 
VII.  c fegg.  Paufan.  in  Achaic. 
Lib.  VII.  p.  m.  ZI  I,  e fegg.  Plut. 
nelle  Vit,  di  Arato  e di  Fiiope- 
mcne  . 

(i)  Lib.  XIV.  p.  m,  djjr. 

(3)  Sono  nominate  da  Ero* 
doto  Lib.  I.  Gap.  14.Z,  Mìlefa  y 
Minute  , Trlejie  nella  Caria  ; E- 
fefo  i Colofone,  Lebedo  , Teo  , 
Clazomene , Focea  nella  Lidia; 
Sawo  ,e  Chìo  due  Ifolc  , ed  Eri- 
tre  nel  Continente  • 

f 3)  Erano  L^indo  , Califfo  , Ca» 
ììiìro  , Coo  , Gnìdo , ed  Alìcar* 
nafso , Erod.  ibid. 

(^4)  Cnma  Lnrifsa  ^ il  Muro 

Hui-vg  ( viov  TenOyQlla 


Nozìo,  Egiroefsa  , Pi  tana  , Egea  i 
Mirino,  'c  Grunìa  nel  Continente 
del  Peloponncfo/  e nel  Mare-» 
aveano  altre  cinque  Cittk  nelP 
Ifola  di  Lesbo  • Erod.  ibid.  Gap* 
I4f. 

[jJ  IJ  Abate  di  S,  Gallo  fi  u- 
ni  ad  elfi  nel  1451.  Li?  Città  di 
S,  Gallo  nel  1454.  c i Grigioni 
nel  149S.  I Valesf  fi  collegaro» 
no  con  Berna,  Lucerna,  Cry  ^ 
e Underwalden  in  varj  tempi  , 
RotVDeila  Citta  Lìbera  Imperia- 
le nella  Svevia  nel  ifij.  1 Con* 
ti  dì  Neujcbatel  nel  J^zp,  Il  Ve» 
fco’vo  di  Sedano  nel  1JJ5.  Gìve» 
•ora  nei  1535.  e Bienna  nel  1547- 
Jns  Siml.  de  Rep.  Hclvet.  Du 
Mont.  Corps  Diplom.  Lcibn.Cod. 
Diplom.  in  quelli  anni  • 


Male  Repubbliche  Federative  non  aman  di  con- 
quiftarei,  e la  natura  del  lor  Governo  le  porta  alladi- 
fefa  dei  lor  confini,  alla  moderazione  calla  pace. 

I membri  di  quelle  Repubbliche  diffbciati  e po- 
lli in  varie  Sedi  e ben  diftanti  tra  loro,  governandoli 
negli  affari  della  Guerra*  per  gli  avvilì  della  comune 
Dieta  , ed  effendo  cofa  alsai  lunga  e difficile  venire  al 
generai  Configlio,  fono  rardiffimi  e lenti  nelle  rifolu- 
zioni  j e la  Guerra  dall*  altra  parte  avendo  bifogno  di 
prontiffima  efecuzione,  effi  non  penfan  perciò  ad  in- 
grandirli giammai,  e feguitando  a far  Lega  con  i Popo- 
li confinanti,  finché  fembri  loro  di  poter  viver  licure, 
e difenderli  dalle  Potenze  vicine  > non  cercan  poi  di 
maggior  dominio* 

Tanto  più  che  ciafeheduna  Città  alleata  in  par- 
ticolare conofee  bene  che  nel  fotromettere  altrui  alP 
obbedienza  della  fua  Repubblica  non  ne  trae  grandif- 
fima  utilità  ; dovendoli  il  frutto  della  conquilta  divi- 
dere in  tante  parti,  in  quante  è divifa  la  Repubblica 
confederata  [ij . 

Quindi  è che  noi  vediamo  conftancemente  elTerc 
flato  in  ufo  apprefso  tali  Repubbliche  il  far  danaro 
non  per  mezzo  dei  vantaggi  delle  conquille,  ma  col 

man- 

[i]  Ua  Articolo  del  Trattato  Pays,viIIes,ou  chafteauxjCensjrea- 
della  Lega  Svizzera  del  1481.  tes,  péaoeSji«5c  autres  jurisdittions, 
ilabilifce  guanto  feguc  : Le  Pii*  fera  amiablemeat  diltribu^.  Et  fi 
lage  foit  en  argetit , ou  autres  Ics  chofes,  que  deilus  , cftoient 
bicns  , qui  fera  par  nous  gaigflé  rachcptées  de  nous  pour  quel- 
Se  recouvert  5 foit  feloo  lava-  que  foinme  d*  argeat , telle  quel* 
Icur  Sl  le  npmbre  des  gens,  que  le  pourroit  eftrc,  fera  tei  ar- 
un  chacuff  Canton  auroit  four-  geot  aulTi  efgalcment  divise  par* 
ny  , efgalement  diftribuéauxper*  niy  nous  Its  dits  Cantons  amia* 
lonncs  j qui  auront  efié  en  tei  blemcnt  tous  dois  exceptez.  Leib- 
voyage  • Et  fi  en  telles  Gu^rr*  s nitz  Cod.Jur.  Gent.  Diplom.  j?. 
nous  venions  a gaigner quelques  443.  all'anno  fud. 
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mandare  al  ferv/gio  d'altri  Principi  le  lor  Truppe, le 
quali  fono  da  efli  afsoldate  per  loro  imprefe , e guada* 
gnano  uno  ftipendio  di  danaro,  che  tra  loro  fi  può 
facilmente  dividere  • 

I Gefati , mentovati  da  Polibio , componevano 
le  parti  meridionali  dell' antica  Gallia , vale  a dire  tra 
TAlpi  ed  il  Rodano,  differenti  Comunità  confederate, 
e fi  chiamavan  Gefati , perchè  andavanoafervire  altri 
Popoli  volentieri  per  un  determinato  foldo  (i).  Gl' 
Infubrj  e i Boj  li  prefero  a foldo  contro  i Romani  (2). 
I Cartaginefi,  la  forza  dei  quali  confifteva  più  nella 
ricchezza,  che" nel  numero  e nel  valor  dei  Saldati  , li 
fecero  venire  fpefso  ne'Paefi  dei  lor  Dominio,  e con* 
quiftaron  con  effi  una  gran  parte  dell’ Affrica  , e dell' 
Europa  [5]. 

Filippo  Rè  della  Macedonia  efsendo  venuto  a pa- 
iole  con  un  Pretor  degli  Etoli  alla  prefenza  di  T, 
Quinzio  Flaminio,  rimproverò  a lui  l’avarizia  e T in-, 
fedeltà  della  Nazione , dicendogli  che  non  fi  vergo- 
gnavano gli  Etoli  per  defio  di  guadagno,  che  fi  vedef* 
lero  in  dùe  Campi  nemici  le  loro  Infegne  [4] . 

I Ro* 


(i)  AiOTsp  svSéccg  rk 

TWV  tSvcÓVì  TO  TS  TUiy  ^1(70^- 

(òpocy,  Boióóv  (TUI^CppOViimVTCi  y 
^ie^sjéfJ^TToyTo  TTph;  rhg  K.ìZTk 
K'ÀTreig^  rov  waTOCm 

ffuyopéuoi/.évt^g  j Sia  rb 
<^paTéùaVy  Tui(TkTbg  > ^ yàp 
kvTyì  t9to  (rvifAxiva  mjpmg, 
%tatìm  ìgltur  cammttnì  confiUo 
d'u-as  ìntsr  Hi  ai  ^otsntl[[imae  gers* 


tes  Infuhrcs  ^ Boli  Legarla* 
ncm  iniferc  ad  eoi  Gallai , qui 
inter  Alpes  ^ Rhodanum  Of» 
coUhaììt  ^ Gaefati  e re  ditìi,  quod 
aera  hellando  inererl  filiti , id 
enim  Vox  HI  a proprie  pgnìfcat  • 
Polyò.  Lib.  II.  Cap.XXlI.Edit, 
Amltel.  Cur,  Gron,  155* 

[2]  Vcd.  la  Not.  Urper. 

Cg)  Lfv.  Lfb.  XXIII. 

C4)  Tit.  Liv.  Lib.  XXXII. 


I Romani  fotte  Tulio  Oftilio  nella  feconda  Guer- 
ra contro  i Sabini  prefero  da  Veja  d’Etruria  molti 
Soldati  a ftipendio,  sì  perchè,  dice  Tito  Livio,  (i) tro- 
varono gli  animi  difpoftì  alla  Guerra  perii  fdegni  del- 
le Guerre  pallate , sì  perchè  la  fperanza  del  guadagno 
molto  valle  apprelTo  la  minuta  e povera  plebe.  ^ 
Gli  Achei  fecero  molte  guerre  inficmecon  i Ro- 
mani, ma  delle  loro  conquifte  non  furono  partecipi 
giammai . Servirono  i Romani  nelle  Imprefe  contro 
Filippo  Rè  della  Macedonia,  contro  gli  Etoli,  e con- 
tro Antioco,  e contuttociò  effi  non  conquiftarono al- 
tro che  Sparta , e di  quefta  non  divennero  padroni, 
ma  r unirono  al  Concilio  Acaico.  L'iftelTo  fecero  di 
Corinto,  Sicione,  Megal^oli,  Argo, Ermione  , Flio, 
Egira,  c d'altre,  cnon  ridulTero  fotto  il  lor  Dominio 
^ che  una  piccola  parte  dell'  Arcadia  (2)  ; dimodoché 
maravigliandofi  Paufania  (3),  perchè  con  Leonida  alle 
Termopile,  con  Temiftocle  fra  Eubea  e Salamina,  con 
i Greci  a Platea,  non  fi  folTer  giammai  trovati  gli  A- 
chei  , dice:  Io  ftimo  che  ejjtohhian  •voluto  ^emj/re  difen- 
der i foli  confini  della  lor  Patria.  Cofa  che  è alfai  coe- 
rente alla  Natura  di  quel  Governo. 

Li  Svizzeri  non  hanno  giammai  meditato  un’im^ 
prefa  gloriofa,  o unaconquifta  grande  . Effi  fono  adeifo 
ciocché  erano  alcuni  Secoli  addietro  : attendono  a col- 
tivar la  terra,  e non  hanno  altro  commercio  chequel- 
lo  dei  Gefaci; imperciocché  i Principi,  ai  quali  dan- 
no la  libertà  di  levar  truppe  a lor  piacere  nei  Paefi 
della  Repubblica,  danno  loro  delle  Penfioni  (4). 

G Si 

(0  i-ib.I.  ^ (35  Ibid. 

(^2)  Pauf.  in  Achaic»  Polyb.  [4]  Ved.  Guicciard.iaor.  Lib. 
Lib.  II.  Gap.  VII.  et  feqq»  Plttt»  XII,  Gap.  XIV.  il  Giv.  Polard» 
in  Arat.  a Polibi  Lib.  JJ.Gap.  IV. 
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Si  vede  adunque, che  iTofcaniper  necelTarie cau- 
fe  del  lor  Governo  non  doveanoelTer  portati  alia  Guer- 
ra, e che  perciò  non  aveano  interelTe  alcuno  di  dila- 
tar l’Imperio,  e conquiftare  i Romani  nafcenci. 

Incanto  quelli  feroci  Soldati  s’ ingrandirono  ra- 
pidamente, e quando  penfaronoi  Tofcani  ai  funefti  ef- 
fetti del  loro  ingrandimento  non  vi  fu  più  tempo , co- 
me  vedremo  più  fotto. 

Per  le  regole  ftabilite  di  fopra  in  quanto  al  variar 
delle  circoftanze  relativamente  a uno  Stato , doveano 
i Tofcani  opporre  a Roma  forza  a forza,  alla  rapidi- 
tà dell’armi  dclìderio  di  conquida,  e fare  in  fomma 
che  negli  affari  interni  vi  foffe  il  Governo  di  una  Re- 
pubblica Confederata,  e negli  edemi , e particolar- 
mente nella  Guerra,  tutta  la  forza,  la  prontezza  e la 
rapidità  di  una  Monarchia. 

Un  Generale  dell’  Armi , il  quale  alla  teda  del- 
le truppe  Tofcane  non  dipendelTe  in  tempo  di  efpedi- 
zione  dall'arbitrio  d’ alcuno,  avrebbe  cagionato  l’ac- 
cennato effetto  ; quafi  tutte  le  Repubbliche  Federati- 
ve in  limili  circodanze  fon  ricorfe  a quedo  necefsa- 
rioajuro. 

Così  fecero  una  volta  gli  Etoli  (i),  e non  ebber 
difficoltà  di  foggettar  le  fue  Truppe  ad  Attalo  Rè  dra- 
niero. 

I Lidi,  i quali  erano  circondati  da  Popoli  rapaci 
e guerrieri,  dabilivano  ogni  anno  un  Liciarca,  valea 
dire  un  uomo , che  potelfe  rapidamente  provvedere  a- 
gli  affari  di  Guerra  [2]. 

La  Dieta  comune  apprefso  gli  Achei  avea  in  ma- 
no la  fomma  degli  Affari , e i diritti  della  Sovranità . 
Elia  dichiarava  la  Guerra  , concludeva  Trattati  di  pa- 
ce 

to  l-iv.  iib.  XV.  CO  XIV. 
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ce  e d'alleanza,  afcoltava  e fpediva  Arobafciadori,  e 
prendeva  tutte  le  rifoluzioni  appartenenti  agli  affari 
generali  della  Nazione.  Maprefedeva  a quefta  un  Pre- 
tore, o Capitan  Generale  afllftito  da  X.  perfone , le 
quali  fi  chiamavano  Demiurgi , e in  tempo  di  guerra 
egli  folo  fi  poneva  alla  tefta  dell’  Armata  con  potere  af- 
foluto  (i) . 

In  quefta  maniera  Filopemene,  Arato,  e Licorte 
fecero  sì  che  la  Repubblica  ebbe  al  di  fuori  tutta  la 
forza  e la  prontezza  di  una  ben  regolata  Monarchia , 
e così  divennero  formidabili  a tutta  la  Grecia . E tal- 
volta ancorala  neceflltà  di  aver  un  eccellente  Generale 
fece  loro  fcegliere  i Regi  di  Macedonia  . 

Gli  Olandefi  furono  rapidiflìmi  efpavehtofi  lotto 
i tre  Guglielmi,  Maurizio,  e Federigo. Enrico  Princi- 
pi d’Oranges  [i],  ma  l’ammetter  le  donne  alia  fuccef- 
uone  della  carica  di  Stadolderè  un  errore  troppo  con- 
trario ai  fini  dell’ inftituzione  di  quell’impiego. 

Pare,  che  anche  i Tofeani  aveffero  quello  mede- 
fimo  coftume  : Dionigi  d’Alicarnafro(3)e  Tito  Livio  (4) 
l’afferifcono  afsolutamente  i ma  io  che  negli  Scrittori 
delle  cofe  Romane  ho' letto  il  numero  e l’ordine  di 
tutte  le  loro  guerre  ho  potuto  ofservare , o che  mai 

G a non 


[I]  Liv.  Lib.  XXXVIII,  Pali- 

Phocic,  Polyb.  Lib.  II. 
C»)  Riynal  Hift,  du  Stadhoud. 

tCju  Kccrà 

trihéxv  eifù  irpoviyéii^ 

fOP,  XjMX  TÒÒV  pX^S'COÌ/ 

xÌMkuv  <pépovTX  • et  j mtv\  yU 

fOtTO  TuìV  TÓAfOJy 

Tisi  f THQ  Òuj^'SKCi  Ju} 

TSipzhScd^  ^xj^OVTi  tÌ^¥ 

roKpxTopu  àp^ì^if  : Iwpercìocchè 
fars  (hi  àajaheduna  Città  dei 


Tojeani  wandcffle  avanti  il  fao 
Rè  un  Littore,  il  quale  con  il 
fafcìo  delle  •verghe  portava  una 
Jcure  i e je  facevafi  usa  efpedi^ 
zione  di  tutte  le  XV,  Città  ^ le 
XII,  Scuri  Ji  confegnafìero  a un 
folo  , il  quale  ave J se  il  foj/mo 
Impero  Lib,  III,p,  m,  lyj. 

(4)  Ita  habuide  JEtrufeos 
qiiod  ex  Xll.  populis  communfter 
creato  Rege  iiagulos  iioguli  Li» 
<;ìores  dederiot  Lib.  I.  ^ 
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non  fi  fervirono  di  quello  coftume,  o che  fene  fervi* 
rono  sì  tardi  da  non  poter  più  refiftere  anche  in  que- 
lla maniera  alle  forze  dei  Romani  divenute  già  fmilu- 
rate,  perciocché  tardarono  afsai  a far  la  guerra  in  co- 
mune . 

Può  efsere  che  nei  tempi  più  antichi  di  tal  parti» 
to  fi  fervifsero  i Tofcani  nelle  circoftanze  più  turbo- 
lente ; ma  avvezzi  poi  ad  una  lunga  tranquillità  avef- 
fero  tal  collume  dimenticato;  e in  quella  fuppofizione 
chi  avefse  voluto  perfuadere  ai  Tofcani  a cangiare  or- 
dine e modo  d'operare  fi  farebbe  inutilmente  affanna- 
to; perocché  quando  gli  uomini  hanno  per  lungo  tem- 
po profperamence  vifsuco  menando  un  genere  deter- 
minato  di  Vita,  ed  avendo  un  certo  genere  di  Gover- 
no, è malagevole  molto,  fe  non  é affatto  impoffibile 
il  perfuaderii  che  pofsàno  proceder  bene  operando 
altrimenti.  E quella  è la  principal  cagione  perchè  nei 
Regni , come  nelle  perfone  private,  la  fortuna  a lungo 
andare  fi  cangia;  perchè  variando  i tempi  e le  circo- 
flanze  non  fi  avveggono  gli  uomini  che  quei  modi  che 
prima  etan  forgenti  di  profperità , fon  divenuti  allora 
caufa  di  rovina  e di  dillruzione. 

Avvezzi  i Tofcani  già  da  lungo  tempo  a non  te- 
mere i vicini, ed  a rifpingere  i loro  deboli  sforzi  con 
la  Potenza  di  quella  fola  Città,  che  era  attaccata , 
quando  i Regi  della  nuova  Roma  afsaliron  Fidene  e 
Veja,  eli]  appena  penfarorio  a quella  guerra;  intanto 
le  forze  di  quelle  poderofe  Città  s'indebolirono , e 
quando  ricorlero  alle  forze  comuni  era  tanto  inoltra- 
ta la  Potenza  Romana  , che  non  potettero  più  refi- 
fterle . 

Roma  fola  tra  quante  altre  Città  fono  fiate  in 
dominio  nel  mondo  feppe  accomodarfi  alle  varietà  del- 
le 


le  circoftanze  f imperciocché  a proporzione  che  fi  mu* 
tavano  i tempi,  ella  variava  Perdine  del  Governo- 

Lo  fpirito  turbolento  della  Plebe,  la  forza  del 
Senato,  il  Magiftrato  particolarmente  dei  Tribuni  del 
Popolo  , e dei  Genfori  faceva  sì  che  ogni  piccolo  er^ 
rore  di  Governo  con  nuove  Leggi  fi  correggeva . 

Quando  poi  la  Repubblica  fu  giunta  a fegno  da 
non  poter  efser  governata  da  più  perfone,  è noto  che 
la  Legislazione  variò  totalmente;  ed  erano  afsai  debo* 
li  d* ingegno  coloro,  che  pieni  ancora  dell*  antica 
frugalità , e della  pafsata  durezza  della  Repubblica  cor- 
fero ad  Augutto  a lamentarfi  delle  forprendenti  mu- 
tazioni, e a piagarlo,  che  ricraefse  verfo  il  principio 
il  Governor  Romano . 

Il  principio  era  cangiato,  ed  eravi  bifogno  di  al- 
tro ordine,  e di  altro  regolamento,  e il  Savio  Augn- 
ilo elufe  con  arce  mirabile  le  lor  domande , buone  al- 
lora quando  la  Potenza  Romana  hon  trapal'sava  i 
confini  dell*  Alpi  e del  mare,  importune  e perniciofe 
allorachè  Roma  fi  era  fatta  la  Regina  delPLTniver- 
fo  (l). 

Così  a chi  infifteva  fopra  i regolamenti  della  leg-. 
ge  Oppia  , dicea  Valerio  Meflalino,  che  ornai  in  mi- 
glioree più  leggiadra  forma  era  la  durezza  antica  mu- 
tata , e che  la  Città  di  Roma  non  era  più  alTediata  da 
Guerre  continue  e ortinate  (2) . 

Ma  la  Repubblica  dei  Tofeani,  non  ponendo  men* 
te  a quelèa  origine  di  difordini,  che  per  miile  inopi- 
nate vie  cagiona  la  diftruzion  dello  Stato  dovette,  man- 
tenendo il  medefimo  ordine  di  Governo,  foccombere  ali’ 
impeto  dei  Galli  e dei  Romani . 

Sen- 
ti] Dion.  Caft.  Lib.  LIV.  [a]  Taci».  Lib,  IH. 


Senza  il  pronto  rimedio  di  un  Capitan  Generale, 
il  quale  in  calo  di  nec<'ffità  abbia  il  fupremo  ed  indi* 
pendente  comando  dell'Armi , il  Governo  dei  Tofcani 
nelle  circollanze  di  Roma  nafcente,  e nella  vicinanza 
dei  Galli  non  era  buono . Quelli  Popoli  di  natura  con- 
quillatori  e Soldati  aveano  bifogno  per  elf.-r  frenati  di 
un  altro  popolo  rapido,  e per  natura  o per  arte  del 
pari  conquillatore . 

Ora  il  moto  di  quelle  Repubbliche,  nelle  quali  la 
fomma  potellà  rifiede  non  in  una  perfona  loia,  ma  in 
un  Configlio  di  Uomini , i quali  vivono  in  lontane  e 
dilfociate  fedi , è languido  molto  ed  alTai  tardo,  e gli 
affari  della  guerra  hanno  bifogno  più  di  momentanea 
rifoluzione,  che  di  configlio. 

Oltre  all’efsere  malagevole  afsai  Padunar  la  Die- 
ta , fegue  di  più  che  nel  Configlio  medefimo  le  più  volte 
la  difparità  dell’ opinioni,  o |a  malignità  di  qualche 
Socio,  al  quale  il  ben  comune  della  Repubblica  non 
rechi  vantaggio  alcuno,  ed  impedifcono  e trattengono 
molto  le  deliberazioni  del  Configlio , e quelle  medefi- 
me  infpirano  minor  vivacità  in  quelli  che  debbono e- 
feguirle , fapendofi  efser  tra  quei  che  confultano  fre- 
quentemente alcuno,  che  fia  mal  contento.  Quindi  è 
che  gli  Achei,  per  prevenire  le  fatali  confeguenze  dell’ 
ambiguità,  e della  tardanza  delle  rifoluzioni  di  un 
corpo  di  perfone  unite  infieme , fecero  una  legge,  per 
la  quale  era  ordinato,  che  tutti  gli  affari  nella  Dieta 
fofsero  fpcditi  in  tre  giorni, dopo  i quali  l’adunanza 
dovea  fcioglierfi,  e ciafcun  deputato  tornare  alla  fua 
Città  [i].  Quella  lentezza  fù  per  i Tofcani  origine  di 

gran 

(i)  Tit,  LIv.  Lib.  XXXII.Ved.  gìoni  da  confermarlo  . Vit.  di  Po» 
Viac.  Tliuillier  , il  quale  dice,  lib.  p.  X).  al  T®m.  I.  della  Stor* 
che  i Decreti  fi  dovean  fare  il  di  Polib,  Ediz.di  Folard. 
quarto  giorno , ma  non  ha  ra» 


gran  difordini , come  vedremo  nella  breve  enumera^ 
zione  delle  guerre  da  lor  foftenute,  che  daremo  in 
fine. 

Ora  fotto  i Regi  di  Roma  il  Diritto  dell*  Armi 
efsendo  apprefsodi  un  lolo,  e per  confeguenza  ammi- 
niftrandofi  la  guerra  rapidamente  e fenza  alcuna  di* 
pendenza,  fi  vede  che  i Tofeani  aveano  anche  in  quella 
parte  uno  fvantaggio  notabile  ; e quando  poi  furono 
introdotti  i Confoli  crebbe  lo  fvantaggio  d’afsaij  per- 
chè crebbe  fmifuratamente  la  rapidità  dell*  Armi  e il 
defio  di  conquiftcrfuccedendofi  elfi  ogni  anno  nona- 
veano  altra  mira,  che  di  fegnalare  il  tempo  della  lo« 
ro  Magilìratura  con  azioni  gloriole,  le  quali  fole  era« 
no  capaci  di  far  loro  acquillare  altre  cariche  nella  Re- 
pubblica . Le  guerre , le  vittorie , i trionfi  erano  gl*  I- 
doli,  ai  quali  facrificavano  il  tempo  del  Confolato. 
Così  non  uomini  diverfi  fi  fuccedevano , ma  1*  ambizio- 
ne, e lo  fpiriio  di  guerra,  che  moveva  ogni  anno  di- 
verfe  perfone,era  quello  che  dominava  la  Città:  elfie- 
rano  per  principio  in  una  guerra  perpetua . E come 
refillerc  a quefti  impetuoli  fulmini  di  guerra  con  la 
lentezza  di  una  Repubblica  Federativa? 

Era  cofa  molto  difficile  il  perfuadere  agli  Atenieli 
r intraprender  la  guerra  contro  tutto  il  Pelopon- 
nefo  ; contuttociò  il  facondo  , accorto  , e pruden- 
te Pericle  tra  1*  altre  molte  ragioni  per  incoraggir  gli 
Ateniefi  a quella  itnprefa  : VoidoDete^  diflTe  egli,  conjt^ 
dcrare  il  Carattere  ed  il  Go^verno  di  quejle  due  Repub- 
bliche , tra  le  quali  fi  ^uole  accender  la  Guerra . 

Sparta  è fempre  incerta  e fluttuante  nelle  delibera^ 
zìoni  ^ tarda  e lenta  ajfai  nell*efecuzione  ^ perchè  figgete 
ta  ad  afpettare  il  confenfo  di  quei  popoli  le  più  wlte  dim 
[cordi  y che  fono  in  Lega  ^ la  noftra  è follecita^  arbitra^ 


là 

indipendente  e padrona  delle  ri foluzioni , Voi  non  fapete 
quanto  quefto  metodo  di  operare^  quando  fojfero  uguali 
le  nojlre  forte^  che  fono  ajfai  maggiori^  prevalga  y e 
quanto  importi  per  l\eJito  deW  impr e fe  (i)  . 

Caterino  Davila  Iftorico  di  fomma  avvedutezza, 
e delle  cofe  Civili  e Militari  incendentiflìmo,  dice  a 
propofito  della  lentenza  e confuGone  che  fogliono  a- 
vere  le  operazioni  dirette  da  più  perfone:  Erano  in 
quejlo  tempo  molto  titubanti  e molto  incerte  le  cofe  dell* 
Unione  y perchè  la  diwrjità  delle  pretenjioni  ^ eia  contrae 
rietà  dei  finì  dei  Collegati  di fconcert anfano , come  è folit§ 
ilcorfo  dell'imprefa^e  tenevano  fofpefe  non  folo  le  delibera^ 
zioni  degli  animi  j ma  anco  gli  effetti  , e le  operazioni  di 
comune  intere ffe  y che  per  la  celerivk^  e per  la  rifoluzione 
del  Rè  Enrico  Borbone  di  Ma^arra  non  aueano  bifogno 
di  tardanza  (2)  . 

Tutto  conferma  Terrore  grandiflimo  fatto  dai  To* 
fcani,  i quali  avendo  ai  Confini  Popoli  così  guerrie- 
ri non  crealTero  un  Capitan  Generale , e a lui  la  foni- 
ma  poteftà  nella  guerra  non  concedeflero. 

Ma  fe  tutti  li  fvantaggi  della  lor  forma  di  Gover- 
no fentirono  i Tofeani,  almeno  dei  vantaggi  di’ quel- 
lo aveflero  profittato.  Eglino  aveano  fui  principio  del- 
la Repubblica  di  Roma  tali  forze,  che  unite  infiemc 
potevano  afiTolutamente  refiftere  alla  orgogliofa  rapa- 
cità dei  Romani  • 

Io  anderò  enumerando  brevemente  le  guerre,  che 
effi  frequentemente  fecero  con  i Romani, e alcune ri- 
fleflìoni  fopra  di  quelle  feopriranno  gli  errori  che  li 
condulTero  alla  rovina;  ma  prima  di  farlo  mi  fia  leci- 
to 

[1]  Thiicyd*  Lib#  II.  De  Bell*  Frane,  Lib.  XI.pag.m*6i8.  Ved.il 

PeJoponn.  Cardin.  Bentivoglio  Relazioni 

[2]  Ift;  delle  Guerre  Civili  di  Lib*I*  Gap,  V* 


to  il  notare  un  difordine  effenziale  di  -quella  Repub- 
blica 5 e che  forfè  fu  uno  dei  principali  motivi  della 
fua  dillruzione.  Si  vede  adunquee  dalle  guerre  defcrit- 
te  di  fopra  fino  a Tarquinio  Prilco  , e più  chia- 
ramente da  quelle  cheanderò  defcrivendo,  che  la,To- 
fcana  non  fece  che  rare  volte  la  guerra  a forze  unite  . 

Quefto  errore  fu  conftanriffinio  nella  Repubblica 
e fu  certamente  una  delle  caufe  principali  della  lor 
decadenza  ; perciocché  la  forza  difenfiva  di  quelli  cor- 
pi Politici  confillendo  principalmente  nell’  unione  di 
ciafcun  membro  5 egli  è manifello  che  una  Repubblica 
Federativa  deve  aver  per  legge  fondamentale, ^he  nef- 
funo  in  particolare  intraprenda  la  Guerra  con  nemi- 
ci di  neifuna  forte  , ma  che  il  diritto  della  guerra  e 
della  pace  rimanga  collancemente  nei  Configlio  co- 
mune di  tutti  i Popoli  confederati,  come  11  vede  che 
hanno  fatto  tutte  le  Repubbliche,  che  fon  viflute,  e 
vivono  folto  quella  forma  di  Governo. 

Senza  quell' ordine  Politico,  lafciando  checiafche- 
duno  faccia  a luo  talento  e guerra,  e pace,  e tregua 
ed  alleanza  con  popoli  llranieri , come  apparirà  aver 
fatto  i Tofcani,  la  Repubblica  confederata  non  ha  che 
il  nome , e le  Città  che  la  compongono  fon  deboli  per 
fe  medellme  ed  inferme  e capaci  di  cedere  a qualun- 
que conquillarle  dellderi. 

Ora  in  quello  difordine  i Popoli  alTaliti , o per 
qualunque  altra  ragione  feparatamente  guerreggianti 
vincono  o fon  vinti. 

Se  efll  conquiftano  divengono  troppo' potenti,  e 
per  confeguenza  non  mantengono  quella  uguaglianza 
che  è necelTaria  tra  i membri  confederati,  e quindi  ri 
volgono  Tarmi  contro  gli  altri  che  fono  in  Lega,  eh 
fanno  lor  Principi  jcome  fece  appunto  Filippo  Mace- 

H do. 
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done>  quando  fu  ricevuto  nella  Lega  Anfizionica,  do- 
ve eiTendo  aflTai  più  potente  di  ciafcun  altro  confedera-' 
to,  e divenendolo  Tempre  più  con  le  frequenti  conquifte 
comandò  agli  Anfizioni  da  Sovrano  [i]  : e quando 
ancora  tali  Popoli  unici  non  giungano  a tanta  indigni- 
tà 5 efli  eltendendo  il  Dominio  loro  gettano  a terra  in- 
fenfibilmente  le  Leggi  fondamentali  del  lor  Governo, 
il  quale  è fatto  più  per  difendere  il  fuo  Territorio, 
che  per  conquiftare. 

Se  poi  nel  guerreggiare  difuniti  fon  vinti,  ciafcu- 
na  parte  in  tal  maniera  indebolita  fa  sì  che  il  corpo 
tutto  retti  incapace  di  refittere  in  una  fatai  circoftan- 
za  a nemici  potenti. 

Onde  fi  vede  , come  abbiamo  anche  altrove  accen- 
nato, che  tutta  la  forza  delle  Repubbliche  confedera- 
te confitte  in  un  ordine,  che  faccia  sì  che  gi’interef- 
15  di  una  Città  fiano  reputati  intere/fi  comuni,  e come 
tali  fiano  amminittraci  dalla  Generale  Aifemblea,  che 
rapprefenta  tutta  la  Lega . 

La  Repubblica  dei  Tofeaninon  intefe quello  prin- 
cipio giammai . 

Fidene  , Veja,  e Faleria  Città  potenti  d’Etruria, 
c polle  fulle  Frontiere  del  Dominio  Romano,  fecero 
per  fecoli  interi  guerre  feparate  con  i Romani  . 

Qual  maraviglia  fe  in  quello  difordine  dovettero 
finalmente  entrar  fotto  il  giogo  dei  fuperbi  Ro^^^ 
mani  ? 

Tacito  enumerando  le  ragioni , perchè  i Romani 
s’ impolTeiraron  dei  Britanni  non  potrebbe  meglio  a- 
ver  confiderato  le  fatali  confeguemze,  che  procedono 
da  tanta  difunione,  dicendo:  Use  aliud  ad^srfus  *vali* 
dijjìmas  gente s ^ro  nobis  quam  qnod  in  commnnt 

[i]  Vedi  la  Terza  Orazioae  Filippica  di  Detnollene» 
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nott  confulunt  .Karus  daahut  trihufque  ci<i)itatihus  ad  prò- 
fulfattdum  commune  penculum  con'vsntuf  : ita  dum  Jt»~ 
gali  f ugnanti  uni’verji  >vincuntur[i]. 

Quando  io  vado  precorrendo  le  memorie  delle 
pafsate  e delle  prefenti  Repubbliche  confederate  mi 
prende  gran  maraviglia  in  vedere  nella  Tofcana  fola- 
mente  efsere  ufato  un  difordine^così  fatale;  percioc- 
ché in  qualunque  Repubblica  di  tal  forma  noi  trovia* 
mo  eiTere  una  delle  Leggi  elfenziali  il  rifpingere  di  co- 
ni un  confenfo  il  nemico,  e il  non  far  giammai  con 
forze  feparate  la  Guerra. 

Qualunque  entrava  nel  Corpo  degli  Anfizioni  giu- 
rava nelle  maniere  più  folenni  di  ufar  le  fue  proprie 
forze  nel  promovere  gli  affari  generali  della  Lega  , 
c di  non  avere  altro  in  mira  che  il  bene  genera- 
le della  Nazione  (2):  Così  come  fe tutte  le  Città  Con- 
federate foifero  ftate  una  fola  li  adunavano  ogni  anno 
gli  Anfizioni  di  cialcheduna  Città  nella  Primavera,  e 
nell’  Autunno  alle  Termopile  e a Delfo  (3)  e quivi 
della  Guerra,  della  Pace,  dell’ Alleanze , e delle  Tregue 
deliberavano . 

Tutte  le  Leggi  della  Confederazione  Acaica  era- 
no dirette  a conl'ervar  l’unione,  ed  a fare  operare  tut- 
ti i membri  componenti  come  unfoloed  unico  Corpo. 

Polibio,  il  quale  era  di  Megalopoli, Città  anch’ 
efla  confederata,  defcrive  maravigliolamente  quella  for- 
tiffima  unione:  Io  non  polfo  difpenfarmi  dal  riporta- 
re le  parole  precife  di  sì  giudiziofo  fcrittore . 

H 2 „ Lo 

[i]  la  VÌI.  Agr.  Falfa  L,egationt . Barbeyrac  nel 

C»)  Si  può  vedere  la  Formu-  fuo  Recueil  des  Anc.  Traités  la 
la  di  quello  Giuramento  ap-  riporta  all’  Art.  I. 
prelTo  Efciiiae  nell’  Orazione  Dt  (5)  Strab.  Lib.  IX. 
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,,  Lo  fpirito  del  Aio  Governo,  dic^ egli ^ confille 
5,  unicamente  ad  unire  i Popoli  per  mezzo  dell'ugua- 
3,  glianzae  deila  Libertà , della  quale  figode  nella  loro 
55  Repubblica  5 e di  non  lafciar  mai  Tarmi  contro  co- 
5,  loro  i quali  o da  fe  medefimi,  o per  mezzo  dei  Re- 
si voglion  ridurli  in  fervitù.  Per  mezzo  di  quello 
,5  principio  fon  giunti  elfi  a quella  grandezza  nella 
3,  quale  noi  li  vediamo  oraufando  Tarmi  lor  proprie, 
^5  ora  quelle  degli  Alleati . Ciocché  elfi  Imi  fatto  per 
,5  mezzo  degli  Alleati  nei  tempi  pofteriori  per  lo  llabi- 
55  limento  della  loro  Repubblica  fi  dee  riferire  allo 
35  fpirito  del  Governo;  imperciocché  quantunque  efli 
55  abbiano  avuto  parte  fpeffb  con  i Romani  alle  più 
3,  belle  imprefe , non  hanno  contuttociò  defiderato  che 
35  da  quelle  a loro  ne  venilTe  vantaggio  alcuno  parti- 
53  colare.  L^ unica  ricompenfa 3 alla  quale  penfavano, 
53  fu  quella  della  libertà  comune,  e delT  unione  del 
3,  Peloponnefo. 

E in  un  altro  luogo:  ««  In  oggi  (parla  del  Telo* 
,5  ponnefo)  la  concordia  vi  fi  è talmente  ftabilita , che 
53  tra  loro  non  vi  è folamente  Alleanza  ed  amicizia , 
53  ma  vi  fono  le  medefime  Leggi , i medefimi  Magiftra* 
5,  ti 5 gT  iiielfi  Senatori,  i medefimi  Giudici.  In  una 
53  parola  effi  non  fono  nelle  medefime  mura  3 ma  tut- 
55  to  il  rellosì  in  generale  3 come  in  particolare  incia- 
35  fcheduna  Città  è uguale  ed  uniforme  (i). 

Per  confervar  quello  fpirito  di  unione  effi  due  volte 
T anno  nella  Primavera  e nelT  Autunno  fi  adunavano 

ad 

(i)  Polyb.  Lib.  II.  Gap.  VII.  fint,  unum  tamen  Corpus,  Se 
Vili.  Piut.  in  Vit.  Arat.  et  Pili-  unum  Imperium  habent , ilagu* 
iopoem,  larumque  Urbiuni  Imperia  mu- 

Namque  Achaei  licei  per  CI-  tuis  viribus  propulfant  • Judia. 
vitates  veluti  per  membra  divifi  Lib,  XXXIV,  Gap.  1* 
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ad  Egio  (r),  ed  anche  con  più  frequenta  fecondo  le 
circoftanze,  ed  in  altri  luoghi,  come  ad  Argo,  a Me- 
galopoli, aTegea,  a Corinto,  a Sicione  (2). 

Tutte  le  altre  leggi  di  quella  Repubblica  non  ten- 
devano ad  altro,  che  ad  unire  inlìeme  i componenti 
della  medefima  (3) . 

Tale  era  lo  fpirito  della  Repubblica  dei  Licj, nel- 
la quale  la  fola  generai  Dieta  avea  il  fupremo  arbitrio 
della  Pace,  della  Guerra,  e delle  Alleanze  e di  rutti 
gli  altri  Diritti  della  Maeltà(4)  relativi  agl’ intereflì  ge- 
nerali della  Nazione  (5)  e tale  prefentemente  è lo  fpi- 
rito delli  Svizzeri  e degli  Olande/!. 

I 


' CO  Po'yb.  L!b.  IV.  Gap.  VII. 
e XXXVII.  Lib.  V.Cap.  I.Pau- 
fan.m  Achaìc.Gap.  XIV.  Tit.Liv. 
Lib.  XXXVIIL 

(2)  Polyb.Excerpt.Legat.Cap. 
XXXXI.  XLV.  Tit.  Liv.  Liba 
XXXII.  XXXVIII.  XXXIX.  XLI. 

C3]  polTon  veclere  nel  loro 
ordine  appreflb  Barbeyrac  Recue- 
il,  des  Anc.  Traités  P,  1.  Art. 
CCCXXVIIJ.  p.272. 

C4)  Strab.  L<b.  XIV.p.iii.é52. 

Cj]  II  Gommendator  di  Mon» 
tefquieu  intorno  alla  Repubbli- 
ca de*  Licj  dice  così  : En  L/- 
Ici  Juges  , ^ les  Magiftrats 
ètoìcnt  é'ui  par  le  Confeil  comiin  ^ 
^ felon  la  propor tìon  , qt4c  tjous 
avofis  dite . Dans  la  Repttblìm, 
que  de  Hollande  ih  ne  font  point 
• lui  par  le  Confeil  Comun,  ^ eba^ 
que  Ville  novme  fes  Magijlrats . 
Per  conrermar  quella  coflumanza 
de*  Licj  cita  Strabene  Lib.  XIV. 
ma  non  credo  che  da  elTo  (i  ri» 


cavi  quel  che  egli  dice  . Il  Te- 
llo di  Strabone  è quello  : sv  ^ 
TU  (TVVéS'piCà  TpÓÓTOV^fÀèV 
KViZp^yj;  alpéiTut  9 ar*  ciAAut 
àpx,^)  al  Ttf  (Tv^i^iÀCir^  : nel 
Collegio  5 ovvero  nel  Conjìglio  co» 
mune  fi  elegge  priina  il  Prejet» 
to  della  Licia , e poi  gli  altri 
Magifirati  del  Sifieina  . Ora  io 
credo  che  per  i Magillrati  del 
fiacma  non  fi  debbano  aflbluta- 
mente  intendere  i Magifirati  di 
ciafeheduna  Città  particolare^per» 
chè  rb  non  lignifica  Cit- 

ta , ma  in  quello  luogo  vuol  di- 
re il  Corpo  Politico  , la  coftl- 
tuzionc  del  Governo  , la  Re- 
pubblica Federativa  . Onde  i 
Magifirati  e i Giudici  del  fifie- 
ma  faranno  fiati  quelli  , i qua» 
li  infieme  col  Prefetto  com» 
ponevano  li  Stati  Generali  del- 
la Nazione , o la  Perfona  mora- 
le , che  rapprefentava  il  Corpo 
Federativo,  come  aella  Repub» 
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I molti  Trattati confecutivi dal  iji5.finoal  1501. 
nel  qual  tempo  fi  unì  alla  Lega  Svizzera  Bafilea  c-» 
SchafFufa  ,cendon  rutti  a rifpinger  qualunque  Nemico 
con  1' Armi  comuni,  e fin  dal  1^51.  llabiliront)  : chs 
fe  alcuno  degli  Alleati  riceverà  di  fuori  alcun  danno 
a'V^iferà  j}er  lettere  0 Meffagglert  le  Citta  Alleate , e 
quejle  faranno  tenute  di  comun  confenfo  a farle  rendere 
il  fuo  ufurfato  Diritto  ; e fe  il  cafo  fofse  sì  repentino  ^ 
ehe  ad  un  tratto  uno  degli  Alleati  fofse  invafo  e dan^ 
neggtato  dall  Armi  firaniere  , allora^enza  attendere  ais^ 
ruifo  alcuno  ciafcuna  Citta  manderà  i fuoi  rapare fen- 
tanti  alla  Badia  degli  Eremiti  [ Einfidcl  \fer  siìahiliriìi 
di  comun  confenfo  ciocché  farà  ^ik  utile  e fin  effe* 
diente\t\. 

Sino  a quello  tempo  effi  hanno  mantenuto  invio, 
labilmente  quello  Ipirito  d* unione,  e rilleiro  appun- 
to 


bika  degli  Aci?ei  erano  il  Pre- 
tore con  i X.  Demiurgi,  dei 
quali  abbiamo  poco  fa  parlato* 
Vero  èchcStxabone  medelìniodice 
che  i Litj  avevano  i GiudÌ2j , o il 
Tribunale  comune  ; ma  non-» 
credo  che  ciò  voglia  dire  che  le 
liti  tra  privato  e privato  lì  at* 
titaflero  e fi  decidelVero  dai  Ma- 
gillrati  di  tutte  le  Citta  ,che  ri- 
fedeilero  in  un  luogo  determi- 
nato , perciocché  quello  fiilema  è 
imponibile  per  la  lentezza  ne- 
ceiìaria  dei  Giudizj  èper  T in- 
comodo dei  Litiganti  , c per 
la  lontananza  delle  Citta,  ma 
bensì  che  quello  Corpo  di  Ma- 
gillrati  eletti  da  ciafcuna  Cit- 
ta proporzionatamente  ai  fuf- 
fragj  fi  dividefi'e  le  cariche  ne- 
cefiarie  della  Repubblica  , i Giu- 


dici poi  eletti  nella  ftclTa  maniera 
decidelTero  le  caufe  ,che  nafccva- 
no  tra  Citta  e Citta  Confederarla, 
Del  redo  elfendo  la  cofa  altri- 
menti , e in  quello  Corpo  di 
Magidrati  trovandoli  perpetua- 
mente  i giudizj  , e per  confc- 
guenza  1*  efecuzionc  c Isl.» 
forza,  il  fupremo  arbitrio  negli 
affari  della  pace  e della  guerra 
€ l*amminidrazione  indipenden- 
te del  danaro  pubblico,  non  fo 
vedere  qual  differenza  vi  fareb- 
be data  da  una  Repubblica  di 
Ottimati,  fe  non  di  diritto  , al- 
m-m  di  efercizio  • 

Ci)  Ved.  Leibnitz,  Cod.  Jur. 
Geiit.  Diplom,  Agli  Anni  ijij  — 
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to  hanno  fatto  gli  OkndeG^  i quali  dal  tempo  della-, 
loro  Lega  fino  a queft*  oggi  non  hanno  giammai  fatto 
guerra  difuniti  e a lor  voglia. 

Bynkerfoek  pretende  che  nella  Repubblica  O* 
landa  in  vigor  del  Trattato  di  Utrecht  ciafeuna  Pro* 
vincia  poffa  in  particolare  prender  PArmi  sTper  di* 
fender  la  caufa  comune  della  Lega>  sì  per  confervare  i di- 
ritti di  uno  o più  Socj,  sì  per  difender  fe  llelTa  fenza 
afpetfar  P avvilo  e la  deliberazione  degli  Sfati  Gene- 
rali, , die*  egli  I ciafeuna  Tro^incia  Sovrana ^ 

quando  non  *vi  Jìa  niente  di  contrario  Jlahilito  nella  Le^ 
ga  9 ella  ha  anche  il  diritto  di  far  la  guerra^  che  è uno 
dei  diritti friinarj  della  Sovranità  (^i).  Grozio  afleri- 
fee  il  contrario  (2) . 

Comunque  fia  la  cofa  , la  quale  non  fi  dee  da  me 
in  quefto  luogo  in  quanto  al  vero  e rigido  Diritto  de- 
finire, egli  è verilfimo  in  quanto  al  fatto,  che  nefsuna 
Provincia  della  Lega  Glandefe  non  ha  fino  ai  dì  no- 
ftri  intraprefo  giammai  una  Guerra  particolare^  fi  può 
agevolmente  prefagire,  che  ogniqualvolta  le  Provin- 
cie Confederate  di  Olanda  fi  ferviranno  di  queftofup- 
pofto  Diritto  di  far  Guerra  difunjte  ed  in  particolare  fa- 
rà in  breve  la  lor  Repubblica  lacerata  e divifa  da  chi 
avrà  voglia  di  conquiftarla,  e la  Potenza Olandefe  ver- 
rà meno  . 

Dai  quali  coftanti  principi  , che  fono  fiati  di  tut- 
te le  Repubbliche  Confederate  il  più  forte  fofiegno  fi 
vede,  che  i Tofeani  efsendo  in  tanto  difordine  nona- 
vevano  nè  la  forza  della  Monarchia,  nè  i vantaggi  del- 
la Repubblica,  ma  che  per  un  vizio  interno  di  un  mal 
regolato  Governo,  per  cui  fi  rendeva ciafehedun  mem- 

bxo 

co  Quseft.  Jur.  Pubi.  Lib.  I.  [i]  Nell’ Apoi.  Gap.  X. 

Gap.  XXIII. 
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bro  feparato  debole  ed  incapace  di  refiftenza , effi  do- 
veano  necefsariamente  diftruggerfi  . 

Quando  Romolo  prefe  Fidane,  i Vejenti  foli  por- 
tarono ajuto  ai  vinti.  Fidene  efsa  fola  fa  Tregua  con 
i Romani  per  loo.  anni;  fi  ribella , e Veja  fola  eloftra- 
niero  Mezio  SufFezio  foftiene  i ribelli  contro  le  Armi 
di  Tulio  Oftilio . Fidene  è prefa  di  nuovo , e di  lì  a non 
molto  i Vejenti  foli  fanno  una  irruzione  fopra  i Cam- 
pi Romani , più  a g^ifa  di  furibondi , che  vivefsero  di 
rapina , che  di  regolati  foldati , che  voleflero  foggio- 
gar  l’Imperio  Romano.  Son  vinti  jC  fanno  effi  foli  la 
Tregua,  effi  foli  la  rompono,  e deboli  e difordinati  fo- 
no per  la  feconda  volta  fuperati , ed  in  ciafcuna  Vittoria 
effi  perdono  e Soldati  prigionieri  e parte  del  Territo- 
rio. Sotto  Lucio  Tarquinio  Chiufi , Arezzo,  Volter- 
ra, Rofelle,  e Vetulonia  mandan  Truppe  Aufiliari  ai 
Latini,  e quindi  altre  Città  le  inviano  ai  Sabini,  e 
una  gran  parte  di  Etrufchi  fono  uccifi  e fatti  Prigio- 
nieri, fi  muovono  finalmente  tutte  le  Città  Tofcane 
contro  Tarquinio  medefimo,  e dopo  la  prefa  di  Fide- 
ne tornano  fenza  intraprender  altro,  e danno  luogo 
cosi  al  Rè  di  Roma,  che  meffb  in  piedi  un  poderofo 
Efercito,  ed  avendo  la  fagacità  di  combatter  fempre 
con  una  parte  di  effi,  e non  mai  con  tutti,  li  sforza  fi- 
nalmente a fare  una  pace  vergognofa  dopo  una  guerra 
di  nove  anni  interi , come  abbiamo  narrato  di  fopra . 

Quefto  difordinato  ed  irregolar  coftume  di  com- 
battere difuniti  dovea  necelfariamente  rovinar  la  Re- 
pubblica: nè  le  perdite  fatte  li  refero  più  faggi  e più 
prudenti,  perocché  morto  Tarquinio  Prifco  i Vejenti 
furono  i primi  a ribellarfi;  dicendo  di  aver  effi  fatto  il 
trattato  di  pace  con  Tarquinio,  e non  con  Servio  Tul- 
lio fup  Succeffore,  e perciò  le  Città  di  Tofcana  non 


cflere  obbligate  a prellargli  alcuna  obbedienza  . At- 
taccano adunque  la  Guerra  i primi  i Vejenti , e fi  bat- 
tono più  volte  con  ilVantaggio  . Indeboliti  quefti  pren. 
don  r Armi  i Ceretani,  e i Tarquiniefi  ^ ed  anch^eflì 
in  varie  Battaglie  particolari  fon  vinti  .Intanto  le  Città 
più  potenti  delle  Frontiere  oppreflTe  fvegliano  F addor- 
mentata Repubblica  , la  quale  immerfa  nelle  delizie  non 
fentiva  il  pericolo;  che  quando  le  fovraftava  fulla  timi- 
da Tetta  . 

Tutta  FEtruria  adunque  muove  di  comun  con- 
fenfo  la  Guerra:  Tullio  in  diverfe  giornate  batte  i To- 
feani;  ed  in  20.  Anni  che  durò  la  gara  citile  il  pru- 
dente Re  le  più  volte  combattè  con  una,  Okcon  più  Cit- 
tà feparate.  Vince  alla  fine  tre  Generali  Battaglie,  edi 
Tofeani  abbattuti  e privi  affatto  di  Forze  (7vveÀ^^<rsii  tìA/k 
(xlS'^^S'tKd  T6Afj?)adunandofi  infieme  leXil. Città  doman  ian 
la  pace,  la  quale  è loro  accordata  con  le  medefime  condi- 
zioni propotte  da  Tarquinio  . Volle  però  di  p ù Ser- 
vio Tullio,  che  i Vejenti,  i Ccretani,  e i Tarquiniefi, 
i quali  erano  flati  i primi  a romperla  fede  dell' Alleanza 
cedelferoai  Romani  una  parte  della  loro  Campagna  (i). 

Cacciati  i Regi  da  Roma  prefero  i Tofeani  il  pi  e- 
tetto  di  rettituireai  Tarquinj  lo  Stato  .per  far  la  Guer- 
ra ai  Romani.  I figli  di  Tarquinio  Superbo  erano  al- 
la tetta  di  una  parte  delF  Armata  d*Ecruria , la  quale  i 
Vejenti  e i Tarquiniefi  foli  avean  formata)  fottenuti  da 
altre  poche  Truppe,  le  quali  eran  venute  comeaufilia- 
ri  dall' altre  Città  Confederate  o volontariamente,  o 
erano  ttate  prefe  a foldo  da  quelle  che  fi  eran  meife 
in  fuIFArmi. 

Quetta  Guerraebbe  quelFefito  infelice,  chefipo- 
tea  naturalmente  afpettare  da  cotanta  imprudenza  , ini- 

I per- 

ti]  Dioa.  Halle.  Lib.  IV.pag.  231.  Tic.  Liv.  Lib.  I. 


Conf.  L.  Gla- 
nio  Bruto.  T. 
Valerio  To- 
plicola  . Ann. 
di  Roin.  245.- 


Conf.  P.  Va- 
lerio Poplico- 
la  in.  Marco. 
Orazio  Pul- 
viJlo  II.  An. 
di  Rora,  247, 
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perciocché  eflTendo appreso  i Romani  odi ofiflimo  fino* 
me  dei  Tarquinj,  avrebbono  oftinatamente  lafciato 
prima  tutti  fui  Campo  la  vita,  che  permettere,  che 
tornaffe  in  Roma  a regnar  quella  Cafa,  che  averebbe 
fparfo  torrenti  di  Sangue  in  vendetta  dell’  infulro  fof- 
ferto.  Era  ancor  fumante  il  Sangue  di  Lucrezia,  egli 
Animi  irritati  dalla  memoria  delle  cofe  pafifate,  e dal- 
la vifta  deiTarquinj  prefenti  erano  di  un  coraggio  in- 
fuperabile . In  verità  combatterono  lungo  tempo  ofti- 
nacamente  da  ambe  le  parti,  ma  finalmente  i Romani 
ottennero  una  piena  Victoria  [i] . 

Tenta  di  lì  a non  molto  di  rimettere  in  Roma 
i Tarquinj  anche  Porfena  Larce  (2)  dei  Ghiufini  , i 
quali  avevano  in  quei  tempi  dominio  amplifsimo 
ricchezze  abbondanti . Si  unifee  egli  con  Ottavio  Ma* 
milio,  il  quale  conduceva  delle  Truppe  da  Tufculo 
con  i Camerini  e gli  Antennati  Popoli  del  Lazio:  dall* 
altre  Città  Latine  vengono  dei  volontarj  ,onde  fi  com- 
pone un  Efercito  numerofo  di  Tofeani  e d’ Alleali  .Si 
comincia  la  Battaglia,  e fon  difperfi  i Romani,  e fe 
Orazio  Gode  non  difende  il  famofo  Ponte,  che  era 
fui  Tevere,  Porfena  prendeva  Roma.  Rotto  il  Ponte 
il  Capitan  dei  Chiufini  pone  i fuoi  Accampamenti  fui 
Gianicolo,  ed  impedifee  ai  Romani  l’ingrelfo  di  qua- 
lunque vettovaglia  . Si  riducono  i Romani  ad  una  e- 
flrema  miferia,  e ad  una  fame  intollerabile.  Muzio 
và  per  uccider  Porfena  ec.  E*  nota  la  Storia  (3)  . 

Por- 


fi)  Dion.  Halle.  Lib.  pag.  Pfopert.  Lib.IV.  Reinef*  Infcrìpt. 

Tit.  Liv.Lib.  11.  Clafl'.  II.  n.  43, 

(2)  Lar  0 Lars  vuol  dire  in  CO  fegultato  anche  nel- 

Lingiia  Etrufea  Principe  e Ca^  la  Storia  di  Scevola  Tito  Livio, 
po  , Ved.  Jofepli.  S;aliger,  itL^  c Dioiiig  d*  Alicarn'affo  , ma 
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Porfena  fah  pace,  e ftabilifce  confederazione  con  i Ro- 
mani [i] . Che  non  avrebbero  fatto  i TofcanijfeaveflTc- 
ro  unito  in  quella  occafione  infieme  tutte  le  forze 
loro  ? 

Erano  in  quell'  anno  in  Roma  inteftine  difcordie 
per  la  legge  Agraria  tra  '1  Senato  e la  Plebe , ed  i Vejenti 
entrarono  in  ifperanza  di  eftinguere  in  quell’ occafio- 
ne il  nome  Romano . Si  pongon  perciò  a faccheggiare 
la  Campagna  di  Roma,  non  afcoltano  i Romani  Am- 
bafciatori  mandati  a richiedere  le  cole  rapite,  e ven- 
gon  per  confeguenza  a dichiarata  Guerra . I Romani 
fi  accampano  vicino  a Veja , e dopo  aver  Taccheggia- 
to una  grande  ellenfione  della  Campagna  Vejentana 
tornano  a Roma  fenza  fare  altre  imprefe  [2] . 

Duravano  in  tanto  le  difcordie  in  Roma,  ed  i 
Vejenti  credendo  elfer  giunto  il  tempo  opportuno  per 
foggiogare  i .Romani  s’indirizzano  alla  generai  Dieta 
della  Tofcana,  la  quale  fi  era  adunata,  e domandano 
che  di  comun  conlenfo  fi  faccia  la  Guerra  a Roma  : 
non  r ottennero  dal  General  Configlio,  ma  fù  bensì 
determinato,  che  chi  volontariamente  fi  fentilTe  por- 
tato a militare  per  i Vejenti  potelTe  andare(3).Inque- 

I 2 ila 

mano  àeàit  Forfcnna  , nomìnatlm 
coMprehcnj'nm  invenimui  , 7ie  fey 
ro  nifi  in  y^grìcultura  utersntur  * 
Ved,  1*  Autore  della  DiiTert.  fur. 
riac^rtitude  dcs  cinq.  prem.Siecl, 
de  1'  Hiit*  Rom*  cnap.  IH.  paa. 
38. 

(1)  Halle.  Lib.  IX.  pag.  <6z, 
T t.  Lìv.  Lib.  II. 

(2)  Dion.  Halle,  Lib,  V.  paga 
Tir.  Liv.  Lib. II.  Plut.  ìa 

Vju  Pubi, 

C3)  Inde  ad  Vejens  bellum 


veli  avvertire  il  Lettore  elTervi 
molti,  i quali  ragionevolmente 
revocano  in  du  bbio  Tardire  ed  il 
coraggio  di  Scivola,  e prendon 
per  fìvola  tutto  il  -racconto  , 
tanto  piu  che  Plinio  Lib.XXXIV. 
Gap.  XIV.  afferifee  che  un  Ar- 
ticolo deli'  antico  Trattato  tra 
Porfena  e il  Popolo  Romano  e* 
ra , che  i Romani  non  dovere» 
ro  ufare  alcun  ferro  , che  per  1* 
ufo  dell'  Agricoltura  ; In  f ce  deve  ^ 
quod  expulfis  Regibui  populo  Ro’^ 


ConflO,  Giu* 
lio  GiiiloCef. 
Fabio  Vibala- 
no  II.  An.  d i 
Roma 


Confo  IIQ.  Fa- 
bio VibuJano 
II.  Sp.  Furio 
Fufo  Ann.  di 
Kom.  273, 


fta  maniera  efsi  ordinarono  un  groflTo  Efercito,  c il 
Confolo  Fabio  fù  loro  fpedito  contro.  Diede  egli  u- 
na  fiera  Battaglia  , e pofe  in  fuga  i Vejenti , ma  i 
Soldati  Romani  in  odio  del  Generale  non  gl’infegui- 
rono,  anzi  per  far  onta  a Fabio  non  afcoitando  co- 
mando alcuno  o preghiera  lafciaronoil  Campo  in  po- 
ter dei  Nemici,  e tornarono  violentemente  a Roma. 
I Vejenti  fpogliarono  i Morti , faccheggiarono  il  Cam- 
po, e s’inviarono  come  trionfanti  alla  Città,  vincitori 


ir''-  non  per  altra  ragione  , che  per  voler  de’ Romani, 
cin.  M. Fabio  Gontmuando  ancora  la  diiuniona  degli  animi  m 
Roma  fi  rinnovò  la  Guerra  contro  i Vejenti , alla  qua- 


le per  defio  di  preda  era  concorfa  una  grandìfsima  par- 
te della  Tofcana.  Ambedue  i Confoli  furono  fpediti  , 
ma  perchè  gli  animi  dei  Soldati  erano  mal  difpolli  e 
difuniti  non  ardivano  di  venire  a giornata  . 

Intanto  i Vejenti , credendo  quefta  loro  tardanza 
venir  non  da  prudenza,  ma  da  timore,  cominciarono 
ad  infultarli  e deriderli,  e ad  arrivar  con  i Cavalli  fi* 
no  folle  trincere  , e quivi  fermandofi  chiamare  i Ro- 
mani femmine , e i Capitani  loro  Amili  ai  più  timidi 
Animali  [i].  Da  quefte  ingiurie  irritati  i Romani  cor- 
rono ai  Confoli,  chiedendo  d’eifer  condotti  a combattere. 

Fabio  allora  li  accende  allo  fdegno  con  un  acco- 
modato difcorfojdal  quale  efsi  maggiormente  infiammati 
giurano  concordemente  di  non  cornare  a Roma  fe 


non 


proferii , quo  undique  ex  He-  raetiVI^s  feditionibus  faeviant  «: 
truria  auxilia  convenerant  non  Tit.  Lib.  li* 

tam  Vejentium  gratia  concitata,  .0)  Vvvc&lmii  re 
quam  quod  in  fpem  ventum  erat  rì^g  i^yeiiSvag  «u- 

difeordia  sateftina  diffoivi  rem  S'a^oràtoig  ruv  Fùjùò'» 


Romanani 
in  omnium 
Conciliis  f# 

pes  effe  Komanas , niu  mterie- 
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non  vincitori.  Si  comincia  adunque  la  Zuffa,  la  quale 
per  teftimonio  di  Dionigi  d"  AlicarnalTofù  la  piùgran- 
de e la  più  fanguinofa,  cl?e  fofTe  feguita  fino  a quel 
tempo,  perciocché  gli  Eferciti  erano  numerofifsimi , 
la  durata  della  Battaglia  fu  foiprendente , e la  fortuna 
varia  aireltremo.  Elfendo  ora  l^una,  ora  E altra  par- 
te vincitrice, cadde  gran  numero  di  Soldati  ^morì  Man- 
lio, e r altro  Confolorellò  gravemente  ferito,  ma  tan- 
to valfe  lo  sdegno  nei  petti  Romani,  che  finalmente.# 
ruppero  TEfercito  delEEtruria,  e reftaronovincitori(i). 

In  quella  Guerra  due  gran  falli  fecero  i Vejenti; 
imperciocché  primieramente  fe  efli  fuifero  flati  inten- 
denti degli  affari  della  Guerra,  e con  l’efempio  dell'al- 
trui calamità  aveffero  apprefo  faviczza  non  avrebbero 
fperàto  di  foggiogare  un  Popolo  perché  era  difunitoe 
difcorde,  e perciò  o con  più  ordine  fi  farebbono  pre- 
parati alla  Battaglia , o avrebbero  afpettato  a muoverla 
più  favorevoli  circoftanze  - 

Le  difcordie  non  per  altra  ragione  inforgono  il 
più  delle  volte  nelle  Repubbliche  fe  non  perché  effe 
fono  fomentate  dalla  pace  e dall' ozio  . 

^ L'Animo  de' Romani  avvezzo  fempre  alla  turbo- 
lenza, e all'agitazione  non  potea {offrire una  tranquil- 
lità troppo  lunga,  ma  la  difunione  e la  difcordia  in- 
terna fi  fpegnea  di  leggieri  ogniqualvolta  eralorpre- 
fentata  dalla  fortuna  l'occafione , che  gli  animi  loro  av- 
vezzi adeffer  fempre  agitati  poneffein  maggiore  fcon- 
volgimento  e turbolenza , e co«ì  lo  {pavento  dei  nemi- 
ci e di  un  affalco  i minori  sdegni  cttinguea,  e per  la 
falvezza  comune  gli  animi  difuniti  infieme  univa  e com- 
poneva i difcordi . 

Tra  le  altre  cofe  che  differogli  Ambafciadori del 
Senato  a Goriolano,  gli  fecero  notare  che  non  vi  era 
CO  Halic,  et  Liv.  LL«  cc.  da 
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da  fondar  gran  fperanze  fopra  la  difcordia  della  Gio- 
venni  Romana , perchè  il  comun  pericolo  1*  avrebbe  re- 
fa unica:  yeWt<TSTCll  ^ THTO  KOìTCC  TTOÀÀ^  vOVyhci  TQ'jS'6 

Tov  TTOÀeiÀQv.  'TràvTCf.  yàp  vtto  S'éyg  <Tvvic;otS^PiXà  TaStàpop». 
E ciò  è per  awwmre  jper  V urgente  necejjìtà  della  Guerra; 
ifnperciocchè  fo^raflando  il  comun  pericolo fuol  conciliarfi 
tutto  ciò  ) che  t;/  è di  discorde  [ i ] . 

La  diverfirà  dei  caratteri  di  Temiftocle  e di  Ari-* 
ftide  in  Atene  faceva  sì  che  fofle  continuamente  in  agi- 
tazione e fcompiglio  una  gran  parte  dei  Cittadini,  gli 
uni  con  Temiftocle  tendendo  a coftituire  ftabilmente 
la  Democrazia  dopo  l'opprefla  Tirannide  di  Pjfiftraro, 
gli  altri  con  Ariftide  amando  meglio  il  Governo  A- 
riftocraticoj  ma  con  tutto  ciò  ogni  volta  che  il  bifo* 
gno  della  Patria  il  richiedeva  deponevano  alle  Porte 
d*  Atene  tutto  il  fuoco  delle  Civili  gare,  e non  atten^ 
devano  ad  altro,  che  ad  adempire  le  parti  di  corag- 
giofi  Soldati,  e di  prudenti  e valorofi  Capitani  (2). 

I Volfci  credettero  di  potere  opprimere  i Roma- 
ni, che  erano  venuti  a g^avi  difeordie  per  cagione  dei 
debiti  ; ma  effi  feniito  chè  ebbero  il  nemico  alle  por- 
tt^fi  unirono  rapidamente,  ruppero  il  loro  EfercitOjC 
tornarono  trionfanti  in  Roma  [3]  , 

Non  fu  mai  Cittadino  in  tant^odio  ad  un  Popo- 
lo quanto  Cimdne  agli  Ateniefi.  E(fi  fedotti  dalle  arti 
fraudolente  di  Pericle  arrivarono  ad  efiliarlo  dalla  Pa- 
tria; ma  con  tutto  ciò  dopo  cinque  anni  quando  vid- 
dero  arder  la  Grecia  di  inteftine  difcordie,  c intefero 
che  Artabazo  copriva  i Mari  vicini  con  trecento  Na- 
vi, e Megabife  fi  avanzava  alle  Cofte  della  Ciliciacon 

un 

CO  Diofl.  Halle.  Uh.  VI.  p.  Cap.  XVII. 
atj.  [3]  Lìv.Lib.  II.Halicarn*  liib. 

(i)  Plut,  jn  Arift,  et  Themift,  VI# 

Herod.  Lib.  Vi*  Philoftr.  Lib.  I, 


un  Efercitodi  trecento  mila  Soldati  tanto  fu  il  terrore, 
che  dimenticato  lo  sdegno  antico,  lo  richiamarono, 
cd  a lui  folo  confidarono  il  comando  di  un  Efercito, 
che  dovea  decidere  della  forte  de" Greci.  Pericle  ftelTo 
il  fuo  nemico  ne  diftefe  il  Decreto  (i). 

Di  quella  repentina  unione  degli  animi  più  sde» 
gnali  alla  prefenza  del  pericola  comune  vene  fono  in» 
finiti  efempj  nella  Stona,  e la  nottra Repubblica  Fio- 
rentina nella  difeordia  e nelle  gare  civili  a neflun  al- 
tra feconda  di  limili  accidenti  è ripiena;  (i  fa  che  Fi- 
lippo Vilconti  Duca  di  Milano  montò  più  volte  in 
fperanza  di  fottomercerfi  i Fiorentini  fidacofi  alla  lor. 
divifione  ,ma  in  quelle  vane  fperanze  fempre  rellò  peiv 
dente  , é vi  fpefe  invano  due  milioni  d"oro* 

Coloro  che  di  limili  congiunture  di  difordini  han* 
no  voluto  tirar  profitto,  c i popoli  pec  la difeordia  lo- 
ro conquillare,  invece  di  alTaltarii  fi  fon  fatti  delle  lo- 
ro Liti  Mediatori,  e le  Liti  ftelTe  hanno  fomentato, di- 
chiarandoli ora  per  una  ora  per  l’altra  parte,  e dando 
lenti , e fcarfi  ajuti  ai  più  deboli  per  mantenere  in  pie- 
di le  Guerre  Civili,  ed  eftenuare  intanto  le  forze  d’am- 
be le  parti  difeordi,  e nell’ una  e nell’altra  maniera  li 
fon  fatti  alla  fine  lor  Sovrani. 

Diceva  Alcibiade  a TilTaferne,  ardendola  Grecia 
di  Guerra  divifa  tra  li  Spartani,  e gli  Atcnieli: 
niis  belhm  fuJiinsHdum  inopia  d^feratur  ; nam  Regem 
Ferfarnmy  difftdentihus  Gracis  arbitrum  Pacis  ac  Belli 
fore  , cir  quos  futs  non  pojjìt  externit  Armis  *vifluran»  . 
....  Domcfltcìs  itaqìis  bellis  Gracìam  atterendam^ 
excernis  ^acct  ^ exaqf4andafquc  ^ircs  partinm^  àf*  infe^ 
riores  auxilio  legando s (2)  . 

(0  iu  Cini.  tib.  V,  Cap.  IL 

(2)  Juftin.  ex  Trog.  Pomp* 


Fi- 


Filippo  usò  Fatte  di  farfi  Mediatore  delle  difcor- 
die  della  medefima  Grecia , e così  fconvolfe  tutta  quel- 
la Provincia,  e la  riduffe  alla  fua  obbedienza (i) ; on- 
de Giuftino  volendo  quefta  parte  del  perfido  animo  fuo 
dimoftrare  nel  belliffimo  paragone  che  fa  de' Caratte- 
ri di  Filippo  e d' AleflTandro, dice  del  primo:  Gratiam 
fingere  in  odio  ^ in  gratin  offenfan?  fimularey  inHruer^ 
ìnter  concor dante s odia-^  a^ud utrumque  gratiam  quarers 

folemnis  illi  confnetudo  fuit  Hi c {^Alexander) 

ajferte^  ille  artihus  bella  traBabat  ; deceptis  file  gauders 
hojlibus  , hic  pai  am  fufis  (2) . 

I Veneziani  nella  famofa  Lega  che  fecero  col  Pa- 
pa Clemente  VII-  col  Rè  di  Francia,  e con  la  Repub- 
blica di  Firenze  contro  Carlo  V.  Imperadorefi  la  che 
a forza  di  fcarfi  e lenti  foccorfi  indebolirono  talmente 
gli  Alleati  Italiani,  che  il  Papa  afflitto  fi  ridulfe  a fa- 
re il  Trattato  di  Pace  nel  i5  27,il  più  onerolo  , che  da 
lungo  tempo  fi  folfe  udito  (3). 

S'ingannarono  adunque  i Tofcani  ad  aflalire  la 
Città  di  Roma  affiiatifi  fulia  difcordia , che  dentro  vi 
regnava,  perciocché  oltre  alPaver  dimolirato  con  la 
Storia  r efito  infelice  di  quelle  Imprefe,  egli  è manife- 
fto,che  quando  vi  fono  difcordie grandi  tra  i Cittadi- 
ni, allora  l'intereffe  proprio  , gliodj  perfonali , lo  sde- 
gno, l'invidia,  lo  fpirito  di  Partito  pone  in  tanca  ef- 
fervelcenza  le  menti  loro,  che  elfi  fi  dovano  nell’eftre- 
ma  preparazione  a prender  Farmi,  e quando  per  una 
Guerra  efterna  le  forze  dicoftoro  fi  riunifeono,  elfi  di- 
ventano un  Efercito  di  gente  furibonda  capace  d'af- 

fron- 

CO  Ibid.  Lìb.  Vili.  Gap.  V.  VII.  Ben.  Varchi  Ifi.Lib.  IV.  all* 
[2]  Jultin.  Lib.  IX.  Cap.VJJI.  Anno  di  C,  1527. 
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frontare  qualunque  genere  di  periglio  nelPardor  del- 
lo sdegno  • 

Ardeva  di  Guerre  Civili  Roma  fotto Mario, Siila, 
Pompeo,  Cefare,  Antonio,  ed  Augufto,  eppure  non 
fu  mai  più  terribile  ai  fuoi  nemici,  che  fotto quelli  Ca- 
pitani . 

I Francefi,  dice  un  giudiziofiffimo Scrittore  (i)non 
fono  mai  flati  tanto  terribili  agli  Itranieri  quanto  do- 
po legare  delle Gafe  di  Borgogna  e di  Orleans  , dopo  le 
Guerre  Civili  alFoccafione  dell'  Età  minore  di  Luigi 
XIIL  c di  Luigi  XIV.  L^ Inghilterra  non  è Hata  mai 
tanto  rilpetrata  quanto  fotro  Cromvvel  dopo  la  guer- 
ra del  Parlamento.  I Tedefchi  non  hanno  prelb  la  fu- 
periorità  fopra  i Turchi , che  dopo  le  Guerre  Civili  d* 
Alemagna.  Li  Spagnuoli  fotto  Filippo  V.  fubito  dopo 
le  Guerre  Civili  per  la^  SucceiTione  hanno  moftrato  in 
Sicilia  una  forza,  che  ha  recato  ftupore  ali"  Europa,'^ 
e noi  vediamo  in  oggi  la  Perfia  rinafcere  dalle  Ceneri 
della  Guerra  Civile,  ed  umiliare  il  Turco. 

Si  aggiunfe  di  più  al  peffimo  partito  prefo  dagli 
inavveduti  Tofcani  Palerò  cattivo  contegno  di  ufar  la 
minaccia,  il  vilipendio,  e Pimproperio  verlo  i malcon- 
tenti Romani,  e così  d*  infiammare  e d’accendere  i ne- 
mici alla  vendetta  fenza  toglier  loro  alcuna  forza , e 
fenza  giovare  a fe  flelfi . 

I Romani  fi  fervirono  molte  volte  di  quefto  par- 
tito di  far  tardare  il  combattimento  per  tirare  i Ne- 
mici a pungerli  ed  a beffarli,  fapendo  effi  bene  che 
non  vi  è cofa,  che  irriti  tanto  e i generofi  ed  i vili 
quanto  la  derifione  e il  vilipendio. 

K Nicia 


(i)  Grand,  dcf.  Rom.  Chap,  XI. 
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Nicia  era  un  Capifano  naturalmente  lento,  cauto 
ed  irrefoluto.  Sulle  Colie  della  Sicilia  con  un  Eferci- 
to  numerofo  pafsò  nelPozio  alTai  lungo  tempo  in  pic^ 
coli  fatti,  fenza  tentar  mai  grandi  imprefe  . La  cjual 
condotta  vedendo  i Siracufaniandaronobaldanzofi  con 
i fuoi  Cavalli  fino  agli  accampamenti  diluì  per  inful- 
tarlo  e deriderlo  , domandandogli  per  beffe  fe  veramen* 
te  era  venuto  per  illabilirfi  a Catana.  Quello  amaro 
rimprovero  fervi  per  ifvegliarc  il  fuoco  dello  sdegno 
nel  freddo  petto  di  Micia,  il  qual  fubito  per  fuggire 
una  tanta  vergogna  andò  a Siracufa,  e benché  cono- 
fcelTe  rimprefa  pericolofa , con  tutto  ciò  prcvalfe  lo 
sdegno  alla  prudenza,  c tanto  operò  in  lui  e nel  fuo 
Efcrcito  la  memoria  del  palfato  vilipendio,  che  egli 
battè  i Siracufani  fotto  le  Mura  della  loro  medefima 
Città,  e gli  obbligò  ad  una  vergognofa  ritirata  [i]  . 

Alle  quali  cofe  non  ponendo  mente  i Tofcani  pa- 
garono le  pene  della  loro  infolenzae  temerità, perchè 
i Romani  per  la  maggiore  irritazione  allo  sdegno  fcor* 
datili  deir  ira  minore  venendo  uniti  alla  Zuffa  li  rup- 
pero e li  pofero  in  ifcompiglio. 

L^Anno  dopo  tornan  di  nuovo  i Romani  fotto 
Virginio  contro  i Vejenti  : quelli  data  roccafione  eleo- 
no  dalle  Mura,  e trovando  difperfo  T Efercito  Roma- 
no Io  battono,  lo  rovefeiano,  iò^ pongono  in  fuga,  e 
loaiTediano  fopra  un  Monte  fui  quale  erafuggito,ridu- 
cendolo  ad  una  difperara  necelEtà  per  mancanza  di 
vettovaglia.  Accorre  Fabio  con  i*  altl'a  parte  dell'  £• 
fercito  Gonfolare,  cd  i Vejenti  fi  ritirano  a Veja fen- 
za perdita.  Quindi  fanno  imprudentemente  una  for- 
tifa,  faccheggiano  i Campi  Romani,  corrono  tre  mi- 
glia vicino  a Roma , e fi  ritirano  carichi  di  una  ricca 

pre- 

(1)  Thucyd.  LIb.  VI.  Diod.  Sic  Lib.  XlII.PUit.  in  Nic. 


preda  . I Romani  afflitti  non  fapendo  qual  riparo  op- 
porre alle  ollinace  incurfioni  dei  Vejenti,  i Fabj  in  nu- 
mero di  più  di  300.  con  i loro  Clienti  al  n.  di  4000* 
prendono  il  penfiero  di  tenerli  privatamente  in  freno* 
Fabbrican  per  ciò  un  Gaftello  fui  fiume  Cremerà  po- 
co* diftante  da  Veja  , e inquietano  da  queflo  i Campì 
e gli  Agricoltori  dei  lor  nemici  [i]. 

Intanto -i  Romani  prefo  coraggio  ed  unite  infie- 
me  nuove  forze  non  potendo  foffnre  V orgoglio  e le 
continue  oftilità  dei  Vejenti  andarono  contro  di  loro 
fotto  il  Confole  L.  Emilio  con  Eferciro  ben  numero- 
fo  ; dal  quale  fpaventati  i Vejenti  fpedirono  Amba- 
fciadori  alla  comun  Dieta  della  Nazione  chiedendo  che 
tutte  le  Cit  tà  Confederare  facefsero  con  loro  concor- 
demente la  Guerra,  giacché  effi  fulie  Frontiere  dello 
Stato  foftenevano  tutto  T impeto  dell’ Armi  Romane 
e difendevano  le  lor  Terre.  Vide  il  Configlio  la  ne- 
ceffità  di  rifpingere  a forze  unite  i Romani,  ma  non 
credette  che  la  Guerra  dei  Vejenti  foife  la  Guerra  del- 
la Nazione  inteia,  quindi  è che  non  altro fù  accorda- 
to ai  Vejenti  che  femplici  ajuti  da  tutte  le  Città  dell’ 
Etruria.  Con  i quali  i Vejenti  vennero  precipicofi  alla 
Zuffa , e furon  battuti  e mefli  in  fuga,  ed  i ricchiffimi 
loro  accampamenti  caddero  in  porellà  dei  Romani.  I 
Vejenti  perciò  non  potendo  allora  una  tanta  perdita 
rapidamente  riparare  per  fe  foli  domandarono  la  pa- 
ce > e l’ottennero  fenza  dar^e  ortaggi,  Campi  o danari 
ai  Vincitori  (2), 

Ma  gli  altri  undici  Popoli  della  Tofeana  dal  con- 
tegno dei  Vejenti,  c dalla  perdita  delle  lor  Truppe 
Aufiliari  irritati  fattoadunare  il  Configlio  Generale  del- 

K 2 la 
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la  Nazione  acciifano  i Vejenti  d^aver  fatto  la  pace  fen- 
za  il  comun  confcnfo  degli  altri , quando  effi  avevano 
in  Guerra  Soldati  d’ogni  Città,  che  perciò  o contro  / 
i Romani  fi  ribellairero , ocon  i Romani  giierreggiafTe- 
JTO  contro  la  propria  Nazione  , giacché  quella  voleva 
fare  ad  ogni  modo  ai  Romani  la  guerra, 

I Vejenti  non  fapendo  fui  principio  a qual  parti- 
to appigliarli  adducono  la  necellità  periTcufa,  e final- 
mente finta  una  caufa  di  difcordia  fi  unifcono  con 
gli  altri  Popoli  della  Tofcana,  e fi  armano  infieme . 

Così  uccifero  primieramente  per  infidia  i Fabj  e 
tutto  r altro  prefidio  di  Cremerà,  prefer  Cremerà  lief- 
f a , e quindi  movendoli  contro  Menenio,  elicerà  vena- 
to lor  contro  , gli  diedero  una  fanguinofa  Battaglia, 
uccifero  infiniti  Romani,  e folpinfero  gli  altri  fin  negli 
Accampamenti  , prefi  i quali  per  afifalco  fecero  una 
ftrage  immenfa,  ed  obbligarono  gli  altri  a fuggire  ver- 
fo  Roma . 

Uno  fpavento  grandillimo  occupa  la  Città,  :e  fe 
effi  non  li  foflero  fermati  a laccheggiare  gli  Accampa- 
menti avrebbero,  come  dice  Dionigi  d’ Alicarnaifo,  c- 
fiinto  tutto  TEfercito. 

Occupato  intanto  il  Gianicolo,  e lafciatoviun  pre- 
fidio, vanno  poco  men  d*  un  miglio  vicino  a Roma, 
faccheggiano  i Campi  ed  empion  tutto  di  terrore.  Ar- 
riva in  quello  tempo  P altro  Gonfolo  col  fuo  Efercito, 
fi  arma  la  Gioventù,  e venuti  a giornata  i Tofeani 
perdono  una  Battaglia  . Tornano  i Romani  con  E- 
fercito  più  poderofo , li  riaccende  la  Zuffa , combatto- 
no coraggiofamente  da  ambe  le  parti , e in  quello  tem- 
po i Romani  refpirano  (i). 

In- 

Ci)  Halle,  ibid.  pag,  577,  Liv.  Lib.  cit. 
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Intanto  gli  Etrufchi  alTediano  i Romani,  i quali 
privi  di  vettovaglia  perchè  r anno  pafìTacoi  Nemici  dal 
Gianicolo  occupatoaveano  impedite  le  femente,  efcono 
difperati  a combattere.  Si  accende  una  Zuffa  ferociffi- 
ma,  cade  infinita  gente  dalTuna  e dalT  altra  parte,  e 
finalmente  dopo  una  varia  fortuna  i Tofcani  fon  fupe- 
rati,  ed  il  Prefidio  del  Gianicolo  torna  a Veja,  e ia^ 
fcia  libera  la  Campagna  Romana  .Tornahaè  vero  Vin- 
citori i Romani,  ma  la  Vittoria  coftò  la  Vita  di  tanti 
onorati  e forti  Cittadini , che  non  fi  feppele  furon  più 
le  lagrime  ed  i lamenti  che  le  voci  feftofedi  un  sì  impor- 
tante Trionfo  (i). 

Ne’  due  anni  feguenti  combatterono  con  i Ro- 
mani i Vejenti  una  volta  collegati  con  i Sabini,  un 
altra  volta  foli,  e affediati  nella  Città  , e chiedendo 
in  vano  ajuto  alPEtruria  furono  obbligati  ad  accetta- 
re una  Tregua  di  40.  anni  con  condizioni  onero- 

fe  (2)  • 

Avanti  che  fpiraOTe  la  Tregua  i Vejenti  ribellatifi 
fecer  Lega  con  i Falifci  e 1 Fidenati;  e andarono  a 
faccheggiare  la  Campagna  Romana,  onde  i Romani 
mandarono  Ambafeiadori  ad  effi  a dimandare  le  cofe 
rapite,  ma  contro  ogni  ragion  delie  Genti,  furono 
quelli  da  quel  Popolo  uccifi.  Il  Dittatore  Romano  da 
una  tanta  perfidia  irritato  fi  muove  contro,  e viene  a 
giornata , dove  fi  combattè  lungo  tempo  da  ambe  le 
parti  oftinatamente  ; ma  alla  fine  Cornelio  Goffo  con 
ardire  incredibile  affalifce  Tolunnio  Capo  dei  Tofcani  > 
r uccide,  gli  recide  la  te  Ila,  e inalzandola  fopra  una 

Pic^ 

[i]  Halle,  et  Liv.  ibid.  data , frumento  ftipendioque  im- 

(i)  Inducia  in  annos  quadra-  pcrato  Liv.  LIb.  II.  Halic.  Lib, 
ginta  petentibus  ( Vejentibus)  IX,  p.  *54. 
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Picca  fa  sì  che  Io  fpaventato  Efercito  Tofcano  è vin- 
to ; e di  efso  una  gran  parte  è tagliata  in  pezzi  [i]. 

Ma  appena  i Fidenati  riacquiftaron  le  forze  , che 
andarono  a Campo  contro  Roma  alla  Porta  Collina 
chiedendo  ajuti  ai  Vejenti,  e ai  Falifci?  ma  quelli  me- 
mori della  paffata  perdita,  non  gli  afcoltarono;  per 
la  qual  cofa  il  Dirtatore  facilmente  li  fuperò,  e li  for- 
zò a fuggire  a Fidene , dove  tentato  V affedio  e Paflal- 
co  della  Città  inutilmente,  fcavò  una  Mina  fotterra- 
nea ,e  prefe  per  inganno  Fidene  [2]- 

I Falifci  c i Vejenti  vedendo  qual"  era  flato  il  fine 
delP  infelice  Fidene  convocarono  frettoiofamente  il 
concilio  di  tutti  i Popoli  Tofcani  Confederati , echie- 
fer  prontamente  foccorfo  per  non  foggiacere  anch'efE 
alla  medefima  forte,  ma  la  Nazione  regolandofi  fem- 
pre  con  Pillelfe  mallime  permciore  negò  loro  qualun- 
que ajuto , rifpondendoche  eflì  feguicalFero  con  le  lor 
forze  una  Guerra,  alla  quale  eUi  avean  dato  principio 
da  fe  foli,  echenon  cercafTero  nelle  loro  avverfità  per 
compagni  quelli  con  i quali  non  avean  voluto  avere 
le  fperanze  comuni  (3). 

Intanto  efiendo  1 Romani  occupati  in  altre  Guer- 
re feguono  tra  1 Vejenti  e i Romani  piccoli  fatti , ma 
fempre  con  perdita  dei  primi,  e finalmente  Panno  di 
Roma  328.  fono  quattro  Tribuni  Militari  [4]  i Vejen- 
ti faccheggiarono  oltilmente  la  Canjpagna  Romana^  e 
furono  inviati  contro  di  loro  tre  Tribuni  Militari  con 
cgual  poieità  ; ma  ficcomeè  folito  avvenire  quando  gli 

affa- 
ci) Livt  Lib.  IV.  pag.  141,  os  , cum  quibi:s  fpem  integrara 
Liv,  ibid.  comniunicuti  flon  bat  . Liv.  Lib. 

Cs)  V'cjeatibus  auxilia  aegata  IV. 

}ufìoique  fuo  coafilio  beliuiB  i-*  [4]  Calazio  Claclaaato  . C* 

nitium  fuis  viribiis  exfequijnec  Furio  Pacillo  ec# 
advcrfurum  rerum  qu^rerc  foci- 
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affari  della  Guerra  dipendono  da  più  pcifone , entra- 
ta negli  animi  deiGenerali  Romani  la  difcordiaji  Vejen- 
ti  avendo  profittato  del  tempo  ebbero  una  Vittoria 
compieta,  e pofero  in  fuga  i Nemici.  Con  quefta  Vit- 
toria fperando  vantaggi  maggiori  mandarono  Amba- 
fciadori  alle  Città  confederate  per  effer  foccorfi,  ma 
non  ottenero  ajuto  alcuno  per  pubblico  decreto  (i): 
folamente  andarono  alla  Guerra  dei  Volontari  alletta-^ 
ti  dalla  Iperanza  della  preda,  e i Fidenati  uccifi  i Co- 
loni Romani  e ribellatifi  fi  unirono  con  i Vejenti.  Il 
terrore  in  Roma  fu  eftremo:  Roma  terror  ingsns  erat 
(dice  Tito  Livio)  accito  Exercitu  a Veiisy  fojìttsho* 
ftihus  ad  Fidsrias  , eoque  ipfo  oh  rem  mah  gejlam  ser- 
eni fa  Cafira  locantur  ante  Rortam  Collinam  ^ m Mu^ 
ris  armati  diffo^ti  ^ & juftìtmm  in  foro  y Tabernaque 
claufa , fimtque  omnia  Cafiris  quam  Urhi  fimillima  . 

Se  in  quello  tempola  Tofeana  aveffe  unite  le  for- 
ze potea  folle  in  un  fol  giornorimediare  al  difordine  di 
quelle  Città,  le  quali  per  più  Secoli  fole  e difunite 
guerreggiavano  con  i Romani;  ma  non  volendo  efla 
abbandonare  la  delicata  vita,  e la  raollezza^e  V ozio, 
che  la  pace  le  partoriva,  i Vejenti  foli  ed  abandona- 
ti  furon  vinti  e disfatti,  Fidane  per  la  feconda  volta 
fu  prefa  dai  Romani,  e l’anno  dopo  i Vejenti  mede- 
fimi  furono  obbligati  a far  con  eflì  una  Tregua  di  XX- 
anni  (2). 

Finita  la  Tregua  i Romani  mandarono  Ambafcia- 
tori  ai  Vejenti  per  ripetere  le  cofe  rapite,  giacché  in 
tempo  della  Tregua  avevano  effi  qualche  volta  fac- 
cheggiata  la  Campagna  Romana.  Fu  Ìoro  data  dal 

Se- 


[f]  Cutn  nullam  publici  Con-  ibìd.  [2]  Lìv,  ibjJ. 
filii  Sotietatem  moviffent  . Liv, 


Tiib.  Mil.  P. 
CornelioMa- 
luginele  Sp. 
Nauzio&c. 
Annidi  Rom. 
350. 
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SenatoVeJentanouna  fuperba  nTpofta^onde  inRoma  fta- 
biiiron  la  Guerra;  c Tanno  dopo  condotto  TEfercito  a 
Ve)a  fu  cominciato  il  lungo  e famofo  Afiedio  di  una 
Città  la  più  potente  e la  più  ricca  della  Tofcana  (i). 

Invano  gli  infelici  Vejenti  imprigionati  nelle  lòr 
proprie  Mura  mandarono  più  volte  ad  ifvegliare  la 
compaflìone  delT  addormentata  Tofcana.  Invano  Cape- 
rla e Faleria , che  aveano  T incendio  della  Guerra  vici- 
no, e che  cemeano  diftrutta  VejanonTArmi  dei  Vin- 
citori fi  rivolgeATero  in  !or  rovina,  raddoppiarono  al- 
la generale  Dieta,  che  s’ordinò  più  volte,  al  Tempio 
di  Vulturna,  le  grida  e i lamentio  Altro  non  fece  la 
torpida  e codarda  Tofcana  che  lunghe  e frequenti  , 
ma  fempre  inutili  ed  infecondexonfulte  (2)  e finalmen- 
te oftinata  negò  di  dar  foccorfo  alcuno  ai  miferi  ed 
afflitti  compagni  (g)  non  vedendo  che  la  rovina  di  u- 
na  Città  sì  potente  fulle  Frontiere  tirava  feco  necef- 
fariamente  la  diftruzione  delT  intiera  Repubblica  - 

Così  Cammillo  dopo  aver  vinti  e domati  i Cape- 
nati  e i Falilci,  che  volontariamente  erano  accorfi  a 
foftenere  t Vejentani  cadenti,  dopo  gran  fatica,  fudo- 

re 

Ci)  I VejeatI  fon  chiamati  da 
Tito  Livio  Popiilui  fìnìtimui  ^ 
potenti fuìius  Lib.  IV. 

^2)  Crebra  Hetrurìa  Concilia 
de  7nittendìs.  Vejos^  au^ìliis 
Lib.  V.  pag.  1 70. 

E?]  P^fponftt?»  efi  [ Capenati^ 
hus  eb*  F^^lifciis  ] Je  au^ilia  an^ 
tea  Vejentìhus  negalJe  , quìa 
de  confilium  non  petìì^ent  fuper 
tanta  re  auxilìum petere  non  de- 
ter ent  s nunc  jam  f or tunam  Juam 


prò  Js  illis  negare»  Liv.  Lib.cit* 
pag.  La  ragione  , perche  ai 
V jenti  la  prima  volta  furon_» 
gli  ajuti  negati,  fu  l’odio  e I’ 
aborrimento  , che  i TofCaoi  a* 
veano  a!  Governo  dei  Regi  : o- 
ra  iti  quell*  anno  appunto  i Ve- 
denti annodati  della  frequente 
mutazione  dei  Magiftrati  avea- 
no eletto  un  Re  . Liv.  tbid. 
xìlìum  Vejentìhui  negandum  5 
ionee  jub  Rege  e^ent  deerev/t  • 
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re  ed  induftria  s’ impadroniTce  di  Veja  e rende  ferva 
una  Città,  la  quale  moftrò  la  fua  grandezza  lino  nell’ 
ultima  rovina; perciocché foftenne  X. atmi-dinieri  Taf* 
fedio,  e in  quello  tempo  fece  più  male  ai  Nemici  che 
eha  ne  ricevefle , ma  poi  sforzandola  il  deftin  fatale 
fu  piuttofto  vinta  dall’  induftria , e dall’  arte , che  dal- 
la forza  (i). 

Dopo  un  sì  gloriofo  Trionfo  pensò  Cammillo*  a 
ridurrre  all’obbedienza  dei  Romani  i Falifci  e i Ca» 
penati,  che  aveano  ajutatoi  Vejenti  nella  palTau Guer- 
ra, e fu  rantolo  fpavento  deir  armi  Romane  ) eia  gran- 
dezza d’animo  di  Cammillo,  che  i Capenatt  fecero a- 
gevolmente  la  Pace , ed  i Falifci  entrarono  fpontanea- 
mente  fotro  il  dominio  dei  lor  Nemici  forprelì  dalla  vir- 
tù di  Cammillo , il  quale  mentre  aifediava  Falena  po- 
tendo ritener  nelle  mani  un  gran  numero  di  Fanciulli 
Nobili  Falifci , i quali  uno  fcellerato  Maeftro  avea  ad 
effb  con  inganno  condotti , li  rimandò  a Faleria  dan- 
do a ciafehedun  Fanciullo  una  Verga  con  la. quale  1’ 
infame  Maeftro  percoteftero  nel  ricondurlo  a Fale- 
ria (2) . 

Dopo  la  Vittoria  della  maggior  parte  delle  Cit- 
tà, che  erano  fulle  Frontiere  Romane  non  vi  fu  in  To« 
fcana  per  qualche  anno  altroché  piccoli  fatti  con  le 
Città  particolari;  imperciocché  i Romani  occupati 
dalle  fpaventofe  Guerre  dei  Galli  non  aveano  luogo  di 
penfare  alla  tumultuante  Tofeana  ; bensì  l’anno  di  Roma 
387,  (3)  quali  tutte  le  Città  Tofeane  non  vinte  anima- 
te dal  buon  elito  delle  armi  dei  Galli  muovon  Guerra 
ai  Romani . Ma  era  ornai  troppo  tardi . 

L Le 

C»]  Liv*  LaC*  airanno  di  Ro-  (2)  Liv.  Lib.  V.  p.  1S3,  r 
ma  [3]  Sotto  VI.  Trib.  Mi], 


Conf.  S.  Lu- 
crezio Flavo, 
Sec.  Sulpizio 
Camerino  Ab. 
41  Kom.  T, 


Conf.  M.Va« 
IcrioMaflìrao 
l.DecIo  ec. 


Coaf.  C,Gitt- 
»io  Bubulco 
III.  L. Emilio 
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Le  principali  Città  domate,  tante  fconficte  rice- 
vute aveano  troppo  indebolito  la  Tofcana  urta  volta 
così  potente  ; pure  vincono  efli  i Sutrini , e s*  impadro- 
nifcon  della  Città.  Si  pongon  fen^* ordine  e fenza  di- 
fciplina  per  la  Vittoria  ottenuta  a depredatele  Cafe  di 
Sutri.  Giunge  Cammino,  profitta  del  difordine,  gli  af- 
fai ifce  , li  vince,  e ne  fa  prigionieri  una  quantità  foi- 
. pre*ndenre.  I Cittadini  di  Veja,  Faleria  e Gapena  , che 
erano  fuggiti  in  quefto  tempo  a Roma,  di  vengono  per 
pubblico  Decreto  Cittadini  Romani, e intanto fempre 
più  s’indebolifce  le  Potenza  Tofcana  (i). 

Io  lafcio  volentieri  cinque  o fei  battaglie  date  dai 
Romani  a Città  particolari  della  Tofcana  e al  folito 
da  efli  vinte,  per  non  iftancare  il  Lettore  con  il  rac- 
conto di  una  Storia  fempre  uniforme . Dirò  foltan- 
to  che  frequentemente  vi  furono  tra  i Romani  egli  E* 
trufchi  ribellioni,  e battaglie,  paci,  e tregue  con  la 
perdita  fempre  dei  difuniti  Tofcani , e in  quefta  ma- 
niera condotti  effi  fino  alPanno  di  Roma  442.  e ver* 
gognandofi  delle  continue  loro  fconficte  fi  commuovo- 
no tutti  per  tentare  V ultimo  sforzo  contro  i Romani . 
Tutta  la  Tofcana  adunque  non  finta  eccettuaci  gli  A- 
retini  fa  immenfe  preparazioni,  e benché  tante  volte 
domala  contuttociò  ella  recò  fomrhq  fpavenco  ai  Ro- 
mani, tanto  più  che  effi  aveano  in  quefto  tempo  un* 
afpnflìma  Guerra  in  Sannio.  Anche  i Romani  adun- 
que fi  preparano  per  quanto  era  poffibiie  alla  Guerra^, 
e Panno  dopo  i due  Efercici  nemici  fi  pongono  in  Cam- 
po Tuno  in  faccia  alP altro.  I Tofcani  confumano  un 
giorno  intiero  a confultare  infieme  fe  dovevano  dare, 
una  Battaglia,  o- temporeggiando  afpetcar  per  combat- 
tere 

(0  Liv.  Lib.  VI. 


tare  cfrcoiìànze  migliori;  ’e  finalmente  decidono  di 
venire  a giornata;  fi  attacca  adunque  la  Zuffa,  fi  com- 
batte oftinatamentedaambe  le  parti,  ed  i Tofcanieffen- 
do  maggiori  di  numero,  ma  di  valore  inferiori  lafcia- 
no  uccifi  fui  Campo -tutti  i fuoi  che  erano  alle  prime 
file(i), 

" Ma  non  fi  sbigottirono  per  tanto.  Vennero Tan- 
no  dipoi  con  nuove  e numerofe  Truppe  ad  aflaltare 
Sutri  Città  Alleata  dei  Romani , ed  incontrarono  l'E- 
fercitodi  Roma,  che  era  di  numero  affai  minore  . Cre- 
don  perciò  la  Vittoria  ficura,  e vanno  a guifa  di  fu- 
ribondi air  sttacco,  ma  i Romani  mantenendo  la  di- 
fcipJina  e b ordine  militare  li  vincono  per  la  feconda 
volta  , e li  pongonp  in  fuga.  Intanto  il  Confolo  Fa- 
bio faccheggia  Vincitore  le,  Campagne  Nemiche,  edi 
Tofcani  confederati  con  gli  Umbri  tornano  a Sutri, e 
nafce  eftremo  fpavento  nelle  Truppe  Romane . I Con- 
foli  rinfrancano  il  coraggio  degli  sbigottiti  Soldati, e 
giacché  a forza  aperta  forfè  non  potean  fuperare  i Ne- 
mici ricorrono  alle  infidìe,  ed  accoftandofidi  notte  a- 
gli  Accampamenti  dei  Tofcani  li  trovano  nella  negli- 
genza e nel  fanno,  gli  affalifcono,  e ne  fanno  unaim- 
menfa  firage^  numerandofene  felfanta  mila  tra  prigio- 
nieri ed  uccifi;  dalle  <juaji  fconfitte  intimoriti  i Peru- 
gini, i Cortonefi  e gli  Aretini  domandano,  ed  otten- 
gono una  tregua  per  30,  anni. 

Ma  gli  altri  irritati  alP  eftremo  da  una  tanta  ver- 
gogna vollero  di  nuovo  tentare  P ultima  fortuna  della 
Guerra  deliberati  di  vincere  o di  morire.  Scelgon  per 
tanto  i Soldati  ad  uno  ad  uno,  e pronunziano  orribili 
imprecazioni  contro  chiunque  o nonvolelfe  prender 
V armi , o le  deponeffe  fenz"  ordine . 

L 2 Acccfi 

(i)  Liv,  I-ib/]X.  pag,  315. 
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Accefi  di  sdegno  vengono  a giornata  con  i Ro^ 
mani  al  Lago  Vadimone,  e quivi  intrepidi  e coraggiofi 
combattono  con  tanta  oftinazione , che  i Romani  non 
riconobbero  più  i Tofcani  tante  volte  vinti.  Crefce  1* 
ardire  da  ambe  le  parti,  e non  vi  è alcuno  che  fap- 
pia  cofa  fia  fuga  o timore.  Pende  lungo  tempo  in- 
certa la  Vittoria  ; finché  i Cavalieri  Romani  pollo 
piede  a terra,  e penetrando  fino  alla  Vanguardia  dei 
Nemici  poferoin  ifcompiglioi  Tofcani,  e rinfranca- 
rono il  coraggio  delle  loro  avvilite  Truppe  pedeftri . 
Non  foftennero  P urto  li  fianchi  Etrufchi,  ma  co- 
minciando a poco  a poco  a piegare  finalmente  prefer 
la  fuga,  e lafciarono  fenza  difefa  gli  Accampamenti. 

Io  riguardo  quefta  Battaglia  , come  l'Epoca  dell* 
eftrema  rovina  dei  Tofcani , perocché  in  quel  giorno 
le  loro  forze  maggiori  furono  fpente,  e tutto  il  fior 
della  Gioventù  uccifo  [i],i  Romani  dopo  andarono 
nelPEtruria  non  a combattere  ma  a trionfare,  e fe 
pur  recarono  qualche  fpavento  ai  Romani  medefimi 
ciò  fu  più  per  l'alleanza  che  effi  fecero  con  i Sabi- 
ni, con  gli  Umbri,  e con  i Galli,  che  con  le  loro 
forze  particolari . 

Noi  abbiamo  quefte  Guerre  fatte  dai  Tofcani  per 
mezzo  d' Alleati  fino  all' anno  di  Roma  479.  fiotto  il 
Confolato  di  L.Pap.  Curfore,  e di  Sp.  Carvilio,  valea 
dire  29J.  anni  avanti  Gesù  Crifto. 

Livio  da  qui  innanzi  non  parla  più  di  Guerre 
Tofcane,  sì  perchè  occupato  a raccontar  le  Guerre 
di  Pirro  e dei  CartaginefirEtruria  diventa  per  lui  un 
oggetto  di  poco  conto,  sì  perchè  dopo  quel  tempo  i 

To- 
ri] llk  prlrnum  dies  fortuiia  roboris  fuit  2 caflra  ex  impetu  ca- 
teteri abundaqtes  Hetrafcoriuio  pta  , direptaque  Lìv«  L»!'-  IX. 
fregit  opes;  casfum  in  atie  quod  pag.  324. 
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Tofcani  apparentemente  fi  fottomeffero  del  tutto  alla 
volontà  deir  invitto  Popol  di  Rovna  . 

Dalle  Guerre  fin  qui  delbritte  apparifcono  tali  e 
tanti  gli  errori  fatti  da  quella  Nazione  negli  affari  di 
Guerra,  che  il  numerarli  tutti  a me  riefdrebbe  cola 
grave,  ed  al  Lettore  nojofa;  dirò  foltanto  che  il  ne- 
gare più  volte  in  opportune  circostanze  ajuti  ai  Popoli 
Alleati,  i quali  erano  per  qualunque  ragione  in  guer- 
ra con  i Romani  , era  il  medefimo  , ch*il  volerli 
totalmente  diftruggere , eflendo  in  quella  maniera  di 
nome  Confederati , ma  in  verità  Nemici  capitali  • Qua- 
le Alleanza  tra  Popoli  , i quali  o per  minute  ven- 
dette o per  intereflì  privati  lafciano  opprimere  i lor 
compagni  dai  comuni  Nemici  ? 

Cretto  contegno  è totalmente  oftile  , e fi  vede 
che  per  una  fatale  neceflicà  efli  da  fe  medefimifece- 
ro  quello  che  i più  prudenti  Nemici  ^vrebber  fatto 
per  dillrugger  le  forze  della  lor  Repubblica  lenza 
Sangue,  e fenz'Armi. 

E in  verità  quando  Sulpicio  Gallo  fu  mandato 
in  Grecia  dal  Senato  per  comporre  le  differenze,  che 
erano  tra  gli  Argivi  e i Lacedemoni,  gli  Etoli  con- 
federati con  gli  Achei  domandarono  di  potere  al- 
lontanarfi  dalla  confederazione  delP  Acaja. 

Fu  fcritto  fopra  di  ciò  al  Senato  , e non  fola- 
mente  egli  lo  permefife  agli  Etoli,  ma  comandò  su 
Sulpicio  Gallo  5 che  diftaccaffe  dalla  Lega  Achea  quan- 
te Città  pili  poteva,'  e quindi  fegukando  fempre  ad 
ufare  quella  fatai  Politica , il  Confolo  Metello  fepa- 
rò  dall’Alleanza  comune  Eraclea,  Argo,  e Orcome- 
ne  d’ Arcadia,  e finalmente  V altro  Confolo^  Mum- 
mio  gli  opprcfse  affatto  non  col  ferr©  , e col  fan- 
gue,  ma  col  difunir  le  Città,  ed  interdire  il  Gene« 

ral 
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ral  Concilio  [i]  . Ed  il  medcfimo  appunto  fece  M. 
Fulvio  quando  concelfe  la  Pace  agli  Etoli  , perchè 
ammaeftrato  nella  medefima  fcuola  della  Prudenza 
Romana  pofe  tra  le  altre  condizioni,  che  non  po- 
teffero  ricevere  nella  Società  della  loro  Repubblica 
alcune  di  quelle  Città , le  quali  o volontariamente , 
o per  forza  fi  erano  arrefe  airArtni  vincitrici  di  Ro- 
ma, e divife  di  più  dalPEtolica  LegaTIfoIa  di  Ce- 
falenia  (2^. 

E cosi  non  con  altre  Armi  li  ftefli  faggi  e prudenti 
Romani  opprelTero  la  Boezia  e la  Macedonia , rice- 
vendola prima  nella  loro  Alleanza,  e comandando 
che  ciafcheduna  Città  faceffe  un  Trattato  in  proprio 
nome,  e quindi  a parte  con  le  proprie  Leggi  fi  re- 
golalfe,  e dividendo  P altra  in  quattro  indipenden- 
ti, e feparate  Parti,  cd  affegnando  a ciafcheduna  Ma- 
giftrati  j e Leggi  particolari  per  così  difperdere  quel- 
le forze,  le  quali  unite,  c ben  regolate  poteano  di 
nuovo  far  tremare  i Romani  [3]  ; ma  effi  fapeano  che 
bifognava  dividere  per  poter  ficuramente  regnare  . 

Onde  apparifce  chiaramente  che  qualunque  Re- 
pubblica Federativa,  che  inaiterà  neiPamminiftrazion 
della  Guerra  il  pelTimo  contegno  dei  Tofcani,  dovrà 
neceflariamente  diftruggerfi  , e che  gli  Olandefi  , e 
li  Svizzeri  tanto  fi  faranno  dalle  Potenze  di  Europa 
rifpettare,  quanto  negl*  interni  ed  efterni  Affari  del- 
la Repubblica  manterranno  P unione  e la  concor- 
dia, che  è di  quel  Governo  il  principale  e più  robu- 
fto  foltegno  [4] 

Vero 

O)  in  Achaic.p.  m.  iS6.  (O  Po^yb.Excerpt.Legat.Cap# 

all’ Olimpiade  CiX.  fotto  1’ Ar-  iXXIL  Tit.  Liv.Lib.  XLV. 
conte  Antiteo  . £4]  Nelle  Guerre  , che  ebbero 

[i]  PoIyb.Excerpt.Legat.Cap.  per  Jurtgo  tempo  gli  Auftriaci 
XXVIIé  Tit.  Liv.  Lib,  XXXVIII.  con  i Cantoni  Svizzeri , e maflì- 
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Vero  è però,  che  i cafi  della  Fortuna  e i cangia- 
menti fon  sìdiverfi,  che  non  potendo  la  loro  immen- 
fa  varietà  e combinazione  ridui  fi  ad  un  calcolo  efatto 
da  chi  prende  a ordinare  uno  Stato  , o per  interno 
vizio,  o per  Fefternoe  non  preveduto  aiTalco  di agen- 
ti diftruttori  finalmente  tutto  perifce. 

E cosi  i Tofcani  fono  un  efempio  alT  infelice  po- 
fterità,  che  le  cofe  Umane  debbono  eifere  in  un  per- 
petuo flufTo,  ed  in  continua  vicenda  di  turbolenza  e 
ai  pace,  perchè  effe  fon  regolate  da  Uomini  i quali  per 
non  vedere  con  qualche  efattezza  che  le  cofe  prefenti 
c le  future  poco,  e ciò  tra  la  nebbia  e le  tenebre, non 
poifono  fare  ftabdimenti  poficivamente  buoni;  e favif- 
(imi  fi  poffon  reputar  coloro,  i quali  efaminando  le 
cofe  prefenti  giungono  a ordinare  una  Repubblica  be- 
ne, finché  durano  le  medefime  circoftanze.  Il  folo  Dio 
in  cui  non  vi  è cofa  futura,  fa  poche  Leggi  ed  eter- 
ne, le  quali  non  cangian  bontà  per  cangiare  di  tem- 
pi, e d'  anni  • 


FINE. 


me  con  «juei  d*Ury,  Schiiitz  ^ 
Under^alden  j e Zurigo  , venu- 
ti finalmente  ad  una  pace  vo- 
levano per  Principal  condizione 
che  fi  ftaccaflfe  dalla  confede- 
razione Svizzera  Zurigo  , che  e- 
ra  in  quel  tempo  reputata  la_f 
piu  grande^  c U più  potente 


della  Lega  , ma  dalla  prudedza 
Svizzera  non  T ottenner  giam- 
mai: Caw  [ape  de  pa^e  ageretur 
non  }a/n  amplìus  Ropef'ui'te  re» 
Jlitutìonem  /^uflrtì  urgehant,  jed 
ut  noifo  foederi  figurini  renun- 
tiarent  • Jof*  Simler.  Rep»  Hel- 
vet,  Lib,  I*  pag.  ii4. 
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